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PREFAZIO E

Tra le città che componU'ono la turrita corona

dell'llalia , nostra patria comune , Torino sora

co picua ed emula delle maO'giori. la C ' a

non è ricca di grandi reminiscenze i toriche

d'universale interesse , non ha sublimi o pere­

grini avanzi dell 'antichità o del medio evo, n è

s'adorna de' capolavori con cui le arti della
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età lUcdicea decorarono tante altre terre d 'Ita­

lia, Benché anti chissima d 'origine , essa è città

tutta moderna d 'aspetto. Fauno la sua bellezza

es tr inseca la l'egolar'ità, la nettezza, la conve­

nienza e la corrispondenza delle sue parti, c Ic

pittoresche vedute de'suoi dintorni. La sua bel­

lezza intrinseca è formata dalle sue instituzioni

monarchiche , municipali, caritative, scientifi­

ch c , industriali c ricreative, che tutte insieme

unite attestano un alto progresso civile. Laonde

mi parre ch e una descrizione di Torino do vesse

essere una specie di Statistica; una Statistica ,

int endo dire , ch'esprima chiari ed ornati i suoi

sogge tti , e siallontani dall 'austero uso di vestire

un 'assisa di so li num eri verga ta e distinta,

Ma un sì fatto g en ere di opere richiede lungo

tempo e lurur o lavoro ; Iaddove tra il di visa­

mento e I' eseguimento della mia non potean

corre re pi ù di cinquanta O'iorn i, senza usurpare

le sue raci oni alla tampa ,

.Ecl i \ il VCI' O che non mi fallì qual ivouli n

ma n ie ra rl' njnto . Mis i died ero noti zie con mano
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profusa. Nèpaghi a ciò, parecchi iIIu tri autori

o uomini speciali nella loro cienza od arte ,

mossi dal gCllCl'OSO desiderio di concorre re alla

illustraaione della 101'0 patria , dettar ono a bella

posta per quest'opera interi capitoli ove nulla

era da togliel'c o ncciuneere.
E nulla in que'capitoli io ho tolto o a ziunto

o cangiato. Anzi recandomi a dovere di non

appropriarmi ciò che l' altrui cort e ia mi do­

nava , ho segnato con virgolette tutti i loro

scritti, e ne ho posto i nomi o le siule in po­
stilla, Questi sc ritti riu ciranno pregevoli C cari

a chiunque, per Il are le parolc del c iova ne

Buona rroti ,

• ald o in sulle cose

• Ami 'I ustan ziule e " vano abborra •.

Pel qual lato adunque mi confo rta buona pe­

ranza che la presente Descrizione di Torino

corrisponda al nobile col'o che '\ 1' 1'01'0 to

l'ORDINE DEClJRlONALEcommettendomi che la

cornpilas i in ervigio d " Dotti Italiani eh qui
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s' aduneranno in se ttembre p CI' ten er vi il sc­

condo loro annuo COlICTre o ,

~ra quanto alla parte che a me s'appartiene

(tulloil nonvirgolato), ben altrament e si volgon

le cose, E nel considerare che questo libro dee

andar per le mani de'rappresentanti la Scienza

Italiana, il mio animo si smar risce cd il ti­

more lo inve te. Po ano eli antichi ed illustri

miei ami ci d 'ogni parte d'Italia che son nel

Congresso, prend ere il mio lavoro sotto la loro

tutela amorevole! Ad e si certamente con tutto

il cuore io lo l'accomando.

Torino , 1, 0 IUliliolSltO .

D .HIOE Bt:llTOLO'ITI,
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TO PO(; I\,\ l'I A

Chi guarda il I'iernuute da l vert ice di t[ualclu: igllo­
rcggianlc CIII iIlCII W , scorge ch'esso rende illunagillC di
una gl'ali conca, a cui Ianuu margiue iII risalto '"CI' sel­
tentrioue c ,"CI' uccidente lc Alpl , da lle l'enniue allc
.Marill illlc, c ,"CI' mezzodì l'Appennin o clic s 'aderisce allc
)Iarillilllc ed al quale vengono a collegarsi i monti S ' ­

condarj che la ristringono, Il labbro orientale di questa
conca s'apre ai piani dci ~Ii lancsc pei piani dci Verce llese
C dci 'ovarcsc. Il l'o , merce de'suoi inlluenli , IIC rac­
coglic tutte le aCCJ ue pCI' recarl o all'Adrialico,
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In fondo ad essa, e dove il Po chc vien da mezzogiorno
scend endo dal Monviso, ricev e la Dora che vien da po­
nente, recando le acqu e dci ~longine\To e del .Moncenisio,
al piè di vaghi ssimi colli che dall 'altra parte del maggior
fium e Ic fanno prospetto, siede Torino in una pianura
amenissima , verdeggìant c per prnteri e , biondeggiantc
per messi, c so lca ta da canali che recano pCI' ogni dove
la fecondità colle irrigue 101' acque. I suoi dint orni in
pianura sono 1lI1 continuo piaccvol passcggio, popolato
di case rurali cd industriali , cd an che di ville. E Ic ville
poi ingcmmanu ogni parte de'grazìosi suoi colli a levante,
Ad ost ro , a ponente cd a tramontana le fanno pittoresca
co rona in vari ata lontananza Ic Alpi, le quali colle frasta ­
gliate 101' cime, colle pcrpetue nevi che ne incappellano
lc balze supreme, COli la sì varia e bizzarra 101'0 stru ttura,
e con le spiccate tinte che prend ono nelle vari e ore del
giol'llo, occ upano di maraviglia l'animo del riguardunte.

Questi , rigirando da gl'eco a sil'OCCO lo sguardo, sco rge
qu asi tutta la giogaia che diparte la valle italiana del
l'o dalla valle Elveti co- Sabaudo-Francese del Roduno,
Alla sua sinistra eg li vede parte delle Alpi ~Iarittime che
si stendono da l Mediterraneo al Monviso, indi ammira
l'n cuta cima di qu esto mont e ove principiano le Alpi
Cozie che ven gono fino al Monccni sin, pri ncipale varco
d 'Italia; osse rva pescia le Graie per le quali di Val d 'Aosta
si ca la nella Tarnntnsìu, c finalmente si ferma sulle Pen­
nine uve s'estollono i du e giganti dell'Alpi , il ?llonbianco
ed il Monrosu. Egli dci primo, nemmeno dalle pi ù alt e
vette de' colli torinesi , non può scernere l ' api ce ; ma
conte mpla il secondo in Inlla la ro mantica maestà d 'un a
vnporosa di stnnza. Ques ta srni uru la mole cile tanto si
avan za a libeccio , toglie a chi gua rda da Torino la vista
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delle Alpi Elvetiche o Leponzie e delle giogaie che le
conti nuano in appresso. Le pianure che s'allarga no tm
le falde dell'Alpi e la longiludinale collina, al cui piede
iL Po scorre, gli fann o un confuso or izzonte a greco
levante. Questo pan orama, bello a vede rsi ne' piani in­
torno a Torino, acqui sta inurrivabil ri lievo sulle alture
de'suoi colli, donde lo sguardo allargandosi a gmn pezzo
sul semicerchio dell'A 'l'i, spazia dall ' altra par te sulla
lunga e distante linea doll'Appennino , o de ' monti che
gli si congiungono, sui colli tributarj dell'o o de l Tanar o,
indi si profonda nelle pianurc della Lombardia.

Le ultim e ramificazioni delle Alpi vengono lino a
quattro o cinque miglia da Torino , ove tiene la sua
reggia il Loro gucrrìero custode. Quest 'antica ed illustre
città, capitale degli stati di S. ~1. il re di Sartlegna, è la
residenza ord inaria dci Be e dclla sua COl'lC, c la sta nza
permanente da 'principali ufìzi del suo governo.

La posizione geografica dl Torino, ossia dell' Osserva­
torio rea le, è ne'gradi 5° 21 ' 25" di longitud ine orieu­
tale da ll' Osservatori o l'cale .u Pari gi, e 45° 4 ' 8 " di
latitudine boreale.

Ilobuste e ben munite for tificazioni, successivamente
innalzate dul cinquecento in poi , Iaseiuvanu Torino in
sul principio di questo seco lo. Es e vennero diroccate al
tempo della dominazione francese , nè altro ne avanza
se non i nudi bastioni che fanno spalla al Giardino del lte.
La cittadella, che la difende a ponente, rimane in piedi
intatta com'e ra. Abbattute successivamente le mura della
citta, spianati i terrapieni , colmati i Iossaggi, 1JIJ:1 nuova
città s' innalzò sulla rovina delle antiche opere di difesa.
Come tutte le città pri ve del circonda mellio delle nllln.l,
Torino ora non ha più sobborghi p rupriamenle dett i:
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ma l'u so conserva questo nome alla parte di essa che
giace sull'o ppos ta riva del Po, cd a quella che si sten de
verso la Dora, Uorgo 'uovo vien pure chiamnta quella
elegantc c più rid ente parte de lla città che allargandosi
verso mezzogiorn o, è tramezzata dal Giard ino pubblico,
innalzato sopra le elevazioni di terra dc' bastioni o Ri­
Ilari, de ' quali porta il nomc tuttora.

Torin o vien divisa in q uattro sezioni , del Po, del Mon­
viso, dci Moncenisio, della Dora ; e in tre Borghi , dci Po,
della Dora, c Nuovo: ma questa divisione è arb itraria,
perchè il Borgo Nuovo , continuazione della città , non
merita l'et ' quel lramczzam ento d i esser couf ìuato in
mczzo asobb orghi. Una divisione più nuturale disti 11 ­

gnerebbe Torin o in città dentro la strada di circunval­
lazionc c in citta fuori di essa, E questa strada, che ricinge
anchc il Borgo Nuovo, sarebbe forse il vero procint o di
Torin o, se essa, gimndo intorn o alla ciuade lla , non la
comprcndesse dentro la eitth con tutte le sue opere
esterne, e quindi con tanta parte d 'incollo e disuhitat o
terreno,

Ad ogni modo ccco le presenti misure di 'l'urine:

Melfi liucah
Pc r imclro della cilIà dentro la strada di eircon­

va llozionc, comp l'l'sa la ciuadella . ,
Idem , esclusa la cittade lla c la p iazza d' m'mi
IdcIII, compresi i dnc Lorghi di 1>0 c di Dora

~Iaggiol' lunghezza dcIIa città dentro ra strada di
circouvnllazione . , , , . . , , . ,

Idem, di là dcIIa tradu suddetta . , , .. ,

Larghezza della cit tà misurata dentro la strada di
circonvallnaiouc . .

/dCIII , di lil dalla s' essa . . . . . . . . . . .
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Le altezze verti cali sOJlI'a il Iiycllo del mare di V;\I :I

punti di Turin o c de' stloi dintorni SOIlO :

Torino , a porta Su siu a . ,
a piazza Castello ,
let to del Po . , .
monte dc' PP. Cappu cciui
villa della Bl'gin a . . .
ex- convento dell' E rem»
g l'an c'm cc de ll' Ere mo .
cupolu della IL hasi lica di SlIPI"W'
gl'ad ina ta d i essa
cappello della ~I add al en a

Bi\'oli , castello reale , , . , , . ,

Elev azinn»
in 1IH'lri
2/10
228
212
2HI
2HS
(;2',
i :i2
i 5:l
lii2
(i!l2
'.22 ( II

( I) Acciunci. mo le ridett e altezze r rr alcuni punti c1,r vrCcolI" .Ii Tor ill" ,
Il che vi Guillano, o che altramente vi Ai riferiscono,

mr ìriL3flO slIJlf'rioN' .Ii .\ viclial1a .
inferiore .

- di Case le tte

Gran San Bernard o
!\.foncf'niaio, IOmmit~

punto cu lmi na nte .Icll. strada

.Monc inc',-ro, punt o culminante .Iella Atralb .
~'u lin~ , sommità .
Piccolo San Uc rnan lo, ospizio

Sempione , pu nt o culmina n te della 5trada
SrluGa, punto cuimina III e dello Iro.lo p resso il l.co
Ten d a, punto culminante della lira da

Colle tli S, Giovalllli
Colle tlo· lle Fille tre, pun to c ulmina nte della trada

3i2

300
433

• 2493

• 2ilIG

• 2008
19i O

113G

2 183

• 2009
20\14
17{)5

1134

• 22i8

Il limite inferiore tic"chiacciai f' pOiti :J meuocion,o ne"monti tra r lIali;(
c la Francia, d1t~ i v('Cgollo fii Torino, tro..'a i alralll'zza fii nu·tri 2500 - 26,l)().

Tutte '1l1e le ;'Iltezze ven nero dc tr-rminat e IJaro,",..tricamf·n l~ n,.cli anni 1828

e 1829 .1.1.lollorr Tumlll . ' " (;riva , Qw'lI• •lcI nocciamelone " .li ull,tr i 353 1.

http://iro.lo/
http://l.co/
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l( Il suolo SU cui sorge Tori no è UII terreno allu vialc, il
quale, come appa risce nello scavamento de 'p ozzi c lungo
l'alvco dci Po , è co mpos to di vnr] stra ti a lte rna ti tra
loro di sabbia, di ghiaia , d i c iot toli, c d i sottili faldc di
sos tanza qu asi argill osa. Sì falli muteriuli, accumulati
insieme, costituisco no alle lulde quas i dcll 'AIpi che dal
S. al N. attornian o Torino, certe specie di co lline , di
ultipiani , ccc. , co n varj no mi ch iamali nel piemontese
dialet to , ed attestano con la molc de'massi in esse sepo lti,
qu ant a fosse l'energia delle gr and i co r renti che co là li

I du e mont i sopre rninenti dell' Euro pa so no il Monte ni an co ed il ~1on le ROS;t.

' : altf'lZa cii q uest'ultim o , l'0co inferi or e a qu ell a de l pr imo, la qu ale è di rnf'fri

4802, ven ne t ri gon nrnet ri carn ent e determinala a 4G20 metri sopra il livello

d el m ar e . u N è più esa lt a Ite r or a si può avere , per eh è l' estrem a elevazionr­

delle var ie sommi tà ond' ù c irco nda ta e r eva qu asi inaceesaihi le la vett a pr in ­

cipale, avendo fin qui imped ito che sino a questa si arrivasse , non se ne è

ancor potuto r ilevare l' ahu z:1 con quella precisione che si otterrebb e mi511 ­

r amlflla col mezzo dell e alte zze zeni ta li. Ed è co test a co rona d i c ime second arie,

hcn chè altissime, che for ma d i tutto il Mont e Rosa come un a sola mole forse

super iore a qu ell a d el Mont e Bia nco , poich è e~JoI:l si st<" nlit'! per tre parl i in t rf'!

div e rse p rovin c ie d el Pi em onte, e per I" alt ra nel v allese, 0 110 cnn ta ns i di

siffatte ci me tutt e sem pre coperte di neve, e tra rnezza te d a di versi c h iacc iai .

Pa r tono d a esse par ec chie valli, d i cu i d ue d iscend ono oplla valle ti ' Aosta,

un a nel vnll ese, un a nell'O..sola e du e o Ire in Valsesia, fra le qu ali la mag­

niorc , d ett a Valgrande , è (Iuclta appunto in cui n asce e tr ascorre il fiume
Se~i a ) pr endendo la sua ori gine d a un c hiacciaio d el Mont e Rosa, poco sop ra

le g ià fru ttu ose ed ora tr ascur ate min iere ti' oro e di ram e .l ' Alagn a. In d i­

ve rse d i qu este " all i «Iipf'ncil'nl i d al Piemont e A· inconlrano colonie antic he d i

Svizze ri che par lano un ted esco co rro tto , L ' essere poi q ua i (Iella rnctlpAima

:l ht~zza tut te I ~ vett e llpl Mont e Rosa che ac ce rch iano la cen l rale, vuols] I~

ah h i:l falte par.1C'0n are alle foglie di una rosa d ispost e inlo rno ali u n cen tr o

comune , ~fa ",' ha eia erodere piuuosto che (l' It'~l a mole vp r:,"1(~ n le eolossnl»,

c he si sco p r(' Ila mr-zzo il Piem onte c ,l,l prt~~C;o c ile tutta la Lom hardia , tram;:.
il bel 1l0 1lU' lla lla lin la ro.w:I onde Ip . II I" ne 'ti r.c q M'llip. vedo nsi r i ~pl clltlt ' r l"

anc ora qua ndo Cià piil non r i,'c ,'ono cl ip. eli ultimi rauni (1..1 sole tramont ato e.

,No :i CJlli ,./f '''' , d i G rogr, p atria .
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trascinarono, \'l,gliclllioli dal natnral e 101' sito, CiiI c111l
da noi qu i s' attribuisce al le acqu e, viene oggigioJ'llo da
mo lti geologi creduto opera dc'ghiuocini che avrebbe1'0 ,

nel loro sistema, coperto presso che tutta la nperf 'i •
terrestre durante lo spazio tra scorso fra le ultiru ':lt:l­
strof per cui passò il nostro pianeta , prima che le co i
stabilissero nel modo in cui le veggiamo di pre ient "
Non man cano ragi oni che spall eggino lJIICSt:l opinione ,
tra le qua li ricordiamo, come prin cipali , la li ' iatlll'a del
dorso dci monti luughcsso le valli, e l'an alogia eh ·cul.1 Ii
colli cd altipiani rit engono co lle more (mora i'l r .~) ch si
form ano alle falde de ' ghiacciai 'h' n' •eguitnno i
movimenti. In qu esto terreno i racchiudono fo ili non
gr:ln fatto di ssimili dall e spog lie degli animali che oruano
la nostra terra. Einora non se ne trovnrono presso 'l'orino,
ma parecchi se ne sca varono lungo il l'o nella provin cia
di Voghel':l, Ha que' Inoghi pror engono il teschio del
ce rvo d ' Islanda, c i due altri di ro che i con. nvann nel
,\ llIseo di Torino e che vennero de critti dal prue. Iìorson
negli aLLi della Il. Accad emia delle cicnze n ( t).

Quattro g mndi strade, delle Heali po -tali , i dispic..
l'ano da Torino a ' l]liatt ro venti. La pri ma n'c cc a ,[­
ten trione , e corre ndo pel Cunave e , il Yer 'cII 'S} Il il
Novarese, pa sa il Ticino sul magnifico ponte di piet l'a,

.e melle a . Iilano. La econda n' c ad ori ul , c Il 'l'
l'Astigiano e l'Aie andriuo arrl a a 'or i, valica i giolJhi
c discend e a Genova. Quella che i di rama ad au tru ,
attraver a il Piemonte pr oprhunent dello , IIp ira il
colle di Tenda cd arriva a Nizzu, d 'ond e 'i dilila a l'a
sare il Varo , limit e della Francia, cd arriva ad Antib».

2
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ad Antibo .
a Ponte Belvicino . . . .

Da Ales andria a Castel S. Gio\'an ni
Da Ciambcl·j a Gincvra .
Da Genova a Lnvenza . .
Da 'ovara al Sempione .
Da P inerolo a Fenestr elle

L' ultima si muove da l'orino a ponente, s'interna nella
provincia di Susa , ascend e il Moncenisio, s' avvalla
nella Savoia, e giunge a Ciamberì, poi trapassa nella
Francia per Ponte Belvicino. Altre cinque st rade, che
portano pure il lit olo di Iìeali postali, si diramano dalle
suddette, e sono: quella di Piacenza che si spicca dalla
Genovese ad Alessandria ; quella di Ginevra che si di­
stacca dalla francese a Ciamberì ; quella di Toscana che
prende le mosse da Genova: quella del Yallese , che
partendo di ovara corre a valicare il Sempione; e
finalmente quella che da Pinero lo mena a Fenestrelle ,
d 'ond e altre volte valicava colle poste il ~Ionginevro.

Da Torino a l\lagcnla posle Hl 'I ,
a Genova . . . . 2h 'I .

50 'I.
58 ' I.
IO 'I .
Il ' I.
i 8 ' I.
i6 ' I .
l, 'I .

La posta ]J iemolltese è di 8000 metri,

Tra le strade postali , ma non reali , che si spiccano
dalle precedenti , le due più importanti per Torin o sono
quelle di Aosta e di Casale. Partono, la prima a sinistra,
la seconda a destra della strada mìlane e, a Chivasso.
Il numero delle poste

da Torino ad Aosta è di
a Cnsale . . .

i 7 ' I.
9 ' I.
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Dis/lI/ IZC iII linea reua

11

metri OPt il li O c'.'hilutll 11"1

Da Torin o a P iacenza

a Genova
a i ' izza .

a Milan o .

a Ponte Belvi ciu o ,

il Gincv.oa . . . .

11)7,900
121 ,2i}O
Iiia,7i}O
12;),1. 00
ltia ,ijOO
175,000

1~7 o I ,.
121 ' I.
Imi ' I.
1 2~ ' I .
1(j1) ' I,
17:>

Torino aveva altre volte qunurn pori " d ll c - Por/a
di Po, a levant e -c- l' orta Palazzo, chiamata l'o 'ia d ' Ha­
tia, a otte utrione -c- Porta Il ina, a poncnlc - Porta
NlIova, a mezzodì, E ' p iil non Il si tono, nè C Il .
scorge vestigio. Nondimeno Ile rimane vivn il nom • ad
indi cazi one de'siti dov'erano.

r Latini chiamavano insula 1111 c ppo di ca. ', . epura to
per ogni intoruo dall e pubbliche vie ( l). L'antico 1I0me
si è co n crvalo in Torino, Essa è CO111(lo la di l ( :j i ole,
non computando i dn e nbh orghi fuori d Ila stra da di
circo nvallazione (2). Cia C11II'i. ola è inti tolata ad 1111 . a lito .

opra og ni angolo di ogni i ola . la ritto i11i1olo di r. ' I ,

il nome della czionc a cui apparti ene, il nnm d Ila
trad a o piazza cui gllar da lJlI lI'ango lo. Tu tt e I porte

sono contraddistinte da num l'i progr lvi, ondo la

( I) Il Il... nuli lra .lu ù o/. I••

(2) 5<'zinne <Ii l'n

lonvilO
onceni sio

Do.'
RnrxH ~U()\I' • • •

,_I" IV.o 48
3&
t
37
1&

ToI.l. I "
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slmda in cui stanno. I quali avvediru enti e la dirittu ra
dellc strade c la forma generale della cillil fau no si che
lo straniero sappia tosto reggersi (le i' essa e trovare i
luogh i , dc' quali conosce il nnme, senza bisogno di
guida (1).

( l) Jler temperare alquanto l'aridrzza di questi particolari, r iporu-remo ;'11.'lI lii

versi del cav. Marino, ove dipinUr. le Alpi che circondano il Piemonte. EUli
dice llcll' lI alia:

Giace angolare il &110 eran corrtO, e (Iu.."i
Abb attllta piramide li tende,

Le cui superbe e smisurate halii

Son " Alpi inacce..ibi li ed orre nde ,
che con rigide balze int orno alzaru
A quest' ampio teat ro alto r iparo.

l' er dr itt i..imo fil lu ngo contesto
.Na tura ord ì di ca rena te rupi ;

Pendonc intorno c da quel lato e qu estu
I)rccipizi profondi, ahi dirupi;
scos cesi &cog li, acu te rocc he ed erre,
uoue Ichegce, a ,ore selci e pietre ap....le .

Veste d ' alla manI in smaho e rli ghiaccio

Le lor ci me infec onde , orrida pompa,
c ui ragcio estivo, o da ro busto bracc io

Vihrato palo esser non può che roml)a:
(Jui circonda to ..Ii riGore et erne
I l lede il trono ed ha la recuia il Yeruo ,

Sllcci unc . clic "atnra , ...e le All,i a difc....1' Italia :

Quasi a l'armi lranierc eccelse mel e,

t: du ri intoppi a le pred aci squadre

clic ,"e ncouo a inf,' lar le piaccie liet e
ni flue t"alma d'eroi nudri ce c madre ,

Yolse mirabilment e in u i con lin i

Si rOllii r tlir.ca r termini alpini.

http://rtlir.ca/
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~Ia fra' Uioljhi più edul i e IIc\u. i,

Che incon re' a Boft'a flui "'olcoll la (al 'c i;"

Pien di macigni ruvidi e uuo.i ....
Qua i "cala 11.·[ c ielo il cie l minacc ia .

E con an tlzza c nuhilosa fronre
AIlo i It~\'a inn' , le h'lIc! 1111 mont e ,

La cima, oltre le nuvole emi nenn-,
Il l' II urro .Ic' luon i apl' f'na le nte.

Sovra la al piano e .icnorc·ccia i colli
Cbe al IJt~1 c ian lino ilalico (an il"'N",
E di palu lri umor vivi rampolli
'c le concave viscere concepe,

Qui i c,' nera il Po, quinei It illanl e

Con reco mormor io vagiace infa nte.

Il Po ch e, ac collo in c ris ta llina c una,

Pr ia p:trcoiec c ia, indi l ' ,n anza c ere '(' ,

E tan te forzE' in hreve . puio ad una,

c he .. Ieen . il letto, odi. i ripori e n',-.er :
Co l 10 0 dal netal "ari i succo i,
Y~ I h." deh il pr incip io i cra n l' roc re i.

G. D. MARI. 0, Ritratto p4lU'r ;rtCO

di Utrlo I::tn.nI~/' I .

15

l' P iemonte "ien definito dal Sf'rri tori pe r - • qUI-I (l'n ; im I,) te rreno

circumpadano, cui circoscrive a ' , ante la tJf:"Itra riva dI'I Til'ino, funll indo
r.ero continuazion e non inl errotb colla \,a..i ima pianura loml. rda , d.....1
'il iale non ~ •• certo n è meno ft'rti' e, n è DJ n ricco , n fIIP" colli ~to. .

Ira l' e trema f. I,1a dell' Apl",nnino e I. dr Ir. riva del /'0 I. IUI",rlì i., wr ·
rilo ri. l" rell . inl.....-cata dalle coIlin .1 I , l,," fr rr . lo , ciò "1'l'ulllo miralt il­
mente contri buisce a rrn4J,.rc piti "ar i u la ._arte mf"tli. tiri l'i monl : .t.
Il;oJO che l'uò conchiud eni che in Iull. Il.l i. non .. .. i eonlrad. cl", " "
ricci. Ile tJ('1 woIo riun i a un petto I)iil im,W)n nte e pi"" flello . . .\llll/,actl

.t,1f flatia,

http://-.er/
http://tn.ni/


CAPITOLO Il

POPOLAZIONE , IGIENE E ~IETEOROtOGIA

Brevi cenni qui recheremo intorno alla popolazione di
Torino j ma giova sempre meglio il poco e certo, che
non il molto ed incerto. l t re seguenti specchi derivano
dalla R. Commissione sUllcriurc di statistica.
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t6 CAP ITOLO SE<:mWO

ALCUNE CAT E GOIl1 E DELLA POPOLAZIONE \II T OIlI NO

Proprietarj viventi de'loro beni stabili . . . . . ..
Individui viventi uni camente dci prodotto di rendit e

in danaro (compresi i pensionarj )
Bnuchieri . . . , . .
Negozianti all' ingrosso

id . al minut o
Avvocati, .•. , .
Procurator-i c Notai.
Medici c Chirurgh i ,
Ecclesiastici secolari

id , I '{ uomini
l'ego m'I donne

SUPJ,;RFICIE TERRITORIAI,E

2500

2100
{60
l, l,O

{SOO
{2ti
{20
ISO

1670
IHìO
;)2:)

Fabbrieati e cortili delle (l'Jattl'O sezioni EUar i

della città 150 hlt ll7
Id em dei tre borghi 79 28 12

Cittadella, spalti, gim'dino reale ed altri
terr eni demaninli !l2 22

Vie e piazze urb ane e suburbane "a l " lì!; )

'l'crritorio ru rale . 12622 27 "O
-

Somm o 12!l6!l 57 60

La popolazione di Torino nel 15 77 era di 700 luo­
chi, stimati rappresentare 4200 individui (1),

( I ) C,bral'io, Econom polit , ,Id .l/e,/io Evo.
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Il Bolero, in . ul tram ontn del iiuquc iento, non :ls­
scgnava a Torino che f 7,000 nbilutori ( 1).

LI nn preziosa tavola del Proqresso della pOllO/lI::.io ll/·
iII Torino nel secolo xvut pubblicava il conI Pro p fil

Balbo l'anno 1851. 'c ricaviamo alcune flllanlitil 1111­

mcrichc.

Ann.,

IiOIi
172(j
n t,fi
1761i
1786
1796
1799

Iruli,'itlui

1 · . Cl '11822- nella ~ () I a ('ili:.
• fil. Oii - città , hor rhi ' ler ritOl' io
• 1i:J0:J2
• 7!11i ~

• 8!1ii;2
• !li)071i

071;2

Quinci si SCOl'gC che nel 1799, p l' I gUC'T C la
lontananza dell a IL Ca 'a, cm giit prin cipiata la d li­
nazione. Que la glunse a tale di poi che n I l 15 la po·
polazione di Torino non a cendeva, dicono, eh a 6;),;)4
individui. Il l'C tauraurentn di Torino iII capitaI d Ila
monarchia snbauda, nccre cinta dcgli tati di GCIIO\'a ,
produ edal ì i l iII poiquello traurdinario iII 'l'cm 111 0 .

Perocche, aggiung ndo alla popolazionc di Torino (città,
horghi e territorio) i 6000 uomini d 'I uo pre idio , ('
Ira curando le frazioni, c a "i n li l' di i 2.5,000
anime, cio', qua i il doppio di quanto l'a Il \ 1 15.

L'igienc pubblica pr nd in ,UIIC I c.'1gioni 'Iu-
inllui. cono opra la popolazion . i I nte, eh la man­
I ngollo in buon e CI' () le arre 'ano danno. L prin­
cipuli fra 1111 le cagioni . nnn i diversi fenorn Ili d Ila
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natura, la cui cienza è della MCLCol'Ologia , piglialltlll
questa voce ilei suo pi ù lnr go signilìca l.o. n dolio nostro
amico ci è sta to cortese de'cenni seguenti:

« La città di 'l'orino è dmuinutn, nel durare di quasi
tutto l'i nverno, dal \'cIILo di S. O., il qu ale uttrav crsam ln
catone d i 111011 t i cope r ti di ueve , ci rende qu esta sia­
gionc piuttns to Innga C rigid n. Il termornetro scende
comuucmcute, henchè l'CI' pochi giol'lli, a g r, - t e:! d i
Héaumm', cd in qualche inverun rigorosissimo lino a i
- l.; , quantunque s'abbiano a\'IILo talora i mesi inver­
nali talmente miti , clic il ghiaccio non acquistò solidith'
ba I vole :111 essere co nservato.

« La primavera è assai incostante, attesa la varietà
II "venti che in c sa si alternano, c non è ram il vedere
nel il O COI' o giol'llatc invernali succede re ad altre cnl­
di ssim e : di che havvi una suffic iente ragione nella ,-i­
cinanzn delle All'i chc d 'ogni part e ci auom iano, c che
faunn dci Piemonte una specie di grande valica .

u L ' s inLi so no oltremodo calde, allorchè il vento di
l T. E., apportat ore di pioggil' e di g rag nuola, cessa di
so lllure . Il termometro ascende comune mente a 26 c '17
grad i di H. _

« L'autunno, pcl co ntrar io, riese la piìl amen a delle
stagioni, s' l ' pioggi ' eq uiuozinli di troppu non si pro­
lungano. com al' xuhl nel 1859.

.. Un caiolo fallo pel trutto di diciott 'uuni (dal i '11
al 1 39) porg ' il segue nte prod ott o annnn dell pioggil'

della nev caduta. Pioggia, pollici 59 ; neve , I . La
media d 'Ilo Ial o almo Ieri 'o, calco lato 11110 stesso
numero d 'anni , .. la ~ egn nte, Giornal ren I q4 , mi-
sI 15 i , piovos 7.

II Predominano nell ' inverno I • inferniità di ca ra ttere
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così detto reumatico : le pleurisie, le peripneumoni e, ma
purticulunnent e le bronchiti ihe sono spcs o us tinatis ­
sime. Nella prima veru le affezioni esanterunìiche, maut '­
ne udo i an che fre quenti le bronchi ti cd altre ac ute lIogosi
pettoruti. l'e lla tute le encefaliti, le npoples 'i " le Iebhri
d 'Indole gastrica, le diar ree, Ic di euteri ' . • ' cll'antlllllJo
le aflezloul gastro-enteric he, c lo feb bri inL irmittcnti,
in i pecìe quando que 'La tagionc è piovosa oltremod»,

" La mortali tà vien en lco lata al tr l' l ' ce nto d ella
popolazione.

" I casi di longcrità non so no tro ppo ra ri.
" Quant unque la città sia iLuala (Iua i al contlueuu­

di du e fiumi , il l' o c la Dora lìiparia , ciò nondimeno p CI'

s ' slc sa non è insalubre , c di poi ch' venneru att erra Ii
gli alti baluardi che la cingevano, sono compar e h­
malutti e epide miche ch ' non di l'ado 'os ervavano ,
ma imamente nell a calda 'tagione, Vuol i aggi llngew
che da qualche anno si è introd otta maggior poli zia
pubblica e privata , ma ggior temperanza fra gli abltnm i
ne l mod o d i vivere, c l' os CI anza d i mo lle l' 'goh'
igi nich ch prima 'l'a no l ra anda te. Ila ti l'accennare
'h in prin .ip lo d I corrent "010 i annov 'r:I\'a llll

in Torino d II' le ca ' di hauni puhhli 'i, a 'quali mi­
nimo 1':\ il onco o, ti 01':\ 11 P ''''ono 'i, di ­
s tri buite n i varj rioni, tutte pi ù o m 110 comode ('d
'Icgallli ' Ir qu mtati sime , oltre all ' introduzione nel
I Il :; d 'i lxum i a domi 'ilio " ( l ),

Turino 1I0n va o"g it ta a gagliardi t ' 1'1' -moti she i
I C 'hillo seunquas 1'11\ ina. I oli ch ' i ricordino III
qualche uunu 'ilIo 'ono i . .gll nli :

I l tu,," Il '/1111 t14no R,.,",..,.
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(l l'el t 755, in Torino e nelle sue vicinunze i fece
sentire nna forte 'co 'a terre str , e le rip rc u sioui Iu­
roun di la l falla eh n 'i vicini monti di usa si Iormn­
rono perii no alcuni laghelli; ma da tutto ciò non derivò
danno alcuno. .

.. Grave disa tr o fn pel Piemonte qu el te rr emotn che
il 2 aprile dci :l 08 sco se con violenza l' alta valle
il'l'ig:lta dal Pelli ce, rovinò tutto il paese di Lucerna c
molli altri circo nvicini, e fece trabullnre i fabbri cali d i
Piner olo, di Yigone, di Barge, di Cavour e di Paesana ,
in modo che il danno recatone fu stirnato il valscnt c
di un milione di fran chi» (:l). - La ripercussione di
quel terremoto in Torino abbattè qualche torricella di
ca mini , rovo ciò qualche suppe llettile , fesse qualche
muro, ma lo spavento fu maggiore del danno.

Lo 'le 'so dicasi tlel terremoto che scosse Torino
uell 'uutunuo del l 2 , c che co i vieIl de crillo :

Il l ' ella notte dell'al 9 ottobre la terra tremò per
uno pazio non minore di trenta minuti eco ndi; le '0' "

fnro no due, c andarono ere cendo a egno che molli
n cirono dalle 101' C:I e; il molo fu ondulator io da 1' -
aute a pone nte, l'C oflrì qualche mu ro " (2) .

l'i ù te rribil , p l' ' h" frequente flagello di Torino c
ti s'su i dinlorni , è la grandine . -è rari on gli an ni iII
.ui _ ' I tritola le biad de' campi , di e r ta gli or li d 'i

suoi d intorni p zza n Ila città i l l'i d Il fi li stn­
voli a tramontana o a trn montana-l vante. La gros­
S zza d ' pezzi d i qu l 'acqua ong lata nell 'aria la
sua folt zza viol nza iunsono talvolta al "no, che

I ) I.ui , (I" O. ,·'olomm,..s , ·01;:. ' t'I . e t4l ist. dr /ì lati .\tu,II .

~ Ra~'OIf tlm Ilio ti w/l's. ere ,

http://i.ui/
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gli alti e poderosi fusti del gran tur co nella ua pien n
maturità ne vengono ubbuttut i o rotti, e quel li chc l'i­
mangone in piedi, più non rendono immagine che di
aridi tecchi. Tale era l'a spetto che otlc rivano i eampi
di gr:1II tur co intorn o a Torin o in sul Iinir della tal e
de l 1855.

In mezzo a tanta incertezza che tnttor regna ullc
orig ini dcIIa gragnuola , non dee pa al' i in ilenzi o
l'o ervnziune de'nost ri contadini, i quali ne prono ti­
cano la vicina caduta quando veggono ce r te nubi m t­
tersi in contatto con ce rt i ghiacc iai che ad DCihio nud o
i sco rgo n nell 'Alpi . Lungi dalle Alpi, ed anche ollo

gli Appennini che nun hanno ghiacciai, la gralldin ..
iufrequ mte, e mai non cade con Lauto impeto, nè i IiI.t:I
c di i gran olume , ne apportatrice di tant' orrendo
'uhbi o ( f).

( I) [,vi in To rino una compa cn ia di a icurar ione cnnlro la cramJint!, co l

ruolo di • Sol-iet} Hl·ale J':. icu raziono Cl'nerale c reciproca contro la I;ran­
.Iin,., auloriu ala pe' nn. LIti .Ii Terrafenna con n. lettere I••1 nt i .leI 20
luglio I 30 • •
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I. · anli ihe favol di Fetonte , ligliu olo del -'01' , ehc
eiuld n ' I l'o gnida ndo inespert o il ca rro pal ' 1'110, de lle
Elilllii SII 'or '11' h' pc l lungo piungcrlo furono t.ra ­
Iormate in pioppi , c l ' loro lagrime in allibra , c di
Cigno l' C d "Ligurl , no amicn , ch venne convertito
nel bianco uccello di qn ' lo 110111 " erano probabilment e
simbolich ligllra ziolli di qual h gra nd ' Ienomeno ua­
turnlc, o di qualche memornbilc avvenimento islorico
' -'n per inl rprctm l/Il e' imh li uni . inum Co trelti d i

http://t.ra/
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------- - - - - - - - - - - - -
ricorre re :I conghietture si fall:lIIlCII1c l'aghc c coniJ'fI

vert ihili , che il passarlc iII silenzio è uncnrn il partit u
Illigliore.

Co-i tra scu re remo plll'Cdi ricercare perch è il l'o chia­
ma. se rn lìodin c« i pri s 'hi Ligu ri , c s' l' Eridanu dei
t; l'cci l'o. se nome I:OIIIIIIIC :I dII ' li III Il i :1 ': ai 101l1:lII i l'l'a
101'0 , e durul avvenisse ch ' ril'gilio IIC calliassr-:

El ~l'llIilla nu rat us tniu-ino cornua vultu
Er idan us , II'W 11011 nlius l'CI' pill~lIia l'lilla
III mare 1'111'1'111' 11111 violeuti or effluit numi .

G~tJr,. I .• I II , 1'.37 1-72 .73.

\'CI i che . CI' itarouo l'acum d,' ommentatori ( I) ,
JIl tnru li alla culla dcI l'o giol'a l'C ':II" 1:1 dc. 'l'i1.iolll~

che eguc:
« Chi tra gli ahita tur i del h I piano di l'ieruont " ,

dci colli che lo circo ndano, non 'lI1lOSCC il j tuntc \'i o,
che innalznndo il ' no capo altero 'l'l'a la n vus: gio­
"a ia dell ' Alpi l ra l ' Cozi c l ' laritt irn , , mbra
, srn il dominator , '0111' l'gli n ' " il 11 /11' 11111 apicI' ?
E 'hi l'III' non . 0 . l' in. ' l ' \:1111' volt il '1I1'io o gllal'do
:I 'I Ilella sila gllglia i regolare, la qual ora l'i pleud '11 «10
ai l'l'imi l':Iggi d 'I :01' contro l'azzurro di 1II1 ci lo :II1COI

hrunu, o IIIcglio spi ' :11 1110 cn'suoi hcn nal i lin "Inl III i
l'm le lini' ro " , 'il trine d 'un infuo alo trtunnntu ,
suule prom '\I 'l' 1111 I 'mI'" lini tu no ai llopo li
piani , cd 01. , al eontrario , C.1 ' iiutn la l -\: I l'l'a dense

(I) "'ccill"Ci :
• ee non t" l tnrrentem un.brn If"vi. inn lal . Innat

)11 l'a llo.
r....".,. /.. 1/, " . 45 1·52.

II~ flur li e lbo l' r,f~l i" ni argOf n l~ f' JJeiflf" et il c"0 ,1,·1 I"o
Il,.. \ oh imprl ann.
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nubi di Iorme fanta stiche e minacciose , annunzia piog­
gia, grandine o procella ? Inaccessibile ne rimane tu t­
tora la vetta, quantunque alta solamente di 3832 metri
sopra il livello del mare, bensì sco cesa a levante verso
la valle del Po, e non meno er ta a mezzogiorno verso
quella di Yraita , essendo poi chiusa a settentrione da
varie cime minori , di cui una chiamasi Visoletto, e fra
le quali apronsi precipizj , e profondi burroni pieni di
neve eterna, Dal lato orientale puossi arrivare, passand o
per Oncino, sino al piano più elevato su cui posa la
guglia culminante. Ivi miran si in aspetto orrido ad un
tempo e maestoso sorgere ripidissimi i suoi fianchi, il
piè difeso da un laghetto quasi sempre agghiacciato, e
le falde scarne, fessurate, rivestite di bizzarri accaval ­
lati macigni.

" Il viaggiatore che da cotesto punto volesse innol­
trars i verso sette ntrione, può giugnere per arduo cam­
mino alle sorge nti del Po , cui si arriva pii) facilmente
dalla valle di Crissolo. Colà questo gran fiume, il primo
d' Italia, ed uno dei p rincipali d 'Europa , nasce zam­
pillando fra alcuni sa si nell'angolo d'un elevato e ristret­
tissimo piano, detto del Re , perché cer ti m'anzi di muri
ed un' antica tradizione danno a credere che vi accam­
pa sero i France i sotto il regno di Lodovico XII o di
France co I . Impinguate poi in breve le sue acque da
moltiplici sorgenti che scatur iscono d' ogni intorno , il
l'o i precipita da una altezza di tr enta metri incirca nel
so\topo to piano di Fiorenza, dove nppresenta una vaga
casca tella non lungi dalle ultime alpi di Crissolo ( 1) J) .

t ) ,No: ioni di G~o~ ,·. patria .

.. poco pi,'. in Il ineou n-a i il fallllJiOtl bu co cl..,. ~i attri b uisce daGli uni
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l Ta ce adunque il (lo all ' alt ezza di 195 1 met l'i ul
livello dci mare dalla falda lt ntrionale d l1'a iuto
balzo maggiore dci Monvi'0. c nde o in prima 0 11

impctuo o e l'i onante pa o, divullando i p l' la aduta
di ! 600 metri gin o da ' monti , indi tra Iìev Ilo e a­
luzzo i pande in alveo pi it largo, e i di 'hina n Il:
propinqua pianura. Esli a quel pun to ha giit COI' 0 27,2 O
metri. la poche miglia all 'in ù , I ue a qu , mpre
copio e anche nelle maggiori aridezze, vcn 'o no a p l' ­

der i entro le ghiaje dci loro letto per un tratto di 'il' a
6000 metri , e nella di tanza di circa "'000 m tri opra
alla strada fra aluzzo e ltev Ilo. l' -I qual f II UIII 110

cra opinione degli antichi, e p ialrn nte di Plinio il
vecchio, chc il 1'0 i occulta c ollcrra , per l'i org l'l:
più all'in giù e più riccu di acqu e, qual e in c(I' tto o
nppari cc vicino a tallurda f f ).

l( lìiceve il l'o , a d tra d I uo corso, i torr nti
Yraita , . Iac ra c Banna , cd a lui tra il Ghiandon , il
Pellice, il Chi one, la Chisola, il angone, otto a Torino
la Dora u ina o lt iparia. Tutti flu li influenti 'ono tor­
renti alpini , tranne la Banna ch ha origin dai colli di
Chieri.

ad Annibale, e dagli ahri i So noi ,lei rkl lin lo , m. che c",,1 . con ,"U
,.cione 'l'''rID circa I' . nno 1480 eolIo I. <1ominazion d I m.rcI. .li
luzm , Looo.ico 11, onde ace\olare le comun icazioni commerciali del pae

coli. l'....neia. 1'..110 non è ahm che una galleri. ec."la Ila n, I'" l"" lo
lungh ua di 75 melri , gi~ l' iu volte oUurala, e mI' ria, ,,,..ù , lo fu
ullimam enle .ncora n 11812. la I. adUla di alcuni m ' di ,"dr> n I 1813
..endnla chiu , no il Piemonte, mentre I. ingombr.nno l'" • no Fra n·
ci o i Chiocci che . 1 I()/ilo . i i ammucch iano, ca. 1m" '; Illualmenl imo

praticabile ' .
( I) EGndi, IGli' li"" ,hl/G ,.,-witKiG ,li /11," , Oe /l Grlol_ m,;" lVllli,,'

t 'PO • ~ Il.'..Ir li t.ti .• ,-di.

http://l.ii/
http://t.ti/
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" Il cor O d l Po' .. g nera1m nte tortu poco
in a alo, e l'indole di torrente che hanno i UOI 111­

flu nli conlribui grand m nte ad alterarn il aoverno.
L chiu e ch lo aUrav r no per far girare i mulini na­
tant i, aum ntano il danno. A di P tto di qu li gravì
in onv nieuti, ai quali non i potr bb altram nte r car
rim dio e non Il '011' inalv mento d I fiume e d i
suoi influenti, il Po ' mpr na igabile da Villafran
di Piemonte in poi, a' tempi in cui più ne abb ndan
I acqu , la navigazion ri aie ino a arde ed anche
ino a taflarda.

" n cni imi di nota ono i ripari in legnam fatti
in dif ti I Po a arign no da . Ioncalieri dal i" .
, fam lrini, inv ntor d'una nuo a d artiliciosa foggia
di i. mpli fai rrnam, gli l'l' e indagar con
ga Wl i f nom ni d \I a qu con' nti , porr a pro­
fitto la fon d Il' a qua li r on lidare i . uoi ripari a
avall tti , o ia p r fi . rli n Ila p ìzione I ro a gnata,

fi n di Ir nar I c rr ioni d viar I orr nte d
un. p nda h' a min i. 11 muniti o H 011 ono-

r di p nza l'in in ntore, rim ritarlo
.on un' annua p n ion I titolo grado di aiutant
n I J nio ivile,

• prof ndità d I I tto d I l'o a non molta di tanza
dali. n riein non n h ' n ridu ano ad uti-
lità I a qu l r l' irri zi n , Uo h on gra,'
di ndio. I u i influ nti n naturalm nt l' iii all i a
l< I bi cna. . ndim Il il Il n' all' irrisnzion d i
t rrilorj up ri ri • Il v \I n Ila pr "in i. di 'aluzzo.

nn pII pr nu I a . rvigio di mulini
I pilìzj ad Il d'irrier zion in al uni punti inf riori
T fino , 1111. d Ira I I uo co , 0\' I ollin
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l'O te a qualche di tanza e l'a enza di naturali o La­
'o li, p l'misero di praticare deri vazioni regolari con

buon ucces o. Tra le quali "Oli da nota r i il b -l ianale ,
d etto I lich eloLLi dal nome d -l SIlO 'gregio al' ihiteu o, eh
conduce l'a cqua ai mulini della CiLl11l're. o la Iadonna
del Pilon , e la derivazione pei mulini terran ei ilei tOI'-
ritori o di 'ba tiano ( f).

« Vi opra a Torino si valica il l' o in chiatte o u
ponti di legno, 1I0U computan do alcuni ponti celli di vivo ,
po 'o di co I li dalla ua or igine. Erav i altra volla III'c so
a Torino un ponte in 10<Yno, • i Reali di avoia ne avreh­
b l'O rtam nte faLLo edificare uno più stabile , e la
diles: militar d illa c ittà , allora forLi licaLa, non av
d i prefer nza ric hic to un emp lice ponte di legn o. De­
mulit e le mu ra -he cingevan la cap itale in sul principio
d el pr ente c '010 , i Ie e, nel reggim ento imperiale
fra nce , il pr nte pon te ci i pietra, il quale enne poi
l' ca to a buon t rmin da ' no t ri Prin cipi naturali dopo
il loro rito rno. Lo co titui ono ci nque archi ellit tici d i
2 m tri ia ' uno, impo tati a l p '10 delle ba e aCI/II "

parati da l'il 'h hann o la gl'o zza di III tri 5 .
La III ' Il t d l pont .. p l' ta l sui 'I di metri f '1 ~ ,
• qu -Ila fra l u pali, di lo tri 1"0. Egli • 1111 dan nu
ih l' onomia n Ila pc a abbia irnp dito di tabilir ne
il uolo pi ù alto di qU '1 'h è al pr 'ntc ; imp ro che
una mamriore alt zza an bb diminuito la . lila ch dal
pont m LL alla via di Po , cd a<Y 'vo lato l'afllu ""O dell •

I) Il n l alo e I n arbo r lo a'llin che di,id il canale icheloui .101 1'0,
com ~lIa.1 ra pontIa di '1u o fillm , ",I e ihisce un r-Cgio crati imo
I r l' br~ l"" la fre ura , il '1" .l r lende_i all' inci rca lo IlInchn u .Ii

n . mi ,II 1~ l rmontr .
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acque nelle piene. Le quali acque nelle ultime piene l'i­
gurgìtarono, perché le imposte degli archi stanno, come
ahbiam dello, al pelo delle magre , le quali vennero
rialzate dalla chiusa falla nel 181 7 dalla Cillh per ali­
mentare il canale di cui abbiamo discorso.

« Nelle anzidett e ultime piene avvenute durante l'au ­
tunno del 1859 , le quali si possono annoverare tra le
secolari, le acque del Ilo si sollevarono sopra corrente
del ponte di Torino alla straordinaria altezza di met ri
6,2 7 , la quale corr isponde a circa met ri 5,47, fatta
astraz ione dal rigurgito pr odotto dalla chiusa e dalla
disposizione degli archi del ponte » (1) .

Il Tasso avea detto :

Così scendendo dal nati o suo monte
ion empie umile il P o l'angusta sponda,

!\la sempre più , q uant' è più lunge al fonle,
Di nu ove forze in uperhito abh ond a .

opra i rott i confini alza la fr ont e
Di tau ro, e vincitor d 'intorn o inonda ;
E con più corna Adria respinge c pare
Che gu erra porti c non tributo al mare .

Ger, ui. , e.n, st , 46.

1\Ia questa , descritta dall'epico delle Crociate, non è
che una piena ordinaria. Quella del 1859, di cui fummo
spettatori atterriti , veri ficava a pennello il terribile l'i­

. tratto che di una strnordinariissirna inondazione del Po ci,
uvea dato prima l'Omero della Cavalleria.

Con qu el fur or che' l re de'fiu mi alt ero,
Quando rompe talv olta arg ini e pond e,

( I) r. C. n ,
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E chc ne'campi Ocn "i 'apre il nti ro,
E i gra i olchi c Ic biade feconde,
E con Ic ue cal' unc il grc c intero,
E coi cani i l'a tor port a nc l'ond e,
Guiwlllo i l'c ci a gli olmi in Il la cima,
Ove olcan volar gli augclli iII l'rima.

Ori. l ',,r. , c. 40, sI. 3 1.

Il Ilo a Torino è fiumc ba tevnlm nte p 'o o. l're­
gial ne ono Ic anguille, e I u ImI . i reputano l'i iI
qu i il d i lJlI IIc ch vengono dal Lauo laggior ', LI}
lorion ( rcipen er 'u rio), eh dal IIIal' ' n'II' a ritro: I}

l aCIJlIC, giung talora ino all ' tr emo ìemho inf sriure
d 'Ila eittà.

' n pont so p o co n eaten cii f l'm , op l'a di pri ­
vata impre ti, i viene ora edifi cando . III l'o a Turiuo ,
in Borgo l 'uo\'o , di contro al Cor o d ,l H sulla l'il a
s ini Ira, c di co ntro al Poligon o 'lilla riva dc Ira. [ 'II

0 10 ponte era troppo / JOC:l co ' l P l' lo Iogo Ili lilla

cillà popolo 'I chc :L! i ora " , t a lungo lJlI I fiume.
L'a lL zzn d 11'0 'ul lin ' lIo dci mnr al pont di pietra

in Torino " di III Il'i 20 , ond' I:J sun in .llnnzion rlalla
Ila aturi zin ' sino a lJlI sto pont ' " di metri l "L : i

att nd ora (luglio l 40) ad inl f( du rre' u '/U(' lo fium e
la navigazion :I vapur ìno a .a al , d ' onde i vur­
l' bb pin g da ino a r n zin,

Cl Oltre i finim nti d l poni • l'c 'Ili ad /l' I lo dopo
la l'i torazlnne, i Ie ro pu r , dal i 30 in poi, i Lune u
l' o , o pondc in pi Ira o chiajc .he vog lia lll di rc , a
ini Ira d ci fiumc v l' la città. Il p olungam 'Illo rlellc

cas verso il fiUIII ' , la ituazion d I poni ' e le ulit
o rampc lat erali ad e so 1" 1' l'ace a li ' du e 'a l . d ' im­
l'areo , limiln rnu n l' ampiezza a . gliala :III l' hiaj . ~, I.
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quale si desiderava maggiore. Vi si pose nondimeno un
filare di alberi, dal lato del fiume, sì per abbellir quel
passeggio, sì perchè, a norma del disegno approvato ,
quelle ripe debbon o essere prolungate sino a raggiun­
gere gli stradoni di passeggio che circondan o la città.
La porzione che ne rimane ad edificare in corrispondenza
alle cale d'imbarco, dev' esser fatta con magazzini sot­
tostanti, terminati ad arcate verso il fiume. Si hanno a
fabbri care le dette sponde anche a destra del fiume, per
agevolare e decorare l'accesso alle due strade laterali ,
ed alla piazza che sta di fronte alla nuova chiesa votiva
innalzata dalla Città, tempio ben meritevole di questo
abb ellimento" .

In sul giogo del l\Iongincvro , ed all'altezza di metri
:l974 sul livello del mare, nasce la Dora, detta Ripari a,
o Susina o Minore (:l). Ingrossando col procedere, mercè
del tributo che le arr ecano varj torrenti, essa gittasi ,
impetuosa e canuta di spume, giù per le valli di Sezana,
di Oulx , di Exilles, di Ciomonte e Gravier, ed ar riva
a Susa, ove quella sua altezza non è più che di 503
metri. Sotto a Susa riceve la Cinisca o Cinisella, detta
meglio il Ccnischio, torrente ch'è l'emissario del lago
del Monccnisio, lago CaI'O ai gastronoml peI' le sue trote
dal sapor di salmone. Si dilila poi la Dora per la valle
di SU~I, c lasciando a destra del suo corso l'erto balzo

( I) ch iamasi ~I i nore per ,Iislinguerl. dalla Dora Baltea , d i nome e <l i f. llo
ma lm iore : Susina , perchè r assa rer Susa, Intorno all' agg iunto d i n ipar la ,
col qu ale più comunemente "iene di stint a, variano le opinioni. Ta luni lo tic.
r ivano dal torren te Rip a o Rive che concorre , d icono, a formarl a : altr i dalle
alte sue ripe, Ma il Casali. afferma che . i denomina Riraria • perch é hagna
una ferace costa ili fine di ,""I di Susa, la quale d icesi Ri,:era , o Riparia ".
Pi:,;o1l. 1t'(I{;r. 5tol' . s ìnti st , ,ommerr . d,:' RR. ,\"tali .
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ove • la aera di . f iche/c, gUI famo badi,,' i la­
ghetli di A igliana, le emin n'l di Hivoli, i n ad

lpìgnano ove l'attraver a nn pont di un ar o 010 in
pietra e in mattoni, appoggiato ali rupino u riv.
Da Alpignano ino al uo v r i n 11'0, il or d Ila
Dora è una continua romantica nn, prin ipalm nt a
Pian zza , a olegno c a Luc nto , luoghi alli imi ad
in pirare la fanta ia di un pa i la . u -I.: rivi a, h
erba anch n I piano l'indole ua di torr nt , d

n l l'o , alquanto otto la ladonna d I Pilone , in un
elv o alto ali' in ir a 202 pi di pra il liv Ilo d l mar ;
ond I'inclinazion d Ila ]) ra dalla font alla f c pu
r putarsi di m tri 1772.

Il La Dora Hiparia il più rizuard vole di tutti gli
ìnflu nli up riori dell'o. ebb n minor d Ila Balt ,
la Dora Hiparia ha comun con qu la il \'nn.lJlg io di
ommini trar abbond oli acqu n II' tiva ·tngion p I

liquefa i dc' ghiac lai pr o I ue caturisini. l'o h
a qu n recate a tanta utilità com qu Ile d Ila I ora

u ina , ia p r mulini cd opifizj, ia p r l'irrigazion
d Il ampagn. Attrat i n o uli .. \' am dII ' m IL
d rivazioni d', flua lungo I p nd , in 'ti dilfi ili

fra m zzo ali nu l o ro i , ntro di ui
e rr in a la da Alplgm no fin pr a Torin .
E mbra fuor di dubbio h v ni avato un l
arlifi iale alla Horn n Ila r ia pr lpignan ; di

pra alla qual terra fonnava anLicam nte un va lo
lago, d I qual il pr nte lagh llo d', vigliana ali n
riva cl tra fa va part .

• ion può n garsì h l'art di ondurr canali d'ir-
risazion fo gi: b n innanzi in t mpi lontani, 0\'

i nn id rinn I tante derivazioni della Dora , sì
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confrontlno le varie epoche delle concessioni sovrane .
Iluvvi una descrizione del corso della Dora Susina e d..ei
molteplici canali da essa derivati , scritta in lingua porto­
ghese dall'illustreTeresioMichelotli , nostro concittadino,
che stette gran tempo al servigio di quella Corona nella
qualità d'ingegnere primar io. Tra Colegno e Torino sono
le derivazioni che recano l'acqua alle strade della città
c che servono alla fabbricazione delle canne da fucile
e di altre armi da guerra, alla fabbricazione delle pol­
veri, ai mulini Civ ici dove si veggon raccolte 28 ruote
idrauliche per muover le macine. Un altro canale, tratto
dalla sua riva sinistra sotto a Torino, serve alla fabbrica
dei tabacchi e della car ta ne'vas ti edifizj del Parco.

« L'estensione della coltura de' terreni, ed il non es­
ser e le concessioni state limitate sul1icientemcnte, perchè
in que' tempi eiò riusciva super fluo o non necessario,
fanno spesso languire le derivazioni inferiori. Il governo
ha creato una Commissione per metter fi ne ad ogni la­
gnanza e per instituire un equo ripartimento dell ' acque
a norma de'varj bisogni e de ' rispett ivi di ritti».

La Dora Hiparia a Torino si valicava, or son pochi
anni , sopra un meschino ponte di legno, sorretto da pile
di mattoni. Nel regnare di Carlo Felice nacque (1823)
il disegno di far cavalcare quel fiume da un ponte in
pietra che rendesse fede dell 'avanzamento dell'arte nelle
nostre contradc , ed esso fu recato ad effetto (1850).
L'ingegnere cav. Carlo ~Iosca lo architettò e lo con­
dusse a buon fine, glorificando la sua patria e se stesso
con quell 'opera insigne. Ecco.la descriz ione che ne diede
l' archit etto idraulico Haimondo Buzzani.

« 11 trovarsi la linea direttrice del letto de l fiu me Dora
obliqua all' asse della via d' Ital ia , in prolungamento

http://ecco.la/
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all'a. se della qllal via dm' '\"li i o truire il ponte , fa 'I ~\'a

nas 'I"C (m" i 'o truiss di parc' hi al" ihl) I, . l'''IICllli
dil1icollil. " l' a d 'I ponte fo SI' stnln lo :1'. o che
quello della via d'illgrc o Il Ila 'ill il, l' IWII"Il:l' reh­
h 1"0 urtato obliqua III 'III Il Il l'il' di o; C' fo." i
fallo il ponte p rpendicnlnr all 'a . del Iiume Il r i­
taro l'urlo lungo l ' 1'i1(', il 110 c:1(1 'l' a !lhi('I'o lilla
via d ' ingr o an 'hh' ionoium 1I1c 111'1:110 la vi la;
l'CI' i fllggil'c tale difol'lllWI i fO~ I' gl'll:IIA ) ohliqu», i
fallo geli l' di ('OSlllll,iollc 11011 lI\ r hh corr i l O·10 al

011 ' uo d 'innalzare 1111 11101111111 1110 d('''lIo l' l' ma 'lIi­
llcenza d Ila l'ill11 '1I'il:!1 di una monarchia italinna.
Tull qllc l dil1i co1lil furunn tolt di 111('1.7.0 dal p II­
i ro eh \'CIIII al . lu . ':1 di far UII 1'0111 di 1111 010

arco di ' l'chio di 1, m lri di orda, 'Oli " ,:,0 metri
di . " ' lll i.

a Le fa ci d Il'a l" , pr ' l'{ntrados o 110 l: uliut •
a hie Cl, formano du ' ugnature , o corne de iach«,
COlli di 'Oli i dai Fran e i; I quali IIIclIl l' aurn 111:11111

011 molta gl·a7.ia la I "g l' 7.7.a d -ll'nr 'O, ridu 'elldolll'
la Il. apparII a ", 'j 111 lri, io', al dllod .i lll

d Ila orda , po no .iandio n Il II', rdinnrie l'i ' Il ,

m' I a 'I" 01l l' pa a ro il li, Ilo ma im flnorn
o. rvato , .... il' '010 d 'imhulo I 1 piil fa 'il loro
. fO fTo ; p l' lo eh , i h ò i fal l: truzlon 11 011
v nn punto : dopernt l' l' i mani. di imitare 1 iII\' '11 ­
ziuni d 'ohI' monti, ma i l' ' l' VCI':I utili l: d Il' op l'a.
,. " l'al' ia da hifar qll Ila inv nzion ò . 010 I l' h .
IIn altro pop lo non il no lro l'ha il primo Il ata , Ile
. l' ,b pur t IIIp he i p uad l'O1 " nli, l' .
vana ridi ola co a n Il nclI arti la ' lo i'
di II:I7.iOIl a nazinu .

http://a7.ia/
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Cl Mirando al medesimo scopo di formai' un imbuto
alle acque, e di rompere sempre l'urto late mie di esse, le
coscie del ponte sono formate da un quarto di cilindro, il
quale incontra taugen1.ialment e le teste del ponte , e si
prolunga sino ad incontrare le sponde rettilinee, le quali
determinano la vera larghezza del fiume, 'e vengono
terminate da un pilastro di base quadrata.

« Corolla l'edifizio 1II1 cornicione magnifico a modi­
glioni, disegnalo a somiglianza di quello che ornava
giil la grande parete circondante la piazza del tempio
di l\larte vendicatore in Homa; mostrando cosi il va­
lente architetto che, se alla parte scientifi ca dell'm'l e
di costruire sepp e far uso di quanto i moderni trova li
suggerivano di migliore, sapeva eziandio adornare all'
uopo l' opem sua col gusto antico. Il cornicione viene
sormontato da un parapetto formato da 1II1 filare di pietra
coronato da una fascia che termina in forma convessa
superiormente.

Cl bocca la strada: che è sul ponte, su due piazz ett e
rnistilince formate sulle teste di esso, che si allargano
da una parte e dall 'altra in quarto di cerchio , mettendo
da una parte alla via che dà l'ingresso nella città e gli
si apre in fronte, e dall ' altra alla strada che conduce
a Milano (1) D.

n ponte di mattoni si sta ora edificando sulla Dora
presso a Torin o di l'impetto alla via che movend o dalla
sinistra sua sponda, conduce al Campo ant o ed al
Parco.

L'acqua che serve di bevanda ai Torinesi, viene at­
tinta dai pozzi. E da un pozzo , detto la Fontana di



". Barbara, d 'rivanu )lUI' I nlquaut fontan pubbli 'h
di cui la provvid nza civi ,., \'011 furnirla ( I).

'alubro " in gcnoral l'ac(lua d "pozz] torin i ,
II I1U 'ho iII mollo v cchie ca ' la viziano I mal ri
liquid eh vi filtrano da'c . i troppo vi 'ini. La profon­
d il1t di (IU ' li puzzi va in "n 'l'al dai 12. ai l ' m lri.

A lcn ' l' la ciLl1, -golllbra dali Il vi dali immon-
dizi , a rinfr iarn l ', i Il .oli • tivi ard ori, 'd a l'ur­
gel" rapidament •gran copia d'a '(llHl Il l' lo Il enimento
derrl 'In " ndj gio\'a sommam nl 1111 ramo di qu ,( .anul
d 'a 'qua , tratto dalla Bora Itiparia , d I qual abbiamo
l'al'Ialo, Ou -lo ramo vi n condotto iII un ediflzìo, d llo
il a sotto , pr O a porta di U 'I , o. in al luogo h
Il on rva il nom . Qu l' a qua , di lribuila p l' la
citth ' Oli ing enosa li ellazione , 0 1'1' P I h l m 1.7.0

di lull quante I trad e d Ila par te ant rior ali 1' ­

centi fabbri cazioni. I rivi rigagnoli h' a vi forma,
vengono hlumati Dare in Torino. E 'i hanno i "an­
laogi opra nnati , ma -ihi 'UIIO pur molti gra\ i
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discouei, onde rimane almeno il dubbio, se non tor­
nerebbe più uti le il far correl'e quell' acqua pcr sotter­
ranei canuli.

Torino , benchè posta ad orie nte cd ;1 tuun on tana
l'm due fiumi, va pienamente libera da qualunque anche
rimoto peri colo d 'inondazione per la bassura dcI 111 1'

letto solto il livello di essa. Il Po è dep resso metri 24 ,56
solto il pian o della piazza Caste llo: il leIlo della Dora
giace metri tG ,58 solto il piano della via d'Italia innanzi
alla Basilica .

Trapussando ora alla naturale ist er ia , nulla qui di remo
del regno vegetal e, perchè la Flora di Tor ino troverà
luogo ver so il fine dell'ope ra.

f suoi animali sono quelli della gl'an conca circum­
padana. I soli che si possano in qualche guisa dire par ­
ticolari ai d intorni di Torin o , sono r seguen ti :

La s!Jlria nisoria, Lath . Nci vign cli iII primavera,
I1 j111 r l/s pendulinus, L . i 'clic valli.
La mcropc (merops apiaster, L.). Poco oltre Chicri.
Il colubcr Riccioli , ~Iclaxà . l'cllc selve c nei vig neti.
Il carabus R ossii , BO!Ir.lIi, Drj , ccc.
L'omCl lisus taurinell is, BOli. ( orn. sall!Juillipennis, Dej).
Lo sphin» Neri i, Linn . , Fabr . ccc . l'Iei gia rdi ni delle ville .

n e'fossili che si scavano in sui colli dell 'Oltrepò To­
rinese, e dei minerali, metalli e marmi che si trovano
in Piemonte , ci toccherà parlare più sotto.
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condott a una colonia, la qual e cbbe da Augusto il nome
di Augusta de' Tuurini. Fu da Costantino quasi intiera­
mente distrutta per aver aderito a ~lassenzio , Vuolsi
da alcuni che fosse anche di strutta da Stilicone , che
guerreggiava contro i Goti , e che fosse poi rifatta di
minore circuito. Angusti pCl' certo ne erano i co nfini,
polche la città di forma quadrata era compresa tra lo
spazio ora circoscritto dal pala zzo di Madama , dalla
chiesa dc ' Gesuiti , dalla strada di S. Teresa e dalla
piaz za delle frutta . Fu ancora rovinata da Attila, presa da
Odoacre, saccheggiata dai Borgognoni. Soggiogata quindi
da Nursete , venne l'itolta al romano imperio dai Longo­
bardi , al tempo de' quali fu sede d 'un duca. Due de'suoi
du chi, Agilulfo e Ragumberto, furono sollevati alla real
dignit à. Passò poi dal dominio de' Longobardi a quello
de'Franchi, e nella divisione dell'impero di Carlo magno
appartenne al regno d 'Italia. La contea torin ese si sten­
deva fino al Mongine\'I'o ed al ~Ionccn isio. Nel secolo x
una famiglia cre duta d 'origine fra ncese reggeva la contea
torinese, e la marca d ' llalia. Iltimo di questa famiglia
fu Odelrico Manfredi Il , l' ad l'e della celebre conte sa
Adelaide, che spo ò dopo il 104 in terze nozze Oddone
di avoin , e la ciò quindi alla H. Casa lo spl endido re­
laggio di questa tlorita parte d 'Italia. Pare che dopo la
mort e d 'Adèlaid e (1091) non potessero per assai tempo
i Prin cipi di avoia avern e la pacifica signor ia. Ma ciò
ucce se felicemente ad Amedeo 111. Alcuni umori d 'in ­

d ipendenz a si man ife tarono ancorn nel ecolo XII1 . Tom­
ma o Il di nvoia , conte di Fia ndra e ignore del Pie­
monte, fu fatto prigione dai l'ori ne i, e con egnato nelle
mani degli Asti giani suoi nemici. Ma il conte Piet ro li
soggiogò, e Torino non fallì mai l' iii della debita fede al
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suo onano. Divenne l'C id ll1.a II ' Principi di Savui: ai
tempi di Carlo l , FII O' iupata ' i l' a 20 anni dai Fr:IIICl'"i
nel colo Hl. llicup rata da Emanu I Filih ' rlo c dol<ll:l
di una cittad Ila, omin iò ad iuarand h i n 'I "010 .'VII ,

l' l' Ic CIII" ma. s imame nt di urlo Em:lII11 'h: Il ; (l mn­
tinuò ollo ai regni : "U nli a l'C " l' d 'ampi 'z.1.:I di
l' golurìtà D ( l),

Ma il principal dilatam nto ti ubb llimcntu di '1'0­

rin o apparti Il al IIU Iru ' cu lo, p l' h , ali rra l h'
opere di forlili ':IZ iOIl 'h iII an eu l<1 l' 'hia la rin 1'­

ravano, "III l ir re nn da C " U' upato , piil nltre an 'ora,
' 0 'lilla i lilla nuova 'iLL:l, di tribu i ' I 0 11 Il ''' 'ordilw,
fabb ri :I I~I 'Oli "'''aIl1.a, ' p l' magoiur spazln a' ''iardilli
, minor e alt '1.1.a dell ca " ag voi , 1.1I1l<1 ' gio .onda.

Il i dII piil /II morab ili a dj eh (U 1111 ' Turinn
ci oillva dIII' nntizin. - l 'cg li anni t :) -:)' Ila 1111 iII
I'iem nnte la gli rra 'h-il p r la l' '00 ' nza deoli . tati Ili

Carlo Emanuelc n ç lu qunl era a llida ta a Cri lilla di
Frnn cin, rnadr dci IlII :1 fa nciull o, d ra a I i co nte ' I

dal princip TCllIIIII:I o ' d. I p rin il' . I(J r izio, uoi '0­

gliali, zii di o Duca. oppiil la ' II 'l'l'a 'h il ' cnll'ac­
co mpagnam intn d Ila gli rra tra ui 1':1: 1111 -ser 'ilo
fra n o l Il \a la Il 00 III , 1111 ' l' ilo p:} 11110 10

pallc" giar i l' l'in ipi. (Iu li ' in i morirono
i1111 di Tnrino , iII mano d "Frau i rima la

eìttad Ila.
l ' I l 1,0 il conl d'A I' ourt l' I' omnndo d Il

armi frallc -i iII l'i mont e di qll Il ' d Ila Il gg nte.
1\ march di I.egan - co ma ndav a I' l' ilo pa"lIIwlo.
(jll sti l'o l' a. edin a n ',I ,conlrn riando il prin 'il'
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Tommaso che voleva si espug nasse innau zi tutto la cit­
tadella di 'l'orino. Il conte di Arcuurt 1II0sse le insegne
verso Casale, e ne seguì la famosa battaglia di questo
nome (29 aprile i(40). Il co nte supe rò le trincee dcgli
Spag nuoli, e gli affrontò sì durament e ne ' pl'Oplj 101'

valli che assai di loro , non potendo rcggcl'c all 'impcto
de'Francesi, si ge ttarono nelle acque dci Po, e vi pcri­
rono annegati. La rotta degli Spagnuoli fu g ra ndissima,
beuche prevalessero in 1l11J11CI'O ai 101'0 nemi ci,

Hifornita ch' ebbe Casale di gente e di viveri , il conte
d 'Arcourt venn e a campcggiarc la citta di Torino, in cui
il principe Tommaso si chiuse, deliberato a difenderla
sino agli estre mi, Nella cittade lla erano tuttora i Francesi.

Il Lcgan cs , bramoso di vendicar l'all'ronto di Casale,
tcnn c dietro al suo vincitore, spera ndo di rìdurlo alla
co nd izione di vinto. Torino, investita di tal foggia, of­
friva il singo lare a pett o di una eittadella assedi ala dalla
clttà , della città assediata da un ese rc ito Iran cese , e
di qu esto ese rcito circo ndato da 1111 ese rc ito spagnuolo,

I~ da avvertirsi , co me lugrimevolissima conseguenza
di una gnerra civile, che le tru ppe de 'Principi co mbat­
tevano co nt ro qu elle della Heggenle , cioè i Piemontesi
si azzufluvano co i Piemon tesi , e l'accanimento da ambe
le parti era smisur ato e crudele, I contadini si levavano
da ogni banda in favor e de'Principi; i cittadini di To­
rin o difendevano in armi i loro basti oni j le schiere della
Duche sa facevan o macello de'pri mi, esse mettevano a
fuoco e a sacco le ville de ' seco ndi sulla collina .

L'a ssedio di Torino del :1640 è memnrahile nell'istoria
mili tare per l'ostinazione e l'ardenza de'combattìtor ì. La
gue rn igione della citlà fece vcntinove ortite. Gli Spa­
gnlloli del Lega nes assalta rono pi ù volte le linee fran ce i,
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t! n Iuron r pinti, 1\ d'Arcourt , l' orlato a I VUI" l'as­
sedio pCI' la mancanza d 'i viveri Il 'I uo : II I1PO '1f­
famato dagli 'pagnuoli , l'i po ch ciò' vrehb Iatto
allora quando i suoi cavalli :1\' ero mali"ial o 11111:1 l'erba
chc l'C 'ccva intorno a Torino , i suni , nldat] tutti i
cavalli d I uo c CI' 'ilo. Il nrdinal di Ili 'h 'Ii Il \lI1 'li

che ad ogni patto i Iac 's prigiuni '1"0 il prin il '1'011I ­

ma o. ll gen rali imo . pagnuolo .i conlidavn di l'I' 1111 l'
prigioni ero il p rtina ce mar • 'bilo fl":1II • .

la a ai piil ch n I '111I1111 Iran " '1II:IIICa\':1I10 i ,i­
veri nella ittà, Il rnarch • di I. an :1\ ' a n I 'or o di
quell' a dio fatto g 'UHI'C da 111I xmnone pali un I 1­
IcI' d 'avvi o p l' gli :1 xliati, Il llu ' li l ' l'iIIIaIIda\':1IIo
COli altri . 'ritti iII cui Iaceann Iloti i CH 'i d Ila 'ill, i
10 1'0 hi ogul l'iii urgenti. Chiumavn: i perciò quello il
Cannone corriere. Fu quindi a" vol il fai' U o lIIag"iol"~

di llU I ritrovato, c dal xunpu pagnunlo i lan 'ial'UIIO
poi Il 'Ila ill1l o gl'o pali' o bombe )li ' II ' di polv l"

di sal ,di he : oprall utto i pntlvn di ' I io. FII '111 ,II I,
di 'ono, UII truvarn 'Ilto di Fran 'o Zi"1I0Ili , h rga-
ma o, ing "IICI' cl I princip Tornrna .

Flnalrn III la diffalta d Ila ruunizion da b
da u l'l'a giull - a tal h il prin il r Tommn , il
qual r put; , i an h tradi to d, I Le ali ondi
H eapitolnr il 20 lt rnbr I 'I . E li ut nn' d 'u-

il' dalla it : on :11'un ' arra op l't , di riti-
ra . i ad / \'1' a con quant i III m ie l' zuire. Ili t I
forma i Fran i ntrnrono vittorio i in Torino , la
condotta cl I L gan 11 011 andò nte da rirnprov -ri ,
da so p lIi C da a Il , Du mesi dopo , . /ad. ma
Beale r c il uo ingr o in Torino. Ella l'a in n g ,
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C luttuose vestimentn , comc dol end osi di una vitt oria
rip ortata so p ra i suoi sudd iti .

La tristissima guer ra civile ebbe poi finc co l trat­
tato dci 14 giu gno 1642, 1.:\ duchessa fu riconosciuta
per Itcggcntc da ' Principi, i quali chbe rn ' izza cd Ivrea
in govcrn o ( l),

L'ultro assedio di Torino, che intendiamo narrare, è
assai più fam oso, come quello chc fccc perd ere ai Frau­
cesi l'Italia.

' clla lun ga c tcrribil gucn a, detta della Successione
di pagna, Vittori o Amed eo 1\ , du ca di Savoia , c rasi
accostat o alla lega dc' Potcntati chc int endevano porre
sul trono spag nuolo un principe au strinco , co ntro dci
l'C Irnn cese Luigi XIV , chc voleva stabilirvi il suo ni­
pote Filippo, duca d 'Angiò , chiamato a rcgnar sulla

pagna dal testamento di Cario Il , aUo che l'imp eratnra
diceva insidiosam ente ra pi to. Dopo varie vicenrle , la
somma dellc cose dcIIa guc rra in Italia pa rve tutta ri­
st ringersi intorno a Torino,

Luigi XIV , delib eratosi ncl suo sd cgn o a bal znr dal
trono Vittorio Amedeo , avea mandato una grandc c
bella c poderosa oste ad assediare questa capitale. La
notte dci 2 di giug no 1706 ii nemi co aprì la trincea .
Il signor dcIIa Fogliada , co ma nda nte i Francesi , prima
di battere la cit tà, fccc pregare il Duca d 'indicargli il
suo alloggio, pcr non lan ciare lc bombe da qu el lato :
« Il mio alloggio , risp ose Vittorio Amed eo, sarà sulle
mura dcIIa cit tade lla » , Tuttavia la presenza del Duca
era più necessnrin fuori che den tro della cit ta, ovc prodi

( I) Comp,.mlio ./t'lIa Stori, l/t'Ila R. Casa di Sal'Oill . ,11"/allo , 1830 .
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H'II 'ra li xnuaudavano , "oldali 'ill~lIlilli

a .elnti ' giurali a di ' p 'ral:U1I 'III' n' . i I 'r ,
di Torino 'COli iII 'tali 'ahil' ardir' . i diede,
, P l' 'Iwl mdo , a mole .ta re "Ii a idintnri.

E v l'alli 'III ' fu 'Iu la la alule d ' Il' oslt' '' '' i a~l 'ill il,
Egli UUII av "I COli . ', eh' UII l'u '110 di tullizi ' : ma 'UII
mos , ccI 'l'i ~ ime l' multipli "l\'a, irup di\ a i \ Ì\ l'i al
xuupu Iraue se, Il ass: Il:1 :1 i l'rimi drapp ' Ili, i Ira '\a ,
fug" mio , di st ro il 'II l'al Il 'mi '0, pui n d slud '\a
l'ins mrim nto , P r ultr \ i torunva a tribolare 'Ii
ass xliautl , I ontadini , influrnmati dall 'asp lto 'dali' '.

rupio d Iluro O\TaIlO, iorr vano da oglli h' mia ali
al'III i. La cìua la .lttad ' Ila di Torino i dif md '\':11111

da l xmto loro 'Oli indi ' ibil bravura,
iù lira\'a iII IUllgo l' a. xlio : ma I muniziuni da

bocca 'piil da gu 'l'l'a comin 'ia\"allo a ':11' ',miar in
Torino: l' malatti la di rzion d'gli trani sri Il

ind bolivauo il pr idiu, d il n unicu la trine '\'a ogni
di 1I1:1""iorm 'III " IIn allo Sii a " liauti furono re pim i
da l'iiI a ' salti. L ' P l'di d '"Ii a - xliati si fa ' '\':lIJ , 01 ­

mai irreparabili; Il JII P 1'1:11110 in up r hil "l'a la loro
'o '111 7..1, Il nobilis imo allo di l'i 'iw li ' " I d'Andnrnu
Il ' pur " . plendida prova, Frrli " III icur: III 110 , l'l'i ' ,
fuoco ad una urina, dal 'ui '(l' 'Ilo nUII av 'lII pUdi
ulloman n -i p 'I 'pra tar d, ' n mi 'i. Quu la . l'più
'UII orr 'mio fra "" pp m ouo l ' Il ' 1'0\ in il
g Il ro 'o Mi ' 1:.1, iu lilla xm tutti i n mici 'h' rauu
ntrati n I . Il rran o,

L' l' ' ram, d 'gli, liati d I
Il -I prin 'il Eunenio di avola, eh
cito imp rial . Oue l 'accorti imo
~\II0 av va a fronte in Lombardia
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Ira uc "', guidato da l du ca d 'Orlean e dal mare ciall o
.\ laI" ino. Il Prin cip e, con mae tr evoli mutam enti e tras­
portam enti di campo e rapidi trngitti di fiumi, pigliò il
l'a so al ncmico. Il du ca d ' Orlean venn e ad aggiunger i
col campo che ' lava ad o t contra Torino, e giuntovi
chiamò a co n iglio i primi condott icri dell'e erci to , e
propo di andar dililaLo ad a altar gl' imp erl ali . « e
Ile usciumo vincitori , eg li di c, Torino è no tra ; e
" C stiamo conlìUi, il ritirarsi non ci verrà cont ra tato D.

l più C P ' l'Li capitani con sentirono nel uo parere: ma
tenn ontra ria opinione il " la r ino, il quale ma trò , per
quanto narra si, una carta firmata dal Ile che ordinava
dov rsi, ove i P n, ieri i .parti - ero, tare alla ent mza
di qu to mare iallo.

11 dì du di tt mbr ( 1706) il du ca di nvoia c il
prin ipe ~ u " nio . i porta rono a Chieri, domi alirono
in simn al '011 d i up rga p l' rìconos re la l' o situra
d I n mi '0 . Eravi allora in u qu l "io"O una capI' 1-
l 'n'l . Yittorio Am d f voto alla Yergin d 'innalzar
quivi un gran t mp io, il Dio degli rciti gli con­
c 'd'a la vitto ria. La stup nda chic 'I che in oro na quell'
alto pO" " io , ramm nta d ci cont inuo a 'Torinesi la ma­
ravinliosa loro Iib razione, 1' :1l1 mpim mto d I voto,
\. :1 battaulia cu min iò la mattina d I dì Ili IL mbr
1 O . I ~ranati r i pi monl. -i l'l'in ip iaro nn l'a alto ,

"lIit~l l i dalla fant rin pru inna, I Fran " i, a. altuti
d ntro i 10 1' valli bravam nL m strnruuo il vi -)
du volt l' ' l' in l'O li a alit ori. la troppo rana al­
luneat I lin d l ampo fran n forli b n mu­
nit p l' 0 " 11 i d v zualrn nl; nd p l' 1I0t ndo in
l'i ii luochi 00 ro o fono, i du l'l'in ipi d i vola
perv nn ro a . hl al' 0,,11. cir m' llazi on inimica.
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Data ne fu la gloria ai l'm iani , condo tti dal principe
di Anhult, che de' primi pa surono le trincee.

Durò an cora per qualche tempo furio am ente dentro
i trin cieramenti de' France i la mischia ; ma Ilnnlmente
(IU ti pi 'gal'ono e andaron o in piena ro LL:I, abbando­
nando ai vincitori le irnmen se provvigioni d 'ogni genere
raccolte nel lor o campo . Il mare ciallo Marsino , dice
il no epi lalio, perdette in qu el co nflit to la illoria, l' ­
se rc ito e la vita ,

Il du ca d 'Orlean ,che ard ilmnen le co mba ttè in quella
riornala, ripor tò due f l'ile, mi urato fu il bollino dei

vincito ri. I vinti si vol ' l'O po o m 'no che in fuga ver o
l' in 1'010, quantunque anch' dop o la di faLLa Prevale ­

ru in num l'O a ' loro nemici. l'CI eg uil i dai Collegali,
cannati da ' co nta di ni e p cialmeute dai Vald e 'i infe-

l'O ili, ' i t rapa sarono la frontiera d 'I Delfln at o, ' i
bandaron o in gran part ,e la co nflua di Torino lol c

ai Frane i l'I tali a .
Il d uea d i avo la e il princip Eug nio, che fran ca­

m nt avean o po lo la vita nella baltaglia , entra rnnn
in Torino ali ore 'IIUlLLro dop o In zzogiorno. Innan zi
tutto i portaron i alla cnttcdral per l' nd l' so l nn i
gr:tzi al Dio h d1l I vittori ' . Il P po lo , bhro di gio ia,

IIIpi a I aur di rida di applau a ' uoi lih eraturi,
Il lIu a . i lUI) lrò gmlo ai ittadini d al pr idio 'h
• v an nuto aldo lino agli tr mi. Il poco di l'o h' l'C

h an or tavn al conl Daun p l' dir, 'I d i 'l'mino,
n 'i a I nnizzar qn ,I Te Deum '01rim bomho di tutte

I arti li l'i .
Il trt ttatn d i

ce l' la
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.
Amedeo II la reale corona d i ' ici li:l, c h'cgli po ' iin do-
vette permutare COli qu ella d i 'a l'deg na ( 1).

T'I giortlo 26 nl:lggio dci 1799 gli An tru- ltu ' i en ­
trarono in Torino h ' 'l'a in mano n' France i. Qu ti
i ritra 'l'O nella cittad 'Ila , ' il g nerule Fiorella che

la govcrnava , prese a tempe ta r la ciUil co lle pall e e
co lle bombe. Era mi erando spe ttacolo il v del' l ' in­
ce nd io c In l'ovina delle ca 'e ; le trnde d erte, e pi 'ne
di vetri s I' ·z1.ati c di rottami di mura, I cit tad ini più
prossimi al grandina r delle bombe, tavano , pallid i '
Il' manI i , ri coverati n Ile cantine , i più lontani con ­
vano a l'iIuggìr i lilla collina, c I]uc la fuga notturna
o al .hlaror ti Il' alba appre entava una cella d 'inenar­
rubil lutt o. Durò con qualch ' iuterrompirneuto da l venir
d Ila l'a ino al mattino gi:1ben alto il tremendo Ila-

clio. Tuttavia il danno non pare rmiò i! te l'l'or , p 1'­

-hl> gli artigli ri piemonte i ch' l'ano n Ila ittad Ila
xr'Frauc "i , ministruvnno i mortai, doloro i di l' car

1111 tanto urnzio alla 101' patria , dirizznvuun i proj Ili
in maniera ihe Ira volando oJlra d 'Ila itt à, anda CI'O

Il l' la ma" gior part a cad l' n ' prali di Ynnchlella.
Finalmcnl Ira Fran i cd Ali. tro-Hus i si convenn
eh 'In 'sIi non a. alt l' bbern la cittadella dalla parte
ti Ila l'ili:' , I]u li non inf I l' bh 1'0 la cit tà dalla cit­
lad Ila.

I Fra u ' i :t\
n '\ d i . nub r 17
st ro- ttus i nel 17 . •'la n ill'anno " Il m t vi ca laru nu
piìl l'II liti di l'rima, ' la \ it turin di . Iar neo di , I :11
l'rimo ~owol il d mini o di (IU ontrad. · I 1 02

I ) lor ,



!'Tll lI l.\

( t 1 settembre) il l'iemnnte venne nnito alla repubblica
frane c che poco di poi si tra formò ncll'lmp l'o. Men­
Ire durò l'impcro napo\conico, Torino fu capo-luogo
della 2.7.m o divi ione militare. Era pur ede del princip
Camillo Rorghe c, cognato dell 'Imperatorc, col titolo di
Go er natore gene rale dci dipartimenti di qua dalle Alpi.
Caduto 'apoleon nel 1814 , ritornò il Piemonte olio
1':II113to freno de'suoi natu rali ignori. L'ingrc o fall o in
Torinoda Vittorio Emmunuele (2.0 maggio 1 H .) fu cena
di famiglia , piena delle l'i iI dolei e pi ù care emozioni.
l 'è ciò d l' cnr marnviglin. Ha flui lavano i Piemonte i
l'indip md nzn, la dignit il d il nome di naziouc , racqui-
tavano la dina tia d i que'princlpi che per otto ecoli

n' rano 'L.11i mcno i dominatori che i padri, che gli
aVC:lIlO avvezzati a lle armi, condotti alla vittor ia, te­
nuti liberi dal giogo traniero , c merc - dc' filiali in
CI" 1.:1 più alta parte dell' Italia l'antico valore italiano
non era mai venuto langu ndo, Racqui tavano poi i
Torino i in part icolare lo •pl ndnre , l' opulenza c la
popn laziune d' una m tropoli, ch l'CI' l'unione del Gcno-
v . ato a' HH . tati dovea poi mprc pi ù venire 'l'
: lido iII riputazion in gran d zza in b Il zza,
L'ad empim nlo d I li lo augurio " ora dirnu tratu dalla
popnlazion fl"a i raddoppiata, da llo uraordlunrio c1i­
ìutnm nto d Ila citt à dalla "agll zza d ' 1I0i nuovi
cc1ilizj , dalla gran copia cl ' in tiLuzioni nuovament
fondar o api nt m nt l' taurat h la magn ific:mo
od abhelli ono. Di tutt le ciU11 dell'I talia , Tor ino ..
fuor di dubbio fI li Ila ch iII fl lIC to f lic P riodo d Ila
l:le univ '11l' • in Cf iuta in lior on più appari nte
pro"r o.

J. r . Iii 117.e C'hl' iII varj t IIIpi ami. ero l' Italia l'



t:." " IT OLO Q AUTO

che S(II\O registrate nell'i Loria , travngliarono anche Tu­
rino. ~Ia quella di cui ci l'ima. pin parti colareggiala
memoria, . egui nel t 650 . Il I>u<::1 e la Ila famiglia
Il cirono dalla citta , i fa olio i ne abhandunaron le mura i

Torino trovo i ridotta a ..2,000 ahitatori. Per giunla
di mali, la guerra . trnniera che allora lnfleriva in Pie­
monte, fece man 'al' I vettovaglie nella ciltà; gl' in­
fermi , slimolati dalla fame, ributtarono le guardie del
lazzaretto , e spar ero l'infezione per ogni dove. n
e. rcilo frane e avvicino si in quel mezzo ai ba tioni :
lra i cittadini chiamati a difenderli, vi furono anche i
. o P lti di P •t . I1l rribil contagio, co i propagato, im­
p rver ò allora enza rilcgno. Nè vi mancarono ancora
i l' duti unt ori , ne i \01'0 supplizj. I mali dell'anarchia ,
le rapino, le llemzaini s' unirono alle stragi d Ila con­
tnglone, la mi ' l'a Torino ibiva lo p ttacolo di tutti
oli orrori onsiunti. Finalm nl il grand pedaliere
ca ali l' Goveano, non curando il p l'i 0 10 d ' noi giorni,
v .nne a prend l' il fr no d Ila ittà. Il uo e mpio rav­
viv gli abhalluLi pir iti , la ua v rità l' taurò l'ordine;
uomini virtuo i lo ' ondarono a lutto poI l' . l'el marzo '
del 1651, i maiali icemnrono di num ro, nell 'ago lo
la l' sto int ram nl . i dii onò ( 1).

(I ) T ra eolOl'O eh... gn.1 ron l'''r 0l"'rnoo l lo e l'''r ...leat e earil~ in
qu - lunl i i mi. Ii nconl no il nn vicario 8t'f(f'r a , i nalori •.'poco.
Loin un C'O, 1".uJitore e ri~. l'a.. ocato Urli., il m tiro Fiochdll

e il ~.J n' ('~rrut'cino d' Gli~. ""/~r• .fa/"Ns, /l'st . ".il". di, Pii".onl.
Il r rolom..Iieo t'iochNl i, l limon. ""ula .... ~ che ...<1 .. n. 1 tag; r. 1O e­

ner I aorra l. nill, rO un" o~ intitol b : T,..".,. Jnl. p'.~. (lUi"

._.,i..... d4 l'or i... .wr . lUI. I O, che '011' lo n I 1631, • l'''i d,
nUOTO nrl 1. 20 . -. Il n On> ,l i 1k'1I li i Irggr lull or. ui eami ti Il•• i. cl..

orr' d i.l ro il I I.uo .1.-1 ("munr. r nrll. qu Ir gi~ ,... la ca tli hu :

http://i.uo/
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Ili grandi sillli iucendj avvenuti in Torino non ,i erbu
memoria. Bcnsì notevule per la qualità Jcgl ' incendia­
tori fu qu ello del 906 o in quel torno. E nondimeno
pochi Torinesi anno che il loro mnna tero della Con-
olnta fu allora dato alle fiamme da gli Arabi di • pagna

o d 'Afri ca, che prc so a i ' iz7.a marittima avean posto
il 101' ggio l' l' i corre re di quinci a depredar il Del­
finato, la Liguria , il Piemonte , la iavnin C la vizzera ( I).

A molli uomini iIIuslri nelle scienze c nclI lettere
died la ulla Torino, l' 'l' non fermarci h a ' prin­
cì pa lì C meno lnntani , ricorderemo I iu eppc Baretti,

'111,.. lo 'c nn ,l' .alr-uo all' antica p alri:4, non meno r lu": d i r,rali l llt linr t Ila, '"

l' auuuiui I r~u ion,. mu nic ipale in h 'm pi c he mab r, iorc~ Ile r" lId ,o;1I10 il rrf'c io .

IIrr.1i anni cioè .1,.11" .lonll n:niollP fra llt:f"'" • • ( ,,,,.,,,o,.i,. rn l: /;ullrdlllla f,IIn

f lflrlfl ci.·ilt' ,(,./ Piem onte n,,1 sr rolo xru; d,I C. A . / ' ;,,,-// ; _ ",./1,. ." r " m,.;,.

,I,'" Aera'!. R. ,1t'1I,. .\'ci~,t;#" ).

I ) • Sin ,la I {)O(; i Saraci ni , Ii l'Ora i.uo' n all r;n.' raa n mo I~ cui.. cl,·1 ()tollì.
Il.'11n r, y••lican,lo il \'oo (",.o i in, .Ii C'Plero al i OCclIl'arr la racc "a r,I"",li IIn.•

natii .1,,11 .. o :.1,... 0,.11 a , ali.· .Ii SII a. r mo nat"I, acri", · il H.·ir...... I, phlw-m
• mal ''''n il l,..mlW) , Ii ri(IICCi,."i • Torino, ~nll.. ,..·li' llIifO . I~·.sa nli ...I ah r,.

m i... l'ffz iotl ·, f"'"nl' N' ,j IIn I)lt ,liolrca Il i r ir t"a ' '' ' r '11f,.· ." rnp i, parlico.
I m'fO n' " in nr-- cl id IP.• . ar t"ini, n.·1I" arri":.rr, non Irfn ao.' o eh,.. dIII'

i rim j, i p-r ...·r t'ura .1 • mon i ero , li cllru~ mno .1. " .IIIi.n...... Il
m o' ..oto ,..1 il villar;,;io JlOIfo n,..' oi d intorn i (urono :c11f"t:Cia1i, ,.. I,.. chi•.,.,.
,I I ,. Il fian1m,.. In' no Cii ~hilalori,~" non ~noo in c rat lo cii rr i t' N" ,

I ri,,-, ra ronn nf'" monti Ir:. tl! Il C Br i2nZnnf", o "'n il mnn iAl el"O tli Oull. I

r ..in. c"in cui ron r.nIl ,..1 ti i ro l gran numero di cri iaoi, dtr.: '111("1
I.W) IO portò il Orlln,. .Ii G .",/16 I~' ' (Il l i r i •

•Jf) Ci che In certi lungl.i i cri iani non l ' un i ' ro fl<'r .hr aJ d09
• l. • n. \l oh i . ra ini , ratti I,ric ion ieri . run mo conti nUi a Torino;
ma "n~ M' te qu i I. rhari, roti,. le loro catene . "pp iccarono il fuoco al cee­
'- '"fI1n .Ii nt ' " .l l"f'a in CII i rrano l i rinehi" li. ,. c n n , .a r"~ Ile11.1 ei ll ~ fu
IO p IOlo .Ii riman~r (l~la 11~lI"i nr-,.n4IiC) e,

ktJ &1'0. '''' ''lfio~ d,• .\or. i,.~ .

IJ. B. r;" Arll /n iII 1l lI l i a .
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scr ittore acre fe Livo, il Ynsco, profondo economi la,
il onl i 'apion , in. iancabil lìllllllgo, il doll i. imo abale
di Calli o, Giusepp - Gl'a si , Cario BOli .heron , il conle
\'1'0 ' pcro Balbo, il ltertrundi, val ntis siuro in chirurgia,
il Gioan lli hc fII li ' primi in Italia a coltivare la 11I11­

derna himica , il coni - Angelo ' alllzzo, ì benemerito
ti Il cienze, la . Ila Iielia Dindata ch pre c il primo
. eggìo l l'a le po l itnlian , l'Allioni , autor d Ila
Flora Pedemontana, il Porp orati , Ilniti s imo inci ore,
ipirito Il n -d Ho l'icoli di ltobilant.celebre mineralngu,
-sopra tutti l'imm ortale Lagran gia' che 0 10 ba ter ihb
a glorificar non una clttà, ma UII ' intera nazione. A ai
lumro poi riu cirebbe l' lenco dcgl'Jllu tri Piemonte i
eh vi l'O fi orirono in Torino, tra'quali non cit remo
ch Jacopn Durandi il barone V m azza, criti i iII i­
gni, gl' illll tri fi iei G. n. Ile caria c Va salli-Enndl, l'a­
natomico ' iglla , il gl'ali ihimicu I ioh -l'l • c il Ilonclli
l'gn-gio nl llmoln~i sl : l .



PIT L

d ar iv ovil " ", c it ta ernin ntern nte cat-
pi là d 'suni abitatori v nn in ogni

d Ila nti tà dalla dottrina d • uoi

i. Datn la pa ce alla
or r il primo ve-

' I ~ 1; 55 il rtnli ,ra a l' en'fOlli • tuuo ne: up lo inlornQ ai pn"liCMI

r li i .Ii 'l ' Il• ••iMonl .. ,.ilolorr ; .Ir' 'I" li non rul'''r conlr nlo di r....
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ft :\la la chic a di Torino era l'a li simn, giacc he com­
prend eva qua si tutte le ci ttà del Picm unt c, c da esse
vennero sco rpo ra te pal't~ chic alt re di oce i.

n Sino al tempo d i i:to 1\' , il Vc covo di Turino fu
sullragnneo dell'Arcive com d i Milan o. islo iv ren­
dett s la sede di Torin o indipendente dalla giurisdizionc
mct rop olitana , e la innalzò alla di gniLlI a rcive covile.
i\"cl 151 papa Leone : l 'ere se in metropoli con re n­
dere suoi suflragunei i du vescovi di Mond ovì c d 'I vrea.

n L' Al' iive covo d i Torino è ca nce llarlo de lla rcgia
niversita dcgli Ludj fin dall 'anno f 405 , e dicci ono

oggid'l i \'c covi uflragau ' i d 'I med e imo , cu sicchè
IlUC ta 'cd può cun ragione dir i la pi ù ragguardevole
degli laLi di . ~1.

" il (":tllltIUo • .ajulalo in ciò ,bll' arridi Icono ah. unCOlCO, 111 01 sedutine tu

• del ve "n o tor ine n ~J orno, Cii n4lCfl'le \ ' c heu a di pot~rforma,.~ lilla

• "u"va rJ iJion di IUlIe II!~ ~"IIN"" d .ISiI; flUlst. cli SiI,. Itlu imo, ' . nlo

• brd", ..I" cldl 'fabi/ltVI (.'1"" . /141 / . T.I, pC'rlo" II ., ... 3 ), ~ Idillo CfJIIVII!lIit'fl l."

• 'l'''J'. "" Iu/d mrlropo/i . Ile . qtl lo I'io d,oid..rio del Darluli rima . io -
• (·umpiulo . hCII lo rfTl"UUÒ il .'0Cnmo con Ia JiliC"nle e 1112(;nifiCo1 luion..

•Ii tutte le or'Crt" tI ~1 lorill pontefiee , l'rocurala ,Ialla J1nlil~ .Ii l'io \'I ,

• t.' Il :'11.1(' l di Vittorio Amet!('o III mer iramcnte ilililol.dJl. C ).

Cl • . neri . fa'limi "pilC'Opi taurinrn i oprn, jll -'II Ilii Srll i l». . l. uct a ,
• hlufO .,1 lionihu iIImlr la, I v ictcrio AmN'l'O. nJiniac rrCI ,I. ,I. Rom
• 17il • rol. I. Ico ri . ,'ftr.,Il., ,...jot'lIdnl'" ,., /1., ilbrr,.,.. cfll''' oI" ,.. di r rr .

Ili ,i fi p' r,di,,_~u. "1'<'" ",1. ,<00'0 A"."", f"OCIU'W'. ,I.I <ÙII.
"'OIIs. C. rI" B uT'Ollu ,"" '; tfOIV , ~ ilU"~"'(1 "" CtIIn/ . COSI. ,fJ ri' 'UfnD, '

" mo,u. Gifld lllo c1dJ.. T .,rn- ! or",. qudl" iUuSl,.. ,r i,fnhi,-.,o, di Cf,i s,

• GrftON"t"Il ""'"n nOlI "UItOI,. 1l4'OCt'.i ,li ToritUl, cM I. 1«l~NI"U"d pinnOl1lu# • .

Tntlo li I di ono tuu... i. in"" .lo .11.. , iii" Sii lu.lj ,Ii r.i rtoli,
pfOr. di eloq. ila). ,Ii I tt "' Crt"d.,. nell ' l ni, . ti. Torino . e I lIli'lu..rio tiri
I di nI . : 1.110 . 11' cc I.mi. R, .1.11 i l .1. 1 io ••....i I-d.nl.
"I.. r I miro Il

:' " 1'11 1 b fa .1..'25 CillCno I O.

http://lu.lj/
http://i.mi/
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• l d ieci vescovut ì uflragan ei 0 110 Acqui , Albu ,
A li , UIICO, Fos ano , Ivrea, MOlldovi , Piner olo , Sa­
IUi',7,1l' U a Il ( l).

'eggollo in Turino la Curia arcivescuvile , il Capitolo
metrupolitnuo e la Collegialu dc 'cannnici d Ila . n . Tri­
nità, P 'l' ta cere delle clle altr collegiate, che . ono
in 1111 " lu dioc i, a Cnrmngnolu, hieri , Cuorgn è, t;ia ­
veuo, ~lnllcu li cri, lìivuli ' ·a\'igliuno.

IIl Torino " il . eminario maggiore , il quale , 'oi
noi minori di Giuv mo , hi l'i e lira , con li 'Ile 5.

chi l'i 'i (2) . Altti 20 7 ehi 'l'ici 'ono nella citt à filmi dci
minarj . l , ' I C l'doti di Torino asc ndono a ~ 67 . . 'elle

eu l'eligio' d •\':1J:i ord ini i . c 'ruoli montan u a 2l,
i diaconi , uddlaconi professi, a i O.

l.a 'ill il ha 1 • parr ò hi , i la .ittadeìla, 2 ne hanno i
sobborghi, 14 il terri tor io, 2 1- la dioce i. Oltr le chies
parrnc ihiali , vi 'ono in Torino n ' ' 1I1li confini ~o '
l'i iI altri temp li cd oratorj , , fuori di TUl'iIlO, iII IIlUu
la dio ' i, oHI' a 500.

l. confraternite di Torino sommano ad otto. Oli re
il Iin d '\'Ilto, al run di . _ hanno an h un fin cari-
tat , 01 , o vouliam dir Illautrupi 'Il : l' una l'P .llis ,
i ';1(1:1' cri che i trovano p l' la 'illà, l'al t ra l'a ' 'O li ' ia
i I Ili a"I ' inf -nui (I li "01'1" in "ari mani l' '.. la
opra ttuttn " ;11IlIII i rabil fIli lln d illa ~Ji ericordiu. E ' " 1

0 \\ i ' II ' a ' 'al' l'ali, conforta i ondaunati e " Ii a .com-
p:lgna al patibolo. ve più profondo ' lo qual lore d '\In
pJi"ioni , h i la Ila "IriUI l'i' l' I IId più viva.

Wul. lntlT••11' RR. S •

hi..ries dr. minano udi.ano in LllJ4! anni m fia 10110 ., 1 m·
. •1 potati cl I ntne 'cnore Art'i..r ",, \ 0 , r cincl'''' anui IroIoci,;, ."Uo ~I

1 ,~rl ·ni , r,...i l ~.



CA 1'11 UI.O Q J. ' T O

Havvi in Torino una Ca. a l'CI' gli C ercizj pirituali.
Il CUII\illo di S. Francesco è una scuola di perfeziouu­
mento p CI' gli ccclesia lici: ha l'l'Csenterueute 45 allievi.
Quello di nl'crga, ch ' ne ha 15, è un' accadcmia eccle­
siustìca,

Ili siede in Torino l'Economalu genernle regio cd apo­
t olico d,' vescovati cd abazie vacanti, cd aziendu ge­
uerale delle corporazioni religio c ( l).

Il ervigio divino, le acre cerimonie, le proces ioni,
i mortorj c quanti altr i l'ili al caLLolico cullo 'attengano,

{Il ~ ....liCi ~ in 't'ormo :

Carmrliu ni te hi .
liil'rici regolari ministri tJec."il1(enlli .

c llif'rici "'Gol ri di s. Paolo, \olgartnt"nte 8.Ima l.ili.
Pil. clelia Comr coia di G ù ,

Pll •• 1 Il COnC""C:ll.l ionr de lI. i ione di ~ . \"inCf"nIO l )c. ....oli.
C~rloOill i (lo CerIOU.l Coli- Clio, ..... miel i• •liol'"I1· .1. Torino) .
....I. 1Ii d Ile uol.. ci ione .

l 'o I~I "aoti ..
!tlina" n liti rifonn 3ti.

~I i nori CapJtuCC'mi (llanno due unvl'lIl i , l'lino ..1 ~lolll", t'mille",
.Ii Iian co al borgo (Ii l'o; l'altro ali.. !t l ~lonna .Ii C mlloagna,
un miel io a uentricoe di Torino).

ohi li .Ii ~I..i• . S.
l' I). LI llOratoric .Ii s . .."iliPI'o oS.'ri.
Unl in d · 1'....lic lori .

Rocch.1l inf'.

&O lle-I·""'i.
,Ii . VinC'f" lu u o,. . l'.anl•.
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vengono qui eelebrati COl i solenne pompa c con edili ­
cante de coro. \I Clero torine c , cgnalalo in ogni tempo
pCI' pietà religiosa c JI 'I" ese mplarità di costumi, è in­
signc anch c p l' dottrina. E ssn annovera in lJu ti giorlli
molli ";11 mti crittori.

Da cinqu e a111I i si pubblica iII Torino 11I1 giol'l1a le
ebdomadario, inlitolalo il Propagatore religio o. Ai dolli
suoi ornpilnturi "apparterrebbe l' ulicio di te ere la
tati tica rcligio a di T OJ'ÌIIO, dclla quale , noi digiuni

all'allo dc' 'acri ludj, ;1 gran fatica ahhiamo potu to
porgcr IIn cenno ( J) .

Gli EhI' i hanno in Torin o una inagoga . \I lurn 111I­

mero cm 111'1 \ 59 di 14 ì ,

(1) t'er la Jp 'ri, ionfO .1.·11 ,. . ~h i. · . ,.rinc·ip:.li, ' f'g p'A j il l"'l' ilul.. I~·,/'.ft:i "

mO'fllm,,,'; ; ,. I"Or k 0 1 ,... l'i•. il .·apilolo a.1 e .1.·.li,,'alo .



CAP ITO LO VI

I~:TITI ZIO.' I ~1 r. ·lnl'.\1.I C.\SSE III HISI'.\IDIICl ,

11.1 .1".'11 x.\ZIO, ·E I. ·CE. nu

n 1 tempi di lìnmn, ogni 'illn aveva pCI' 10111 nna
immagine del nato ronmno una curia [Wl' , ierlulu da
Duumviri (I Quntunrviri , che rapprese ntava l'universali tà
de 'eitt ndini ,

n Lo co po cii 11111':1:1 instituzinne cra politi co :\(1 1II1
tempo Il fiscale.

n I Decurioni erano , Ili Ira i pii. rieehi po. . ('ssori
ci i I rre gO(\ ("1II0 onori (. pri vilegi , servivnno d 'a sses­
snri ai muei strati romani , cd alcuni di ess i col titolo
d i drrrll , lIrr . ririum sereitnvnnn in can. c di piccinl



ECG.

dii m l'autorità giudizia ria. Que li onori li rendeano
d ivoti al govel"llo. Erano poi mnllevadori dell ' intero
censo dovuto da LuLLi i pos 'c sori dci territorio, che
rip ari ivano c riscotean o. Erano LcnuLi a pagar dc i pro­
prio pc' campi abbando nat i, pc ' debi tori fuggiu chi,
c P l'ciò CIuC Lo pat riziato i l'C • a certi tempi tanto
gravo o, chc bisognaron o Icggi m'cri ime pcr co trin­
gere i J) cur ioni a tur, in nficio, a non Ili ' fer ire perfin o
la schiavitù al decurionato » ( I).

Qn l 'abba amen to del d 'curiona Lo egui nel d eli­
nar dell ' impero. Ma n" tempi della Il pubblica " in
'Iu Ila gui '1 ch in 1I0ma il muto co u alla Lc la i uoi
Con. oli ra upr mo arbitro dello 1..110, ncll città
: 11 uddit lo erano le Cur ie otto la p re idenza di
chi in . c teneva il luogo di Con oli » G2).

L'i 'Loria dc i poter munic ipa le ne' tempi barbarici è
argom mto di lunghe con tese che 'lui ìurnerebbero in­
Lcmpc .tìv . u Amolone, ve covo di 'l'orino, che ponlificò
dall'alino O al 901 , ebbe, a l d ir del crolli tn novali­
CCII " di iordìa CO ' uoi cit tad ini che lo cacciarono di
citf•. Fu Il' ann i fuori del 'ggio epi copale : fatta la
pa c,lorllò 011 UIIO stuolo d 'armali di lru ' le dcn
lorii da ui la ciu a l'a il' ondata. Ou la l limo­
nianza d 'amor tanto anLi 0, bi n non on l mpora­
neo, mi . mbra di molto p so P l' prO\'ar che Torino
doveva avere qual he on linnrnento muni cipal ,, (3).

( I) { 4 C'. I.. C'b,'. r io , (/,.lIa E"JtlDn,;a poli' . del .91~dio Evo, • i 1'111, dir.'
a Il.110 rico...,. di \"t'I-l' '', i Curiali (COlà prrM"ro a cI,i,jmani i ~C:llrioni tlopt)
.1 t~no eolo) re lali uel colo n t! nel ,. la più milot' l"a r Ira, agli I..
el tJ • Illth.i _. IJt'II. ,. b:ion, ,r 1,,,1,,. 0 "0 ,r1m"" aln,.i n"", ,,,,i.

2 ",.1/" t'"", ln. ti' Ila/ i ,. l',

3 (""' . ,..,., j,i .
Il
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È par l'C di ta luni ch e que t 'ordinamento municipalc
di Torino ncl non o .ecolo fos l una co ntinuaz ione qua ­
lunqne dell'anti ca curia romana, continuazione pc o
alterata, ma 11011 mai interrot ta di poi. ' oi non ose­
remmo as erirlo. Ma c conlinua C qu ella curia, o nn-
cc c dal con iglio di credenza dci medio C"O, o i

l'C taura c pi ù lardi ull'antico modello, una co a ap­
pari cc pur certa, cd è che il prc enle Corpo decurio­
nule di 'l'o ri no rende per as ai lati l'immaginc della
curia romana otto i primi imperatori. Il si tema che
or regna , venne an cito nel 1767 dal re Carlo Emma­
nuele III ( 1).

L'Ordin o orpo decurionnle è co mpo to di es anta
d curioni, divi i in du cla i. I trenta della prima cla c
vengono c Ili tra i nobili pi ù quulifìcati o per na cita
o p l' di gni l1l I) p ' l' antico va a llaggio.

l trenta d Ila conda i leggono tra gli altri va -
alli migliori cit tad inl , tra gli a\ 'oca ti c i negozianti

di mialior iredito. I principali ulìcj dell 'ammiui tra­
zlone civi ' a ven gono Il teuut i da De uri oni. Qu ti
ulìcj ono , di indaco ( uno p l' cla ) , di j la tro di
ra gione, di nagioni l'i, hiuvarj , Archi vi ta, Avv ocato

gr ta rio. Il Con iglio g n ra le della .ilt:' i compo n
di tut.ti i I> cur ioni, , quando è adunat o, rappre entn
l'int l'O corpo di itth, O ' ia l'Ordin e ('2).

( I) • Coli. M ". , 1U1I~ rarr nl.nle.I' DecuMoni o sulle nolil i. eh~

.hMm~nli • Iui ~"~i ro, d i . "i li..... nuo recol ••II'oSCello ... m" .....Ii
i ""i.i aeeert re il ,. nt gio m n~&& io .1 Il. ciu .. I il pubblico MDe • •

(2) • ti Con iglio gene. I. J Il CiII' i .... Iun. ,.bilmenle .", oohe lI'.nntl,
l' uhimo r.iomo .1011 ' " ril.. d..ll' Il n ~ .I~I .Ii mbre, ,•• l' ...lo.il~ omni­
,..od. n~lI~ e rone~m~nli il "ubl~ ico m.n~ io, con I. libera ed ....,1"••
amm,ni'ol ra.inn.. di tull i i (ontli, r01 Ili, ....nclitr ,. ragioni d,.Jla ci Ul . JICon "&Iio

http://tut.ti/
http://lo.il/
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Da diversi rami proven gono le entra te della Citt à. I
più riguardevoli sono i mulini , perocchè la CitLà ha il
diritto della macinatura, dello frane camente banalità,
non solo dentro le mura ma ezlundio per tutto il terri­
tor io ; vengono appre o le ca e ch' ella po icdc e gli
edifìcj dc ' Macelli . Le ue Il cilc UIIO enza numero :
porremo tra le prin cip ali la dolc dclla Ca -sa dc ' censi
c pre li li , il manten imen to delle trade del territorio,
le cuolc comunali p rimarie , ecc. ecc .

Gli tatuti e Privileg] d Ila citLà di Torino vennero
di r ente pubblicati dal conte Federico clop is con
una dotta prefazione ( 1). Il codice di qu c ti tatuti
teneva i a ltre volte c po to ai pubblici sguardi nel

conoralo cI,CC. i nuovi Decurioni Inll. propo ta pre sentata dai d.i. v.rj. " i.
'M'ndono .... ll'elezione del Con iClio ce ne r. le tutti Cii uficj decurionali , compreso
rl supre mo d • indsc i, D.I Con iglio c.ner. le venc ono ItU re eletti tutti cl'impie.

C'li IUh.h mi de11. Ciii': l>ell ad ClIO il decreta re 'c r."pre..ntam e ....
r.ni . 1 Re in nome della ciulli per Dlruo .Ie'si miaci.

• ... un potendo nè dovend e il ContiClio crneral ratlunani pel OIanrgcilJ
dell COle I;:iom liere ed o vie .J ~lI a iU1, l 'o1 utor it.li per flu le vien e ccnfe­
rltll ad uni Concrrga.rione p.1rticolare, la qu ale li rlunl alme no una volla al
'"" , d è l"lliltima mediante l'inl.n.nlo d i dici u de'lOgC.lIi cl, I.
cnUlpon ono. i r ir rUce .11. Congresozione tuuo ci cl . gi' ai. 1010"'i",ullU
o ... .1 r lo n Il. R'Si n ri. pe r re .... 'Iu Il .ppro .10 ° riaolulo ,

rI. "'ee ra"'un.ni un••olla r r aeuim n.. ... b. r rticolare
, Co orno ieo d Il. Citi'. lu ll. I a d Ile li le .Ic'eonli d gl,

operai, Il. rormozione ed n.nz'" I "il.neio. IUl lmon govemo.1 i co,,·
1.l1ib..... in IOOtm. ili tutte I cnee .1. IOtlnl",ni .11' .pprovazione ° ....Ii l...­
razione d Il. nS'"1l17ion 0'" I ConaiClio C. n nlc. . • C.

(I) SI.''''. re Pri .-i/" ill Civitlltu TllurinelUi', ecc ., come a p.g. 37.
Pri,.;J ie, di,..e il chiari imo Nitore, l't .Il'''''JtI 1"4~ IUUlCprimI"" In /'ut*m

,.J;nuu, ro m.;or#. momnali "1If1 1'wd, q'uun ,du"uta Ttllu-incr,un prind·
",,. ,.u., p/n-umq Iwrit, prlu.,.n.tillimfl il1I. 1",lNbanlur. "''C raro IIC·

r•./d, Id r.YiU;".1I M o,;. '1'"''" .uuwr,flnI suh.1riflAnf r"ionnn $f',clalYlIl,

• ad ",,"';~irl' T",,,;,,,,. .l. nrd.",.",. tI"r,nlur.

http://v.rj/
http://cener.le/
http://c.ner.le/
http://r.ni/
http://o1utorit.li/
http://un.ni/
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vestib olu del palazzo di Citta, c perehè era affisso ad uno
scanno con una cateua, chiamavasi il Libro della catena.
La quale pubblica e continua espos izione delle leggi
municipali , durata sino agli ultimi anni dello scorso se­
colo, era bella le tim uuianza del senno de'nostri mag­
giori (:I).

L'amministrazione del debit o della Cittil è commessa
alla Cassa de'celisi e prest iti (2). -

« Nei seco li X III e XIV molle città libere d 'Italia
dovetter o recarsi all ' obbedienza de'sovrnnl , entro allu
stato de' quali C1'a rinchiuso il breve 101' territorio; ma
conservarono per privil egio le lor o instituzionl municipali
• la ragione di proporre aHa celta del prin cipe il gen­
tiluomo da elegge rsi in podestil ; il qual e nelle terre
suddite pigliava poi il nome di Vica rio " (5) ,

A quell 'epoca ernbra risalire l'instituzioue del Vica­
l'iato in Tori 110 (4). L'uflì zio di Vicari o c quello di 0 -

( I) Opl;mo J ll.fI~ «m.si/io, i ~ t;III.U di,,,oscerr l" C' l 'f'l, l''K~.I om nibus cb. ';'m,
"Ise d~~rc. t' t ,ui t'al , velnt ì nel tua simnm prl1es;(lùuII ad ìtw n culqu~ lib~,.ril1le

!"'Ie,." . h i.

(2) ..~I 1795 il c.ollliClin C~lIerale tahill IIn. c• • separa t• .1.1 rimancnl r

•lc\l ' amministrazione della Ci ll~ col nome di Ca de'censi e pre tiri, 1ì.1. la
alla aopra ntc nllCI1J:3 di .j Decurio ni a ciò dc puta ti , oltre ai (tue Sindaci e
al Ma tro d i r iolgione. è inc r ic31 c lusivam onte dell ' an nnin! tr azione

.1·1 Ilch ilo della in. ' tuhhllcJI ogni I nno lino pecchio dd le sue operazion i.
A uu el d i que ta rurono pecialmen te ipotcc ti tutti Cl' immohil i, .Iir iu i ed
toDi·u i dell iu ~. J limiti, le regole e la .Iurala deil ue ineumbenze sono
cont cnur i n U'onlitud o del uo ri ahilimcnto, r.uo tli pubblica ragio ne con

", .nire lo .1 Il. ill 1.0 ..,lI e01Iore 1 IG. S. Co

(3) Cibnl rio, e . I .

( . ) ."c1 1235 rr l'.,.I~ l~ .Ii Tonno Roi fio de Gninl n Iii , ~ " rr. Vir.ri..
Ilf'r Fr ,lr rico Il, imper: tore c re di Sicilia, l' icl ro .Ii u "da.

a Or i I ~ 5 v'f-n Vi ' r io prl eonte di , .noj.. , . uclirim o .Ii Virial:o, ~ ll ,.p
~lIIll.1rn fii To rin o un G.JhaCno• .1I I11UH. /l ,st . f II'. , l o"., l.

http://jll.fi/
http://m.si/io
http://r.uo/
http://vir.ri/


prautcudente della politi ca, ch' erano divisi, fnron o uniti
insieme coll' editto 19 dicembre 1687. È il Yicarinto iII
Torino lilla magi trntura comples a , ch ' '0 tiene nliej
giudiei:u:i, di polizia municipale cd nuunlni strutivi ( I).

eervono all' c. ircizin della polizia municipal e 26 gnar­
cii' civiche , 12 urcieri , 8 gnardi ' campestri . Cal'CCI' '

clipmdent e dal Yicarintn SOIlO le Torri.
L' cdilit1. era lilla bella instituzione di Homa antica .

I magi truti romaIl i, detti Edili da aede , edificio , aVC:l1lO
iII 'lira i tcmpli, i bngni , i portici , gli ncquidotti, le
cloache • le strnde d -Ila ciLtiI. L'abbellimento di Boma
era il Inro principal e uficio , al quale ne aggiungevano

( I) • Il \' ic. rio IOl'r.nlcntlcn le ccncr.le di poluica c 1'"lizi. ~ nnrninaro ••1
ni hi onio elal R..-, Illa ro.a o prol'0 la di tre Decurioni di prima eia .,

form . .. .1. 1 Comig lio general e dell cuu. Collll'Oncono inoltre l'ulicio dci
\ ic ri In un Luoco1t'"n cnle Vicario, tre A AIOri, un Sf>grclnio capo, qu att rc
Commi rj ed un proporzionato num ero di ahri impi tcati .

• .. e li" rcilio.1 Il.1 Ciuriadil ione eh ile il Vicario cono e delle contro -
,,-nie che posaono insorgere ,.,.1 tivsm ente i commesti bili che aogliono ven­
.t fai al minut o, rer I I go c carbone, pe'co ntratti di matto ni etl allri mare­
nali c.I in là Il coaln ui on de-lle rahhrichp, ~ in terne i concedi I" aalarj
d..i M'i lori, r ve nUlri i, alla mer ced e tJ ·cio rnalieri. 'c-U'e.r.rcizio ddla
l\lIIriaJ i. io crimin I COIlOlC" d,i .I lill i d i In,(fc e furti "'III/,Iici , conlro
Sii Oli i" calaofuJi f!' m nd icanti ... Iidi , . ...r le comravvenrion i ai haruJi
C.3l1lreuri et!.11 di I izioni tJ i" rj 111 nif ti ciel 100 ufi c io , in~lTlUnti I.
IllUlizia D1 l1n ici ~lc .

• Le . uri " wioni .Ii I.uli. i. municip le ann .11' ulicio .Id \'i c.ri.lo

h nno I r agg IlO d i l'rornuo re l'OMe". n. .l (,1; ortl ini con ernr-nti I. re ­
li tone, il huon ume , la u luhrilll, 1'"hhont1anza t~ il tli reto prezzo d t' l

,i" ri; I. Innquill il ~ c .icu zu .It-i c ittadini j la aicureua c neUczz;l delle

l '; u c i J'U"h1iche; I. eoli.liu. l ' ."I..,lIl1ncnlo D Il cOllnuioni ti Ile r.i..
hric ; l'i J'<'zionc delle J'<'none e .Iei locali,.I .i l'u''hlici ncco.j ed rCIlJ .

• "t'r la leart~ mmim ralh"" IOno affi.iale .III" Illì io del l'i ar i lo prr J;.

(".u~ , ' hi" I rritorio fii Torino, t u tt e le ,;iuriltlizioni t! f t'oh llril,u il .­

• Il 1nlPnd ol i ,Itoll prev inere, lunofO ,)11.1ll1nqll" ing prt"nzlll nrll'ammini IrA·

.~II. ciII "•• c.

1:'i "T1T UZJO:'i1 ~1U:'iI CII'ALI ECC. 6 1
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-multl altri , spettanti ne' nostri giorni a ciò che chia­
miam polizia. L'abbellimento di Torino è l'unico ulìciu
del Consiglio degli Edili , qui in tituito nel 1822, e fallo
succeder l al Congres o di archltetturn fondato nel
1775 (1).

Appnrtiene alla Cillil l'unica Cas a di risparmj che
slavi mai stata e siavi ora in Torin o, Essa venne fon­
data nel 1827, ampliala nel 1856, riformata nel 1840.
Ecco il pr ospett o delle sue ope razioni dal LO di giu­
gno 1859 a tutto il maggio del 1840 (2) .

l I) • Il CUli iglio degli Edili li compone .Id Vic.rio, dei due Sindaci e di due
. hri l>ecunoni dcII. cnu , del l'rimo architetto di S. M" dci pro fessore di

eehiteu ur civile della fl'çi. Univeni l ,l.'gli hulj , d'un i (M'Ilare del "e­
Ilio civile e ,Ii In' archilt'ui. Tutti Cii ogCt>u i che ric uan iano l'allineamento
,I...Ile cont r .le , Cl' ing r nc.li me nti t't i ahbf"lIimf"nti interni e c..1 e temi cicli..
citi)" IOhhorchi. Il loro vieinsme, o '"ene chie lo ti I Re il parere "lei Con­
iGlio, O d,,·hha qu O pif'(;ani acl i 'anza .Ii coloro i qu ali Ile ide rs no faru

inno azioni Il t li 0Cgt'ui n!blivr, d hhono f" re IOltn polti alle del iberazicm

del Con iglio.
n Collçr IlO d' . reh ilr llur del Con iglio dc~ l i Edili, tratto .Ia aleuni

dei m 'mhri .Id Il .... le imo , l.hili ce ugli oggetti che rigll N'no 'ml'li­
eemente b I",rizia nctl'a rcbiteu ura c ter ior e d i qualch e edifizio od il modo
ti' e ~6ui nU'n lo d i qu lche det erm inaeione del Con iClio.

• ("'Il' .II 'II~ cio <lei " icori. lo il r r rvare I delih razioni del Con-
'f,lio _. s. .

2) • Ogni . hi tore .Iell. cill~ o del ter ritorio l'Uò , in qualunque giorno,
11f"llOIIurc in (I" • c som me nnn minori Ili una lir., n In Cgiori d i
hre d uemila, Sulle IOflInU!' df" IJO'\il.lle f' che rrivino .101 no a li lire, rie ne
("urri (lOAlo tli mesrrc in m tre l ' intere in r &ioo Ilei l (W'r cento
all' ono, cominc i 0110 dal primo d I m ucce ivo I qu Ilo in cui " nne
r. no il .1 1"";10. .: inl re non n . 1 capil.1 , e rrull. al
l'.ri di 'I"' lo. Oglli ..... Ul1 CCtI nte I L. 2000 lM' r ciascun <lepooilore
"' a infn lllifcfa. Fuori li lI'inl ,n .i r. ono riDlIJOni Il rziali. minori

rli eill'Jl lire . r r mm non m. i n .Ii L. 20, i riml.oroi i r nno .n'.lID
,I n• •lim ...1a: .1 L. 20 a I.. ,I dim nd••1.., precedere di otlo giorni ,
,. lN"r J()nllur m ccinri rj \ unlf! l"inh'" allo .Ii giorni qllifMli.oi. J rimhnr i I

http://qllifmli.oi/
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OPERAZIONI DELLA CASSA DI RISPARMJ

da l l .• di giugno 18:1ll a t utto maggio I 40

ecmme depositat e
Quanlilà dci depo ili
' llovi deponenti ..

• omme i-imbor ate .
Quantit à delle rimbor azioni

. L. o1iO,73a
t ,921$

1573
• 2 11$ ,221,

l , t 71/

'cl 1667 in tutte I lrade di Parigi po CI'O lan-
terno con cand le acce ; il eh pan'e i riguardevol
novità eh il governo (rce coniare una medaglia in quella
ceca ione. La pubblica e regolar illuminazionc di Lon­
dra non hb principio che nel t 736. Quclla di Torino
incomin ciò nel 16 75. Es a ora fatta con lanterne d i
tela cerata acce c a olio per tutta la notte in lull i i
croc icchi. Ne o uenevano la •pc a, parte la Cillà, parte
i padroni d Ile ca e. ,'cl 1691 i collocarono i bracci
di f l'l'O a o lcgno delle lanterne. " I 172 7 i died e
l'illuminazion in uppnlto, e un regio editto lalui pene
ai rornpitori dell e lanl irue. P l' tutto il l " Sa, anno, a
quant o emhra, di cnr stia, i trala 'iò d 'Illuminare le
trade , la Il unia a ciò a cgnata fu rivolta in 0-

co o d' poveri. • -I t 7 2 i ndottò il i t ma d'illu­
minazion h dura all'in il' a lo le o tuttora, b nche
riformatn migliora to nel l 26 . PCI' I pese di man-

r..nnn n..1 lun ....11 r " t'I gio"..U ,l 'ogni lIima"a, quand o non ,i,. no ("' Ii, i.
r InA p- ~. carico del t.I ro-i IO""" n mm""o '1"rll. tiri lihrrU o c.... ;l

r ; tnlno d i i t'i,." m u.,.cna1n. Il lihtl- Uo porta un num ..m .I·ol'llinf! eo

r. ('OlMI ntl' al ~Si.uo Il,.11 ca .I , .1 qual,. IMIti rilli il nomp..Irl ,Irma' ·
1ftf'P ed .It,i rrono i r hr. ""IM a ("nntr~L.r in Il,,rt,,. ,. Inn I II. ....." ..

1'" .1' un lihr. u o a.~ . ..

http://si.uo/
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tenimento "impose un dazio di con umu sulla paglia
c sul Iìenu,

Presentemente Tori no è illuminata da 48 1 lanterne
ad olio che ard ono tutta quanta la notte dalla sera al
mattino, risplendn o non risplenda la luna. Onesta illu­
minazione è a carico della Cillil la quale l'i cuoie il dazio
predetto: imporla la pc a annua di lire settantamiln Il

circa. , .cntotto illuminalori nello pazio di venti minnl i
acccndono tutte le lanterne.

'cllc sere della vigilia c della Cc 1.'1 della . An-
nunziala , della ~ . indonc e della l' ati"i111 di ~I. Y. ,
' illuminano i palazzi reali ed i pubblici edifìzj : i cit­

tndini volontariamente metton o lumi ai balconi cd alle
finc tr Ù elle ca c ov dimorano.

Le trad e della città non ono ancora illuminate col
gaz, quantunqu e 1111 grandio o tabilìmento del gaz già
fi ori ca in Torino. 11 h avviene od è avvenuto an­
eh in altr capitnli, queste grand i mutazioni non opc­
randn 'i qua. i mai ad 1II1 tratto.• la col gaz . già illumi­
nalo gran num 1"0 di botteghe c di all'ii, e la vivida lucc
che li ' c i pnrg PUI' ullc vie cittadine.

Atte "Inno il pl'Ogrc~ 'o della civiltà le cure d 'magi-
trat ì p l' l' primer gli a cidenti ini lri o p l' dimi­

nuirn il danno. in dal 166 la Ciu:l di Torino provvide
r l' lo •Il gnimcnto degl' inccndj . E 'a nel 169 7 Cc c
venir tr • irinnhe o Il ci di tromb da Ginevra, dali
Fiantlr dalla I rrnnnia ( I). \ i facchini e ai brenta-

Ili ainrmni ti icono l i" /W, c qUf" o rr il \cro tt'm .in.. trenico
·km.1l nll

http://m.in/


I NSTIT UZIONI ~I NIC I1'.\ L1 ECC. 65

tor ' impo e l' obbligo di accorrere a portar acqua ove
i manifesta er le fiamme ( 1678) , e merce di alcune

e nzioni i ottenne (1725) che falegnami e muratori
dove ero porgervi l'opera loro. l ' cl f 7 1 il crvigio
d Ile t rombe fu regolarmente s tabilito, ed aumentato
il numero di e e, di t ribuite in varj punti della città,

' e\ 1785 i olda ti di artiglier ia pre ero ad accorrere
agli incendj. Il piccol num ero di que Li di a tri alquan to
m morabili , av enuti dal 1716 in poi, dimo trano che
qu i pro, ed iment i non mancavano d ' emcacia ( f).

la onv niva opporre agl 'incen dj un più forte ordina­
m nto, corri pendente a quelli he ogg igiorno su i tono
nelle ca pitali pi i!ingentllit e, nd n \1 24 enne formata
la pr nte Compagnia di Operaj-gunrdie del fuoco. Que-
ta ompagnia, il uo buon regolam ento , l'a sistenza che

pr tano all'uopo i solda ti della guern igione, il numero
delle t romb in ervigio e d ' altri a rne i opportuni, e
il "igil intervento delle autorità fann o ì che ora gli
in ndj , app Ila man ife tati, vengo no p nli o repr e i,
od almeno mpr imp diti di te ndere in lontano i
101' gua ti (2).

mnr "ilo. Il"i1i in Torinn .1.1prin i"io . 1~lIn ICOno

Ilo.

Il
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~ra perch è tacer emmo la prc enza dci Bc Car lo AI­
berte ad ogni incendi o torino c di qualche gravezza? (t).

palazzo civico, ed in.. undici ..Ii loro Il an la notte, Vi sono inoltre t ' lI~

(lOIti di cuord io pe rmanenti , l'u no nel dello r ala..o, e l' altro nel R. ca tello
ulla pia ..a di qu ello nom e•

• In virtù d el reuo lalllento .leI 1786, lo gu erni gion e 501II0Iini Ira, qual

rzo oerviente neul i incemlj, 300 uomini d ell a R. trurra, i qu ali sono gior ­

nalmente com and at i in ahilo di rat ica rer qu e lo oen 'izio. Ed un tal num ero

.i raddorrio o i tripl ica comlo i blsogn i, Sono tenu ti d i occo r rere all·i n.

ce ndio i brentalori cUli razzacamin i. Tuili d ipendono dal COlllanda nle dell a

Comraunio•
• o icia Ile sono le trombe o 1100lre ,Ii pon ibili; 6 d el Re , 3 d el R. Ar­

senale, 8 dello cilu; oltre a qu elle ch e SUnno in ciascuno de' teatri , S['CI'
lano rure alla ci tU divene pecie di nuove scal e c macchine, le quali rie­
"COno di gran su idio in que' frangenti , t: servono I salvare penone p robr.
,Ii me..o alle fiamm e • • s . c .

( I) p". r incmdio a.. n14/o i" ToriflO la ,,01" dal 13 al 14 ,,,,noio 1840

VERSI

Ah. noue invernal le torri ammanta
E i templi e Uli arc hi alla c ìu: cile Cioce

x el 100 00 immersa, e di sile nzio cin ta.
~1a repente, ahi i.g ura! reco il notturn o

Orror vien rotto .10 più orrenda luce ,

F"M'e l' ince ndio; vort icosa lì roma
AI ciel .'a nfOnl , e di faville IIn nembo
• rra . ' Iell i propinqui . i , lilTomle,

. ull renne d ell 'Au51ro il lu rbo ignitc
"ola, e . 'allarga, ,. con fun a ampa
lIeca "Ionlani alberghi la mi narcia.
F....Ido Claci l, qual 50 110 l'O e il polo,

idr.. le me mb ra, e l'o r allen la,

F. in nl inerte c ngia e nngr l'on,1
l ndin..ata a IO reh i r lo fiamma .

Con lu ubri rint h i i n hronzi

. lIonan .. inc ndio, e Ilor rngor mia.l t

Le c ritla ,Ii pa,rnlo, e ~i ur li e i l' i nt i
Di nUtlri t (W\W r tI"rgri ",.cchi. I il c,.mito

http://mia.lt/
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Du ono in Torino le Compaguic dussicurazio ne
contra i danni dell' incendio , l'una prende nome di

ociet à Reale d'as sicura zione generale e mutua; l' alt ra
di Compagnia anonima di as icurazione a premio fisso.
Amendue a icurano p CI' tutti i HIL tati, c ri arei cono
i danni degli a ' icurati , puntualm ente , con i stantanea
prontezza. La prima n'IIIlC fonda ta il 13 di gcnnaio
1 29 , la conda il di gennaio l 55. l'è dee tacersi

Ili p.rgolelli che d.1 fumo e tini.
T mon lor ,il. pr i. che il /ior ne pun ti.
Tutto è angoacia e terror, luUo f! rnvina,
E r .nCiol, che. Torino in CU....!i. wC1i.,
Sfomhra i t lnn i pieg3r per darla in braccio
AI rio d...tin delle citI) percosee
D. 1l0 odecoo di Dio. - ~I . chi . '.nnll
l' roleccilor d 'un popolo fedele?
dii i 1Jl~ tra i vampi, c l' ire fl"ronta
Dd foco Ilrucgitor? Clli ..le e scende
Lr angu le &cale, e i mKli an di ti JCOrfC

, .... le l' ..i c.denti, e il l'iO\·.r lungo
Vi rumanti rottami, c il croacio e il crollo

'cedenti aoffilli ? oh! chi ne'l'elti
fiiti In IBliati I na infond t! pirto,

I Ile . " Ii, ne'cod.rdi, ...1 ••tul"'nda
Y ucant b Id nl, i forti ace nde,
. 1 cl", ,iuto è il furor lle~li element i ,
f. Vulc.n I. ua inutil pro a i'
li ì! il tuo Ile, 1..11. Tor ino, il GiUlIO,
Il l'COlI , il I,io tuo Ile....n.lagli un inno,
ni u nlo a IlO, o mia cittsd e, un inno
d,e d.II 'AI,.. rimhomhi al doppio mare ,

lo con ' l' eII'occhi in l " 'lI'ol'ra, io il .idi
• rMlaDle il cel, I. Dott , il " 'nto e il foca ,
Col l'ren a lato che il gra D 1'••lre imlta,
Ed lamai : 'lu . ì! d : Ile l'CIMII,io;
In ralo il eor eh non Cii rend e amore!

n, Il.

http://d.ii/
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che sin dal :1.775 i pubblicava colle stampe un Pro­
gramma di Società generale di assicurazione contro gl'in­
cendj in Torino e provincie de' RR. Stat i. e incnrnnto
en Co e allora il di egno, arebbe e sa stata la prima

di quel genere in Itali a, COI' anche sul continente.



APIT L VII

co: IO, I I\CATI • I,\CELLI , CDIITEI\J

T orino .. l'emporio del Piemonte. Onde p r sa, come
in g n ral p r tutte l iWl po te nella condiz ione
m "ima, d 'uopo rinunziar ali' idea di d terminar

uu zza il con umo di flu II III rei ' derrate l
endo ad un t mpo te o oggetti dunportazion

portazion , o nulla pagano all' ntrare c all 'u scire,
() v mente non pagano che all' ingr o. Il ri o, p. c.,
ntra in T rino n' ce nza andar ogg uo a verun

balz Ilo, a r aistrazioue veruna. E o vien dal Yercel­
l , dal 'o al' ,dalla 1.0111 llina, cda Turiun i d illo nd •
in altr provin ile d I l'i munte o trapa 'I in 'avoja.
Tutt qu ' importazione ti a purtuzion appartlene al
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conunercio privato, grande, piccolo e minuto, suddiviso
in mani quasi infinite; onde chi volesse rieavarne quella
parte che ne rimane pel consumo di Torino, durerebbe
improbissima fatica, senza venirne a capo se non per
approssimazione lontana. Lo stesso dicasi delle drogherie
e spezierie, dei pannilaui e dei pannilini, delle stonò di co­
tone, de 'metalli, delle minuterie, ecc. ecc., bench é sieno
merci e derrate che pagan dogana quando vengono da
paese straniero, e pagano la tassa commerciale quando
vengono in certa quantit à dall 'interno. A tal che quan ­
tunque si sappia che la dogana di Torino frulla circa
cinque milioni annui di lire allo tato , e che la tassa
commerciale ne frulla circa novantarnila , nondimeno
dil1icilissimo, se non impossibile, riesce lo stabilire
quanto n'e ca per ispargersi nelle provincie , e quanto
ve ne rimanga p I consumo della città.

Le uova, il pollame, la elvaggina, le civaj e, le m'taglie,
il latte, le frulla ecc. ecc., 'Importano e non s' aspor­
tano , e ervuno quindi merarnentc al consumo. E non
pertanto anche qu ti capi, uddivi i all'infinito ilei com­
mercio a ritaglio, e non oggetti a 1,.1 a o regi trazione
veruna , i ricusano all'accuratezza dei computi.

Laonde 1I0i, la ciando iII di parte l'incerto, non reche­
remo che il certo, contenuto nello pecchio eguente,
fatt o d 'uli io ( f ).

<I> I.' c lusivo diritto dciia m inalura, d i cui COO la Cill~ tli Torino, ci
ha l"'nne tli riport re culle le qu antill numer iche de' cerca li consumati.
Le . hre qu nli l~ no r ican le J i lihri .1 I .In io, e 10 00 Ile e pure ,

na IOla eeceaione dee fani per lo l'irilO di vino che fonn a la macgior
l'arte .1 Ila ri fra in cui comf'relO. serve a fahbricore i lOIOlj pei
quali Torino è rinomata, n .Ie' quali gran copia l' porta. l' t rilchè 'Iuella
cifra l'r ime la quan lill inlrool Ila, non la consumata .
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CO ' S U. I O Il EJ.I. A I T T A' NE I. t 39 ( I)

I n qll r Ir
(IUanliU non
è comprplO
il ("oO.llmo
.1. 1 terrjt r»
rio.

s.sro
7,7. O

IO,:i9 1. fili
:!,07:i, 2 /l

!l,OOO
12,:iOO

acchi 21)2 ,550
(' ,7 17

57,1,25
ii i

' o 2,609
855

ss, /, 1

2,256
8,tl (,

25 ,875
616,759
!la,89 I

f ,Ol/"O l9
(,22 ,251

Em ine 171 ,051)
B rente /,72 ,Ofi15

Q llill/ . IIIr/r.

(

F r Umcn to .

.rano mi to

Gran turco

~(j "l i o . . .

Buoi c tori

Vacche

Vi telli c g iovc nc hc

Maj ali

~I o ll t on i c pecore
Aenell eui c ca pre tt i

{
Legna . .11irioqr .

.omlm. lihili Cb '
II r Olle

Fieno

P ae lia

Ven a

V ino

p ir ite d i vino, di
Hevnnd pi-

r ito e. cilieg i , ro olj,
liquor i .

Bir ra .

For: ~"i .

Anim: Ii .

r.erl'a li

lio .
p c di m re

. 1
Tahllreo .

I Pf"r la eoni flOnd nla ,1,.11,. mi....... Inrinr i .111,. mi Il,.,. mf',ri("h,., ,,- .It,
IUOCO, la laH»I Pr si t' 'Ttl lU",..
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l\IolLe città , per ogni altro verso nitide e belle, veggono
tuttora la ozzura delle beccherie od almeno la vendita
delle sangu ìnolenti carni nelle loro strade anche più
frequenti cd adorne. Torino n' è affatto dìsgombra, ed
i macelli vi sono confinati in luoghi posti alle estreme
uc parti , dentro difizj Iabbrl éati a tal uopo dalla Città

COli tutli gli accorgimenti dell 'arte. 'l'l'e ono i quartieri
di macelli in Torin o: l'uno detto di Dora, pre 'o porta
Palazzo; l'altro di Po, pre so la porta di tal nome; il
terzo di Monviso, pres o il convento della Madonna degli

ngeli (1).
L'ucci ione delle be tie macelle che vi è sottratta intie­

ramente alla pubblica vi sta, la te a vendita delle carni,
che vi i fa nell'interno, non cade punto otto gli sguardi
dci pa. eggicre : l'acqua vi scorre per entro, c (lCI' sotter­
ran i cana li n tra porta via le immondizie: l'interno loro
rcgolnm nto li mantiene n l migliore tato di depurazione.
Evvi in iia uno di i P l macello di buoi, tori c vacche,
1m luogo di tinlo da quello dei vitelli per imp dire ogni
frodolenta permutazione. E nole olc la ghìaccìaja ch
hani in cia uno di que ti macelli per la con erva­
zion d Il carni: e a è come 1111 teat ro in cui ogni
ma ellajo ha il uo proprio palco, e la platea è ripiena
Ili ghiacc io (2) .

( I ) i venn ro lili li n Sii nni 1 _6-2' , I perti nel 1828.
, tluo rrimi no ,,.rmin ti, il tcrzo non eh t mponnt'O, e u~rrll fah.

bric lo fl ment come r.li .ltri due, ,I ....(li.n lo che ci.ce 10110 il
si.nlino pubblico, lqu nto più oltre,

) Il numero .Iellc beccherie fl l1icol ri in qne i m.cclli l'uhhli ci è il
GUt'nle:

http://r.li/
http://ci.ce/
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I mercati delle derrate alimentarie stanno ordinaria­
mente nelle parti centrali delle cillà, ed ivi gli ha fat ti
natnralmente collocare la maggior comodezza de' citta­
dini che in quelli si debbono gi01'l1almente rifornire
dell co e nece arie al 101' vitto, 'ondimcno quanto
ingombro i vi rechino, e quanto sucìdume, e quanta
calca e pre sa e trambu to, non èchi noi appia. La forma
di Torino, c la non grande c tension e de'raggi che partono
dal uo ce ntro , han co nced uto di op erare in questa
ciWI un 'ardita innovnzlon che for e in niun luogo ' in­
co nt ra . Ed è que ta il tra portamento d 'mercati di com ­
m tibili dal ce ntro alla circonferenza, col vantaggio che
ridonda dal e. amento di quegl'Inconvenìentl, e enza
grave incomodo de' cittad ini. La convenienza poi che
I)n ti mercati iano riparati dall'inclemenza del tempo
c dell . ta gioni è pi ù cntita generalmente che praticata .

5ECC IIF.R I P.

ERVAZ IO. IQVAa T IUI
II,..' I .I,.' buoi , l ~t{ . I

, it",lIi tori CVI ,-ohfo , · . l ol a r-

1;---1- - 1- - - - - - - :1
Ilor . , 21 7 30 p,.imontoni , ,c orlli Il ca-

ro ... 12 , 15
prett i Il... i l' amm....lojo

on ilO

nel qll~rt i ,. re ,Ii flora ed in
12 2 14 quelle .Ii re.

l'ci majali, in '1"<'110 .li t'o.
.~« 47 12 59

In c i. un qu rti re r,\\ i un ricr\ ilofP del I lati("o, r.... l)() lo .Ialla ri ll:';
. 1 no porto ,111ft poetie i eu 100 Iit uno (Wl "cinto cl 1Il! h,.,.cllf~ri ,. .h··..itelli

J hra l'''r 'j,..lIo Il. II~ 1...11;. Bra .
IO
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l mercati delle derrate alimentarie in Torino ono non
' 010 coperti, ma ezinndio Iahbricati nppostatamente con
tutti i bisognevoli fornimenti. Uno ancora ne manca, nel
quartiere del ~(onviso. Yi i porrà mano ben presto, in
una col macello che vi i dc co tru ire. Perchè la pro i­
miLà de'macelli d s'muronti de'comme Libili .. in questa
città un perfezionamento degno di nota, ( mercati dei
cercali e de' legumi, del vino, delle frutt a, de'comhu Li­
hili, ccc. , ono pur ' collocaLi o all ' e tremità de' raggi
che muovon dal centro, ° in luoghi vicini alle e tremità
c dove per la minor frequenza della popolazione non
recano ingombro. Quello delle be tic bovine, degli agnelli
e capretti ed ' majali , è 01L0 una gra n tettojn nel borgo
della Irorn, nccanto al fiume. Provvidi e salutari regola­
menti governano tutti que Li erlnltrettall mercati.ne'quali
si loda in g nernle la nett ezza e il buon ordin e. 010 si
desidera tutt ora ch venga aperto nn mercato dci fi ori, il
quale e p l'l'eleganza d Ila co truzione e pel' l'attrnttivn
di que 1.1 vaghi ' ima merce, accrc ca adnruezza alla bella
Torino. Ila vi ita ai mercati torinosi, faLLa in sul buon
mattin o quando OliO più Iaccendo i e pi ù vivi, rie ce
opportuna c pine voi> allo tran iero ch'è vago di farsi
IIneone Llo dell forme, dci lineamenti, dcl llngnaggio,
dcII Iogg di ve tir d ' non infinti co lumi del popolo
minuto d Ila città d 'contadini d " noi dintorni.

olh dove la Dora , abbandonando Torino di ui ha
lambito IIn sobborzo •i pieoa a nord st p r audare
li onfond r 01 l'o I nlpin li a qu , in mezzo a
verd ggianti prat ri 'i d il ernn donneutorio d "To­
l'in si. Que lo ampo anto , in cui irca quattromila
spogli ogni alino disc ndono, v nn fondato n I I 2 ,
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bened etto ncl 1829 ( I). La parte nrc hlte ttouica non
u'è troppo degn a di lode (2).

l'ondiru 'no l'ampiez za dello spazio, qu ella imm en sa
Croce che sorge ndo nel mezzo è il parlant irnbolo
de lla ltedenzione chc ha vin to III Morte, qn e' .olchl chc
segnano i lungitudinali tumuli sorgent i opra le l'w c
ricolmc , Ic fo ' c a mctà . cavato ove chi oggi Ic gna rda
I II' c troverà diman c il ' lIU tremo ricette, quelle mi-

g liaja di lapidi lira dall ' umore, ora dal fast o, ora d alla
con ' li ·tud inc po te a ricordanza de't rapn sati, que'rn o­
numenti funcrci co'qualì la coltura espr " C in marmo
la l' i til de' cou giuntl , poi al cuni cipre i anco r g io­
van 'Ui , 'd al 'uni fiori che ad onta del divieto puntano
volontarj tra l' e rb dc'turuuli , poi qualche . olitario
vi itature dci luogo, il quale co n frontc ba a c co n oc ­
chi lucen ti di lagrimc ce rca la tCITa ove posano amate
l' liqu ie , tu tta qu esta ce na infinc vi pigli a l'animo di
profonda mc tizia . La qual so lo viene rntternpcrata
dalla III nn parola Hi surr zione ch'è ignifi ca ta iII molti
pa 'i de lle '1 l'C art o, cr ill i a g rand i ca ra t teri opra
I mura all'intorno. Oua l Ill a I ziun di morale non
. la \ Li!..1 cii nn amro an tn ! .. , . mit ' , o profani ,
cii Il l ' • , veui t iII cJu t il nzin climor j la

' 1) 11 m .ehe ' T n "",Ii ~' Il'lli ·Barolo, i illn n l.li.o, di..... , 1"" I.
e nuil'fll di t tre cen tornila lire, m li nte inte alla ragioo comune tle1
5 l''' 100 ••il. li.i o duroni . I• • il. l''0l'ri. C duroni. qll" 11 .1 ·11. I II' eco-

Ne Gilll iellJl Coli .1. Il bu n hIar moreo del marc he Baroln co lloca to

I condo trio interno .1 Il. c."",·II• •1.1 C" "I'" 1I1n.

~) Oltre il tlitfot:no, non a rta m(-f11c Uinlo all"ottima Aeuola, l i ai noU

m n nz ,le"ltOrt ici all'intnrno. ' II I portici, ov porre i mOIlUIII lit i di
p...·zioeo "n oro i' cido pprto ? ('" 1 , i..n r~lto ptlr lroppn, in ma l1 c~ nu

,Ji m . 1.0 . 1.1 chr 1100 con I" incl menu ,I..lle "'''6ioni in II n I l.1(,.... . .....0

' , i i.1 Il'All"? ciii porr ril'''-o I. nun•• ' n iunt. che l i Il. '''''l', ..n,1 .
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vostr 'anirnu, ridotta i in calma, ar à P CI'COS a dalla voce
che s' innalza da l 101'0 profondo. Qui il pi ù gl'andc dc'
mae tri , il cpolcro, tiene la scuola di verità n , l nostri
giorni sono un momento , sono una foglia che cade :
nel punto in cui crediamo la mortc più lontana da noi,
for c ella spazia sul nost ro capo , c brandisce la scure
letale. ome una fuce che i con, urna accendendosi, noi
principiamo a morire nn condo. La bara è il coullne
ove i ferman o tutti i di cgni degli uomini , cd ogni
giorno della no tra vita è un passo verso la morte, ~Ia

chi vis c virtuo o , non teme la morte. Imperocchè
.. quelli che dormono nella polvere d 'Ila terra , si vc­
glicranno: gli uni per la vita ctCI'II:l, gli altri pCI' l'ob­
brob rio ". Daniele.

'l'l'a le op l'C di cultura epolcrule che si vcggono ncl
Campo auto di Torino, pare 'chic ono gran dio i mo­
numcnLi ornati di tatu di naturale gl'andczza , come
quello della marche di . lonforlc, lavoro dci Bruueri ,
o quello di Eli abe ttn Marchionni , opera d l Bogliani ;
altr ono bu ti sopra plinli intagliali , O ba i rilic i
con molt ' figure, o lapidi riccamen te fr ginte. ~Ia di lutti
qu ti epolcr i decorati dall'urtc , nc suno in pira più
dol c pi ' Iii dci ba O rilievo dedi cato al Buniva. Que lo
b n uner ito introduttor dclla vacciuazione in Piemonte
vi è rappr nlalo iII allo di ric \. 'l" un bambin che
una madr nflettuosam IIt gli porg , afflnchè , inn ­
standonli il vac ino, lo pres l'v i dal vajuolo che ì p o
vi n apportntor di mort o di orrihili dill·ormitil. Po­
. l'O qll sto monum IItO L~; . 1.\ Dnl mcoxo ' E,- 'n .

Il cal'ati l' d Il' pìtafìo , dic il .h l'ardini , ' la
mplicit à, il condor l'all'cito. Quanto que sto carat-

tere ~ia di l'a lo rhnto negli epilali comuni d'ogni
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pne c, è V:IIIO il rip etcrlo , ognuno cono cc il prov erbio
francesc che li fa similitudine della menzogna. Non man ­
cano tuttavia ncl Campo auto tori no c alcune i cri­
zioni in volgare, Ic quali serbunrln quel vero 101'0 ca­
rattere , vi pungono il cuore c v' invogliano al pianto
l'ci tri -li casi 'che narrano. Alcun e alt re sono modcllo
di eleaante c forbita cio ' Ilzionc Ialina . Le l'ccc il pr of',
Carlo Bouch ron , il cui mouument n già colpilo p J'

cura dc' uoi coluri cd amici, ur gerà fra non mollo
in questa temporanea dim ora de'morti, ov'cgli, or sun
dII anni, lagrimato endeva ad a peuarvl ch' Ic uc
ecu ' l'i siaun IIn giorno vivilìcat e da Ilio ( I),

( I) RIIHl" iamo 'lui due c'l'itati scr iui dal UouclirnJn, pe rc h é eouteugono il
veri .mo e logio di d ue illu tr i Piemonte i.

Nell. nicchi••Iella epoltura privai' Il

Il • S • E . f·rd~;IClu. Af&llr~lu • BOII.~l/;. Domo • CUI/t'o • I n • n
~4 '},r'ttI'o • PrO/ t'ilor . R • SC;~nl • Acatl • Scxinlis . Qu i . "'"oplt' • ["s enio

A ti. SIIlI.lia . Rt'n u". "atura/illlll . Co".~rslu • Animall, iu", • /l is lor l"".

P rtlu , r am . 1:.rco/ru·' • Q"adru~I.,.m • Rrpl dnli unI . l'isci,uII . A d " ,"

Cflll'lplUI". • GetUr. . Dt"lcriplft • Q'Ulnu kltJ", • Et inm • Tem uorn m • S'ruelll ­

' dm . rd~rilHu • l , nornIAl7f • l'rim, . U nlfu·u m • r u« . IINr, . In . A ca ­

di",; . CJ..Jcidico . I, '"". or,e . Di, ,,sil . ili . In . ·lJ turtu . Opificio

,~Olld...m • .;IJlim. d.,,.,.sll, . P"rO"", • In', ,. . .\",. . RntioJlI"J . Ost~,"k,.t' t

r lr . '''I, JlJri, . 1'/. IUI. Acunl i"';, • 1~1 • l rullu trlatt . Qu i . I ,. . /', ,,;/In

c.'ptlrtl • l~miM~i • ,4 ''; ", 0 • l'''olt'l ,tntrm • 1". • l.abon~ • r it nm . 111 • l'i·

,liit• . POfWr.t • 1:0 . 1emorab,/;or o Q"~' o Parta . ·omi,,;, . fOam a

,"" • p,.rm,Jtil . O, nam '1Il4 . Ab . Ext, n ai, o E i . EIJ~'d o l' ropol""

Ip," 1" . An"ut4 • R~ • DO"'~lIicil • HOn/n ibu.s . v,'f len" o N ,JliI

(""'l'Id'" o t ".<uulu;oJub".I . s« o A • j", ul • Ci,"ib,u o Div .lli • Pnssus • Esi. I"

COIfiu ., • Et . l .ibt-ro ru", . C"mpl, ru • S"nd lf . () t'ces. ;1 . ..\ r o «« , la ,.

Ali • I( o DC C . .l X .\: . "'~lJti, . J- ""'t' . XLI".

:\. 11 . nicchi••lel l....pol tu .. l'r i''l' J I

1/ • •\ • l:! . 101'1"" " o Hn dtl . I:" . ," all n t • 1:1 o (li ti . Sltb • I"

Il • A ... l • 1/,/', . p,."r . n . O","', .un . Art i"", . ./ uul . .' odA/il . Q,,"
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Il Campo ' :11110 di Turiu u o 'c upa l' arca di met ri
quadra ti i L!' ,629 ( l).

Oltre il Campo ,11110, rimane ape rto il Cimitero d i

Nem o • .1felit u • Rt"gioluuu • Fa ri emtes , A er e", • J..'·imbos .. Et .. J.°' WU;'UUII

r tl/XJrt's • Aq''''tir .. C~/o,.ib"s .. Vt'p i lLr ;( .. Ldem .. .J rUficii .. Prestant ia .. Et
Ce/f!"'-tal l! • lflafll u .. EnU,,;' .. Nec .. •1Iinru .. Sd t'nt er .. P,J~·t!,.,Jenlns .. So­

/iuuiil,es .. A ", loribus .. Bxusuu .. Qu a", .. Ege lidos .. LaCU..f .. Et .. Silvosos

.'fonliu", .. Reress",s .. r um .. .l'alie'd i"", .. E rror ibns .. Expres i l .. Liu etiam

1 , IC1'lUIU .. SUI J o .. A ce"us .. l lùutrlo res .. Ah '; .. Sui .. Pugnns .. Capt o .. Lo­

CaTtU" .. Prospect w .. ]:.°.ll,ibuil .. 1'a"ta .. H...itlentia .. VI .. Sp al ii s .. Leni .. Peni ­

ci/lo .. Di l;' lclis .. "·u",,iclal .. Tarment orwn .. I , ues .. u trorum .. l'l el lzliofl.e'

r arios qr&e .. l ' roel ìan t ium .. Discursus .. Oculis .. S"h iicerd .. Lam .. senex

Propa&nla . ·omiuis . Fam a • De • A rt I! • Scripsit • Patr iam • E t • Suos

PostJu.bi, i$ • Exf~rnorlu" • IIh' ilnmenUs . Uni C4;! . 4 dam aJ'''' • 4'tusicae • Qua",

Uptimt! • Ctlli,, ;' • In • Prim is • 1"..ìulsit: • Sim plicitalis • SUklioSI" • IM ­

plilu • Dt'licdlioriJ . r Uae • Co"'~mrsil • El • Ar, " Jam • Amicorl uIf • uu«.
ri"dem • S,ullp'uosi.r • r ol" plitl ibus • .4uuposuit • R~/dino • Falo • E r'7JIUS
O",nibuI • La cr im ebi ìis • Dt'~sl;l • III • K",l • •llai • Ali • ~U • LJ(· CC

... XI • A etal • l'liI tI • L}(rl • Christìua • Ga/ean;s . Colliu.r • Dolod • R••

(idll • •11~1Yns • Posu".

ilei r im neute, '"rl li la Raccolta 'k/le iscrizioni It'polcral, sis/tll li I~l Campo

anto e Ct!I.olajì tU T orino, T or i/lo , 1837-38.

( I) Aggiungiamo alcuni cenn i l.li lici :

PN'UO ,Ii un a lf"(lOftura , cioe: "i ila del ca.l.....e re ratt a ,1011 ch irur go pre­

posto .1.11. Ci ll ~ . 11...lulc J' ultlJlic. - fom imenlo .Iel fe....lro - mer-

eedu ,!t-i soue rratori - toCav mento dell fo - AOUt'rram..nto , tutto

COI11(' " "I'O, L. i o ,

1' N'1I0 ,Ii un luO&o ,Ii INlhura pr iv ta, L. 60 .

l' n 'ilo .Ii 1103 &t" poh llra pr iv l.1 in proprict , c p cc .Ii 18 fe~l ri , com.

pure in propri l il nicch ion corri ponti nte, • L. 600 .

mro nto, a,,· nula il 5 novembre l " ino a tuue
il O, ti.i • ,,1II0 39 .670 fn . Il maggio r num ero d i e ru

7. in cui lrronc 4,3\ . .I I num ro .Ielle ~ de l Calli""

~ ..nto non i l'tlÒ inferire al Citi lo la morulill d i Torino, perchè molti
\ro&ooo I<'rrelli ti ahmH', come .lpprc d iremo, e molti vi i tUIUUIa, no

r l Trrrilorio ) I cu i l '~rroc hi o o tutte foru u ,Ii un cimite ro,

http://postju.bi/
http://l.li/
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, Pietro in Yincoli, detto volgnrmente di . Pier de'Ca­
l'oli nel borgo della Dora. t nn edifizio di soda ar chi­
lcll ma , con \11\ coriile circondalo da pori ici , sotto a '
quali non mancano lapidi epolcrul i c qualche 1II1l1111 ­

mento. E. so rimane aper to , abhiam dctto , ma 0 10 ad
n o c elusivo di alcune famiglie, che l'i hanno tombe pri­
vate. 'ell' aulico cimilcr io di , Lazzaro , d Ilo volgar­
mente della ltoccn, ora ridotto a convento de'lIl1 . l'P .
Minori lIiformali , ' II . istono tu ttora alcu ni monmncnl i
sepolcra li , 11':1 ' quali • noi ivole 'III -llo d Ila prin i ip - ' S: I

Bellos 'chi moglie d -Il' amba sciator di IlIl in( l),
n pi colo cimitero, ora interd Ilo, c già ad u o dello

'pl'dal della Carilll n I borgo di Po , è ricn rdevnle pcr
questn i. crizinne che ha in fron te

l"l o
II C~I vrvs uexr E,a:.ros

1'0 \ ' 1'1'

• t.:1l ~1O/lTE.' 1 CII. ' 11 1/11 '1'

1'I' Il I.IC .H : 1:1I~ 1. n:. ' IIAT l' IE T .n I

1:11'\ 111 '1'.\ .

prinri
1.1. ,i '"1'''.......01. I. ~·~ll , Il MI. Ilo .Icll .
I ~ ,u j n i . La lal,ill.. llin- :

()J. unlim~fI '! ." ali",rnt !

D()flt:~ vi e d. I"Jmt!,

Q",I n' /, c~ur {l'IL tu n'a j amaiJ luU{'}, ; ?

Q,Itt'/ 'SI rita/"rlllll; mD I 1' / a 9,d tu "t ti j am ai' lionn;
/ 1 donr pla;Air eh rrpdlUl,., dr, [ e r m es

El q,,,II, , st p~ul-~'rt! rtimI' impil")'abll1

Qui" { "'/Nel di et' monnmen li si mpli!' t'l,i p;"" l',

,N , " fYt"..Itft llt! avee m; lanco l,t' ,

Eì n.t" ptrn /on", ,;nir,.,u,.m,,"1
A".· Ji-flluu (I" mall" "t"lur ':POfUo fJui l'a ,t/M !
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L' in alubre uso di sotterra r nelle chiese venne ab­
bandonato in Torino sin dal 1777. l'Cl' religiosa ecce ­
zionc , i canonici , i curati, i frati c le monache han
tumulo ancora nel convento o nella chic a loro: tra gli
antichi Ieudatar] , molli dopo morte vcngono tra sportati
a seppellire ne'loro castelli,

Gli Ebrei hnnno 111I cimitero 101' proprio lungo il
l'o nella regione di Ynnchiglia.

Quando il Campo :1Il10 di Torino avrà ricevuto I'arn­
pliazione giil divisnta , i monumenti vi i moltiplichc­
l'anno con nOI1 minor rapidit à che decoro. L'amorc
delle ar ti si vien sempre più propagand o nelle nostre
contrade, C il pietoso adornnmento delle tombe è di­
ventntn IIn desiderio comune ( I).

l I ) 1'..... 1...110 <I .I I" ce iunl a ,I. for; . 1 Campo Sarao:

Ampliaz inne , Giorna le 13 112 , nu"tri clllll irati 59,488. I.tmchru :I, 1Ilf'lri 3:18.
I•• re h.n. 176. Form a .Ii un r..ralel logramma , i cu i quatl ro 1.1; IOn COro .

nal i ciascuno d i IInoahai(le.
S<-polture 00110 i port ica!i . . . . . . . , . . . ' .0 264

Nicch ioni sotto i porticat] I 1...li • . • . • • • • 16

so rto il porl ic.to I.tora lo .l'ing.... o , arca te • te rgo delle
. Iuo l;.lIo ric 56

Ed icolu , " . " • . l ;

3.'>3

16

• 369

• 260

1.1IoChi lW'r l'illl'i moCli :tnf;0li tit'III'! edi col ..., :\11 HA() .Ii
pa :lCr.io . . " .

Toi le II l1m. tli N'poh nre al cope r to

. " poltu re .110 opertn • . . • • .
1..,..,10 J't'; mort i ,1. 110 p".lale M. ggiore ;

l't'i Il mhini 1I0H Il tlf"IUli;

l'''r gli ccauolici ;
I~ i suic idi.

heue Ili ornamento e Irr tort'.

Tctn pio di forma 100 <1 . p" r le to mbe Jcgli uomini illu Iri .

I: ingr.;an_limento nir unieament.. ali.. rollllrt" pri\·,:ur . IlIPr
il numero .1,.J1c- ri...1tif". #' f"rt' (' #' or.ni r.iomo.

http://porlic.to/
http://lcr.io/
http://or.ni/
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EHI t"l1.J E ~IO . Tl" L 'TJ

,ilL.; d ' Taurini al I mpn di , nnib: I , poi olonia
Ilrmmna, poi I Il lo Longohardo , indi ' nmil4l lo , indi
Iìepubbli h Ua r luuante n' noi prin ipi ra Torinn
n I 1::>3 lilla il :, mollo l'i ' ola , J . J1J1r . III, la all'in-
ir a dall a pr n pari' hi.., 0\" anali I e . r

tort no I trad minori ( 1).
I prin ipi d' \ aja . isnori d I Pi mont tto 1',11 0

Il
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dominio de ' Cont.i di Savoja 101' consanguinei, soggior­
narono temporaneamente in Torino; ma narra il Cibrario
che vi pigliavuno stanza nell'albergo di Giovanni di Po­
rentrui (i).

Ludovico, ultimo di que 'Principi, morì in Torino nel
1418, e Amedeo VIJI, prim o Duca di Savoja , riunì il
principato di Piemonte H' suoi Stati. Ma sotto Ame­
deo VIII, sotto Ludovico, suo figlio e successore, solto
Amedeo IX e sotto Filiberto I, la sede de 'Duchi di Savoja
era tuttora in Ciamberì , di iii dalle Alpi. Carlo I che sposò
Bianca di Monferrato, e conquistò quasi intero il mar­
chesato di Saluzz o, soggiol'llò pi ù a lungo, anzi pose
dimora ne'suoi Stati d 'Italia. L'uni co figliuolo, Carlo I ,

ch ' egli ebbe da Bianca, nacque in Turino, e fu il primo
dei nostri prin cipi che sortisse i natali in questa citt à.
Cado I morì immaturamente , Cado Il era bambino
quando gli succede tte (1190). Fu d'uopo institui re una
reggenza ch'era contesa da ' Principi prozii, e dalla Du­
chessa vedova. A Bianca, come ital iana , aderivano i ba­
roni dci Piemonte. Ella fu reggente, e stabilì la sede dci
Sonano in Torin o, e vi ricevett e Cado Y111 , la cui calata in

( I) • Il ramo .1,·lIa R. Caso , di st into col tit olo d i Principi d ' Acaja. signo­

l''f"Cgiò dal 1295 al 1418 una parle del piemon te, da nivoli sino al Fo e sino
alla Macr a , lim ite allora dci ma rchesato .Ii Saluzzo, comprese le ciuà di To rino.

Pinerolo e Caricn :lIlo, cui s'aCGiuns.e quell a di Savigliano nel 1320 . Ahilav ano

que' Principi spe-l..q) in Torino, hcn ch è tenessero la lor selle in Pin erolo. AI

lor tempo, cioè verso il fine dci secolo . IV, s' innalzò in Torino l'alta e syeha
torre , fregiala di un loro in ci ma , ed a mpZJO d'un orologio pubbl ico tlpi

primi verluti i nelle citta ilal i.ne, la qu ale fu poi ,Iem olil. sul pr in cipi ar e .l i

qnf'Alo secolo per maggiore rt" p.ol :lril!\ clf'lI :. lr:.d:. Ili Dor-n gro ssa, rlove "por­
(;'p"a alqn.mto _. Noti : .: di G eogr . pot r, Gli avanzi degli edifizj d," Principi
ti" Acaja, eh» Ai ,'pC'gon tuttora in Pinernlo rtl in ni,'oli, nttes tano l'archite ttur-a

d r-l srcolo IlpcimOlJtI:t rto . r- . i distingu ono p"r ccorl i or nati in terra rott a, d i

qualche Im on Cllslo.

http://ilali.ne/
http://p.ol/
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Italia fu cagione di tante successive sventure a questa
penisola ch'era allora nel sno massimo fiore (1).

Cad o II mori fanciullo ( i496), Filippo II, che gli
succedè , tenne la sua corte con molto splendore in
Torino (2). Filiberto II, che venne al trono dopo di
lui ( i 497) , accolse con gl'andi onori in Torino il re
francese Luigi XII. Feste straordinarie, nel regnare di
Cad o IlI, celebrarono in questa città le nozze di Fili­
herta di Savoja con Giuliano de' Medici (15 i5); i due

( I) « I P rincipi della Casa d i Savoja, nat i cd allevati pressoeh è tuui , se­

dent i pressoché sempre .Ii 111 da'monti, potean o, sino all' ora di ch e parli amo,

essere colloca li, per la lingua, Ic usanze e gli a!felli loro , anzi Ir a i principi
oltre rnouta ni , che Ir a gli italiani. Ma di qu inei in poi essi posero in pi emonte

l'ordinar ia lor selle , presero ad usare la lingua d'Italia, compartirono con
più egua \llianza Ic ca r iche Ir a i loro sudd it i oh ra lpini e suba lpini, e di ven ­

nero col volger del temp o i pii' illnstr i, i l' iii potenti ed i l'iiI antichi prin­
cipi d ' Jtalia, considerati di sangue italiano.

Il A,'venn c, mentre regnava Carlo Il, la famosa passata dci re di Francia
Carlo VIII in Italia pt'r l' acqu isto del rcame d i Napo li. La du ch essa Bian ca ,

BegUfOnl e, non solo d ied e libero il paMage- io al re Fra ncese, cui forza non
avea Ili contende rlo, ma ordinò che in oe ni terra c cas tello t'g li fosse eiee­
vuto co n grandi onori. Il re gi unse a Tor ino nel se ttembre del 1494. Il
Uuca ami., CI r iscontrarlo . L'a spetto del principe fanciullo che già con buon
carl)l) cav alcava , III OS&C a maraviglia e 311 am ore (.ef lui i haroni di F ranc ia

che acco mpag navano Carlo \' 111. t.'ent rata del re in città riu scì magnifica .
Carlo VII I era sea rso di den ar i. La Duche a rec cenl e Cl' iml' res lò le ue gioje.
II gio vine tto Du ca gli don ò un cava llo, d ett o d al Comiues il migl ior cava llo d el

mond o, E ben tornò utile a Carlo " II I il dono dci 5 UO cugi no 4Ji Savoja. P4~r·

ciocc hè all'eccellenza di questo corsiero ('C ii aOtlò tenuto de l 6110 scampo
nella battaglia Ili Fornovo che rjdusse al null a le cel er] ne conq uist e, ma
ri ullò in 11I0ila gloria delle armi fr an cesi _. C~mpefU{io (~lla sto ri a della
R. Casa.

(2 ) 0 " le vit donner à sa C(JU" w , écLal 'lui J'é&aia it au.t:' premières de
rEurope, NIJ Due aoani lui Il~a'ldil eteb ù cles rapporì s suiv is avec les p"i~ ­

Jal.ces etrangeres : il fuI. le premler qui vit resider à Turin des ministres ple­
nipotentiaires de ì' orìs, de Ali!an, de Gé'les, de Florence , de Rome, de N a­

" I,.s, l'/~ l'fI'niJr., de "Allemaf!ti ~ mé mr , F rézet , Ui:tl . tic I.. ~1aili . H. de S ..t \'Oi4·.
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sposi vi soggiom arono pi ù d 'un mese dopo il 101' ma­
trimonio. Tutto ciò ci dimost ra che Torino avea gran­
demente profittato nel divenire la stanza de'suoi principi:
ma essa era ancora tutta lontana dal poter gareggiar e
colle altre cit tà italiane anche di second'ordine. Cado ur ,
avvolto nelle lunghe e terribili emulazioni di Carlo v e
di Francesco I , fu ilei 1556 spogliato di quasi tutti i
suoi Stati dai Francesi, i quali presero possesso di To­
rino e la fortìflcarono , facendo molle demolizioni (1).

La dominazione de' Francesi in Piemonte fu accom­
pagnata da feroci e quasi continue guel'l'e cogl' Impe­
riali, e questo bel paese divenne il teatro d'ogni cala­
mità, A ristorarne il dann o per Torino mal bastò il
solenne ingr esso che vi fece Enrico II , re di Francia ,
succeduto ( t 547) a Francesco I (2). Essa era divenuta
una città piena di squallore (5) .

Emmanuele Filiberto, vincitore a S. Quintino, l'acqui­
stò gli Stali avili col trattato di Cateau-Cambresis ,

1558 ) , ma 11011 potè rientra re in Torino se 1I0n sul
finire del t 562. Questo gl'Un principe, eroe della sua
ctil c l'ifonda tore de lla monarchia Sabauda, fece la
cittadella di Torino, rafforzò la città, v'instituì fabbriche
d'a rmi e di polvere , e vi fondò alcune chiese. .Ma il
maggior suo benefizio fu l'averla dichiarata capitale degli

( l) • Torino fu r.i:t pit", grande, ma i Francesi, per rend erla forte , non l i
curarono llella c ralldezza • .

• Era Ci:.. maguiore, ma i Francesi, per ridurla in fortezza, le tolsero i
!torchi e , lJo/rro, Rela z, IUlù oer s. · .

(2) • Il re Arr iGO 11 venne in Piemonte sul pr incip io <lei suo recno • ri.
cevcre l'omaGcio c pigli.trne rossesso come di stato suo l o Denina , .\'tol';a

dell ' lI a/. occhi ,

(3) Leandro Alberr i, che ocri ,'ev. ncl 1553, dice che prr I. lung. G' I<' I'r.

trtl Fr ancesi e Ce arei , t> n no ruinat i fluilsi ,"lti i luoghi del piemonte .
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Stati della IL Casa. N'è vuoi tacersi ch' egli la nobilitò
di uno Studio che il Mangini, in sul finir di quel secolo,
già chiamava famoso (1).

'ondimeno la capitale di Emrnanuel Filiberto era tut­
tora una piccola e meschina città, se dobbiam credere
al celebre Montaigne, il quale la visitava un anno dopo
la morte di quel Duca, e così .ne scriveva nel suo scor­
retto italiano:- « Turino... piccola città in un sito molto
acquoso, non molto ben edificato, nè piacevole con
questo che per mezzo delle vie corra un fiumicello per
nettarle dalle lordure (2) » ,

Egli così ne scriveva nel i 581. Ad Emmanuel Filiberto
era succeduto nel i 580 Carlo Emmanuele I. Ora il Ma­
rino che pubbli cava nel 1608 il Ritratto panegirico di
questo prin cipe, così cantava:

Giun sc a più ferm a età, nè fu mcn bello
Dci fiore il frutto, o dell 'aurora il giorno.
Tant o sol basti dir, ch'emulo a qu ello
Ch'a ra i solch i del ciel, di ste lle ador no,

( I) G• .d• .1f a1l{;ini, Geogr afia,

(2i V,!xa g" de MOlltaig"", p . 404. - È 1I0to che il ~Ionla igue seri..., gran
part e del IUO viaggio cl' Ilalia in italiano.

Intorno a qu el l" sso, il Il. rtoli, annotatore della parte italiana elci ~Ionl. i .

gne nella citata ed izione l' . r ie ina del 1714, fa I. seg uen te ,," olill.:-d)o,,"
l 'a nlic a piant a ,Ii Torino, la quale l i vede nelle opere di Anelrea Ta liaglia
bresciano, che fiori i.r ima d el ~Ionlagna , è hene ch e il ~Ionlagna abbia for ­

mato così sfavore vol r itr atto d i To rino. tm perciocch è quin di si raccoglie che

lo spazio cii du e seco li non ancora compili, aggi unto ali' agg ra nclimenlo nola­

hile dello Stalo, e più alla vigilanza, magnificenza e huon gusto de'suoi reali
Sovran i, non che alla perspicacia e coltu ra della nazione l eg reg ia in OGn i
arte cos) di guerra come cii pace , ha h.1"t ~to a far Al ch' f'5U metropol i , j,l

.liH'nula salubre, netta e hdli&~im :. • . l vi,
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SoIlo tal giogo alza superbo il '1'01'0

Coronate d'o nor le corna 0 '01'0,

Toro felice e fortunato! Or questa
È dci ben nato eroe la patri a sede ;
Città ch'o ltre le belle ergc la testa ,
;\[a se bene in beltà cotan to eccede,
P ur di templi e palagi alti era in vista
[ove dal suo Signor bellezze acquista.

SI. 54, 55.

Facendo ogni pi ù larga parte si voglia al mal umore
dc i Iilosofo Iraucese che giunse a Torino in sul princip io
del tristo c piovoso novembre, ed all' interessata esa­
gerazionc dci poeta napolitano , non ne r isulta pcrò
mcn vero che in quello spazio di tempo Torino s ' era
uhbellitn di mollo. Del rimancntc, da Carlo Emmanucle I

in poi tutti gli aggrnndimentì e ad ornamcnti di Torino
ci sono assai noti , e sappiamo perfin o il nome di qua si
tutti gli nrchitetti che vi lavora ron o cd il tempo iII
che sorse ro i principali editìzj. 0 J'a di questi passiamo
a far cenno.

Nessun monumento dell ' Augusta dc' Ta urini più ri­
inane in Torino, se non quell ' edifizio di color rossiccio
co n due torri , il quale da esse prende il suo nome c
guarda ver norte, Augusto Cesare , di ce il Botero, onorò
Torino della porta che oggi si dice a Palazzo (1). Le
Torri, nella loro pa rt e veramente untica , chè molle
posteri ori aggiunte si fecero a qu ell ' ed ilizio, sono ve­
ramente una porta Romana de ' bu oni tempi: onde noi,
avvalorati eziuudio dall 'autorità di un valent e architetto
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archeologo , ci accostiamo volentieri all ' opinione del
Botero, ad onta che qual che illustre autore voglia scor­
gervi un edifizio del VI o del VII secolo (1),

Pretend esi che i Fr ancesi , quando Iortit icar ono To­
rino nel cinquecento , demolissero un grande anfit eatro
presso a porta Marmorea ch' era la porta meridionale
della città , e diroccassero pure varie chiese e molte
roman e antichità (2).

na via romana , fatta sul modello delle migliori, fII
trovata recentement e nello scavare il canale sotterraneo
di Dora grossa, rimpello alla via degli Stumpatori. Essa
corre circa due metri sotto il presente selciato. Varie
lapidi e varj membri di anti ca ar chitettura si scavarono
pi ù volte or quin ci or quindi.

La man canza o la scarse zza di monumenti anti chi non
è cosa da indur maraviglia; intervenendo an che a citta
che sappia1110 di ce rto esserne andale maravigliosnmeutc
adorne. J la ciò che veramente reca stupore in Torino
è il non trov arvisi quasi alcun vestig io di quell 'architet­
tura dall'arco acuto che innalzò tanti st upe nd i ed ifizj nel
Medi o Evo. ~Ioltc fabbriche di quell' età scomparvero
fuor d i dubbio nelle for tificazioni alla moderna di CIIi
la citta fu circondatn , e ne' retlilineamenti ed adorna­
menti operati da Carlo Emmanuele I e da 'su oi snccessori.
J la se in Torino fosse stato qualche insigne edifizio di
quello stile, egli sembra che un sentore almeno ce ne

\ 1) Avvcr t• •i che I. par te <I. noi re putata ro mana è il so10 muro d i f. r ­
r iala tr a le du e torri ; qur stc sono opera de' (empi barbaric i,

(2 ) Fran çois I t'n brilla les f auhour gs t'n 1536, et tlél rui si'{ S Oli am pllill, idtn ' ;

,nfin ce pr m cl' , ami des ìet t re s , QIl l anlil tes m omullen s qui avo ìent ;c llflpp,:

il la fu ,.,."" dcs B arhare s, Jl illi n , rO:rnR. t'n l' i ':", . T ullav ia è lecito .llIlI ita...•

dr ll' p. i1ilpnz.. ,Ii qllrll":mlìh' alro ; p noi lo crrtli:uno soe n alo.
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sal'ebbe pur giunto ( I ). Le Torri anzidette ed il Ca­
stello, opera del principio del quatt rocento , sono tutto
quanto in Torino ci rappresenti i tempi anti chi ed i
mcdii.

Tranne la Metropolitana, essa non conserva neppur
nulla dell ' architettura del HisorgimenLo (2). Torino ,
come è al presente, l'assembra una citt à fabbri cata nel
seicento, acc resc iuta e l'abbellita nel .settecento, rinn n­
vata ed ingrandita di un buon quarto nell ' ottocento.

Emrnanuel Filiberto , posta sua sede in Torino, da
Pellegrino Pellegrini si fece dar il disegno della chiesa
de' Gesuiti. Il Pellegrini era già architetto della scuola
della Decadenza (5). Carlo Emmanuele l che regnò quasi
mezzo un secolo, e grandemente attese a magn ìfìcar la
sua capitale , adoperò il ViLtozzi , e Carlo cd Amedeo
di Castellamonte , non ineleganti ed immaginosi artefici,
ma pllI' licenziosi (4). Carlo Enunanuele Il , la sua madr e
Cristina di Francia, e la sua moglie Giovanna Batista
di Nernours , che furono principa lissimi abbellitol'i di
Torino, impiegarono il ridetto conte Amedeo di Castel­
lamonte , e il P. Guarino Guarini (5). Quest 'ultimo,
grande ingegnere ma il più stravagante degli architetti ,
recò in questa cit tà all' ultimo delirio la maniera dalle

(I) Fo...e era tale l' am ica h.dia .Ii s. Solutore, d i>""u• •1. ' Fran cesi nel 1536.

(2) Nondimeno Leandr o Alberti , descrivendo Torino nel 1553, dice :-. vi
. i veccono heCli ..Iilìcj . e tr a CIi allri la chi esa macciore l . Questa , che ~

la ~Ietropol i t.na . è rimasta,

(3) lSacqlle nel Com•.co l' .nno 1522; mori nel 1592.

(4) A....niu v iUozzi da Orvieto fu da Carlo Emma nuele I deput ato a suo ar ­

r hitello e,l inl;. cnere nel 1581, coll'assegnamcnto d i 300 scudi all'anno,

(5) Ame.leo ,Ii Castellamonte mori nel 1615.1/ A"O di. logo, stampato, col

famoso (":'1\" . Errnin i intorno alI:. ' ·pn:u i:. Rpalr, C"onti r nf" r. llrio~p r..rt i('obril ~ .

http://ietropolit.na/
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bizzarre invenzioni, delta stile barocco , ch' era l'allon­
tanamento dell' architettura dalla purita dello stile pri­
mitivo, e la smania di aggiungere nuovi ornamenti alle
fabbriche, riempiendole di strani ornamenti, c di tri­
turni ( f). Vittorio Amedeo 1\ condusse con se di Sicilia Fi­
lippo Juvara, architetto assai maggiore de'precedenti, c
di concetti più che regali , « ma poco amante, dice il Mi­
lizia, della semplicità , dell 'unità e della correzione Il (2).
Grande ingiustizia sarebbe il confondere il magnifico
.Juvara col capriccioso Guarini , ma anche l'illustre al­
lievo del Fontana cedeva talvolta alla smania del baroc­
chismo allor dominante, come lo provano i suoi frontoni
spezzati della chiesa dell e Carmelitane. Come il Messi­
nese a Vittorio Amedeo 1\, così Benedetto Alfieri fu
caro a Carlo Emmanuele III (3). Vittorio Alfieri, il gran
tragico, che si dicea suo semi-nipote, ne delinea questo
ritratto: « Era quel conte Benedetto un veramente degno
uomo cd ottimu di visceri. Egli mi amava cd accarez­
zava mollissimo; era appassi onato dell 'arte sua c sem­
plicissimo di caratte re . Tra molte altre cose io argomento
quella sua passione smisurata per l'architettura , dal
parlarmi spessissimo, e con entusiasmo , del divino l\li·
chel Angelo Buonarroti , ch'egli non nominava mai senza
o abbassare il capo, o alzarsi la ben etta , COli un rispetto
cd una compunzione, che non mi usciranno mai dall a
mente. Egli era pieno del bello anti co; c buttava la metà
del suo tempo compiacendo ad altrui , c spiacendo a se

(I) Il P. Gua rino Guarini, modanese, nacquc ncl 1624, morì ncl 1683.

(2) Nacqu e in ~Ie..ina nel 1685; morì in Madrid ncl 1735.

(3) Il cnnle Benedetto Alficri, originario " ·Asli. nacque casualmente in
Boma m-l 1700; morì in Torino nel 1767.

12
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stesso ed all'm'te. Molte e molte case, dei primi di Torino,
ll:l lui abb ellite o accresciute con atrii e scale e comodi
interni , restan o qual monum ento della facile sua beni­
gnità nel servire gli amici » ,

Ad onta di tanto amor per l'antico, dovette il conte
Renedetto pi ù d'una volta accarezzare il modern o, che
non era molto lodevole in quell'eta. Questi furono i prin­
cipali architetti che fecero e rifecer Torino. Conviene
ad essi aggiugnere il Vittone , il Borra e il Castelli,
valenti artefici; il Garoe , il Ricca, il Lanfrnnchi , ed
altri nomi minori ( '1 ).

Dei moderni è pi ù arduo il parlare , ma sarebbe in­
giustizia il tacere che lo st ile gl'ecu-romano venne intro­
dotto in Torino dal cav. Bonsignore.

Due bei pontì , amb o in pietra , cavalcano i due fiumi
tra ' quali siede Torino. Il prim o, sul Po, opera de't empi
napoleonici , con cinque archi , è stor icamente notevole
perchè al lavoro delle sue palafìtte lavorò un drappello
di pri gionieri spagnuoli. Due robustissimi e prolungali
argini a stra da , fiancheggiali di case, debb ono correre
lungo le due rive del fìume ai due capi di questo ponte.
Questi ar gini che i Francesi chiamano quais , i Vene­
ziani rive, i Napolitani banchine ed i Toscani lungarni ,
perché colli corrono lunghesso l'Arno e che noi chiamia­
mo lungheridani o lungo-Po per la stessa ragione, sono
condott i quasi a termi ne sulla riva sinist ra, e porgono
un 'alta idea della bellezza della città a chi viene d'olt re
quel fiume.

(I ) Er rn.... lo " illon_ p"hhlir ò IIn trattato ,l'orrhitr llllro; G. n. norr . ,Ii .
M"(;n b le rovine (Ii Palmira ; f' ~~i r. il C..utrll i ~ppartpngono al ~"colo decim o
ottavo, I,' ultimo vive va anf"ora ori IB19.

http://r.al/
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Il ponte sulla Dora , ope ra del cav. Mosca , è il ma­
gislero della moderna arte pontifi cia . Ma di questi ponti
e delle chiaje abbiamo gHI parlato nel capitolo Idrografia ,
ove abbiamo pure accennalo il nuovo ponte sulla Dora
per al Parco, e il ponte sospeso sul Po in fondo al Burgo
'uovo. tili adornameuti riusciranno questi alla città

poi che sarun terminati ( l).
Torin o ha strade, delle contrade alla Lombarda , ani ­

pie, lungh e, diritte, che s' Incrncicehiauu ad angol i retti ,
fnrmund o ceppi di case quadratl o quudrllunghi che si
chiamano isole al modo Ialino (2).

( I) Quel capitolo era Cià stampato q uando ci vennero partecipati i seguellti
raCCllacli. • II ponte sospeso sul l'o, d ir impett o allo stradone dett o il Cono del
ne, presso al Valentino, venne couccd uto al sig. Luigi Bonarde t di Lione, col
l'edaccio .n anni 70 (u«. patenti del 15 f ebbraio !840 ) . S. M. la reciu .
permise ch e s'intitolasse dal suo nome PONT E MA RIA TERESA . Con man ifesto

della R. Camera de'Conti (13 maggio 18·10) si notilieò la tarilfa de'dirit ti di

l'eda cgio.
• Autore del disecno c direttore dc' lavori è il sig. Paolo Lehaitr e dj Char ­

tres, ingegnere franc ese, che arc hitettò pu re il bel ponte CA ftW ALBERTO di
La Caille in Savoja , c qu ello di Casale,

• 11 pont e si allungherà 184 metri tra le facce dell e cosce. L'altezza del
tavolato 60pra le acque maGre sarà di metri IO, lO; c sopra le ma ime
piene conosciute, di metr i 5, O, 4. Lar ghezza del tavolato, metri G; an ll un
marciap iede d ' ambo i lati, largo Om. GO<'

• Sosterra nno il tavolato 198 pranghe o stalfe di ferro hattuto, unite con
guaneia let ti d i ferro batt uto ad otto gomen e di liIo di ferro ; queste GomelU'
saranno solida men te assicura te alla loro estre mi tà, dentro Gallerie pr aticate
in Crosse masse d i mu ramento , si che all'uopo si 1H>&S3 visitar e l' attacca­
tura de' cap i: si appoggiera nno esse coli' inte rmediario di cilind ri di Cett o su
qu att ro colonne orna te di fregi , le qu ali s'u lzeranuc in tutto metri 14, lO.
Le gomene, prim a d"internarsi nelle gallerie uve sono assicura te nel muro, il i
,Iilegneranllo allo sguardo dent ro d.tl i di cranito, collegati alle colonne con
ba laustre di ferro lavorat e ••

(2) La ville est divisce ~Il. 144 isles O" pel ils quartiers l dont le Il om CJt

écri: su,. les all, les de cf".,,,,•. La p ùu ' l'alide parti» de ces qua rtier» san:
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La pi ù bella e la più ampia delle vie di Torino è
quella di Po, da amb o i lati ornata di portici, mettente
in due piazze , e guarda nte da un lato il vecchio Ca­
stello, dall ' alt ro l' am ena collina. La faceva nel XVII se­
colo il duca Cado Emmanuele Il . Essa è ciò che della
parte archite tto nica di Torino più rimane nella memoria
dei viaggiatori, quan tunque Arturo Young, millantando,
si facesse a dire che in Londra vi erano cinquanta strade
pi ù belle (1) . Se avesse detto pi ù lunghc ed anche più
larghe, avrebb e espres so il vero, almeno al suo tempo.
Una delle vaghezze di questa strada di l'o è la giusta
urmonia che reg na tra la sua larghezza, la sua lunghezza
e l'alt ezza delle case che sorgon di costa , Molto vaga
è pure la contrada Nuova che ad uno de ' suoi capi ha
il Palazzo lìenle ed all ' altro i prali e gli ombrosi viali
che stanno al mezzogiorno della città. Essa finisce in un
bel semiott:mgolo, ornato di por tici, ed attraversa, a così
di re, tre piazze; di San Carlo, de l Castello e del Palazzo
Iìeale. La fece il duca Carlo Emmanuele I ; fu prolungata
a' dì nost ri.

Abbiam detto amp ie le strade di Torino, e general ­
mente egli è il VCl'O ; ma, part icolarizzando , dobbiam
soggiugnere che molte di esse, attraversanti o tutta o
in gran parte la città, non son larghe in proporzione
della loro lunghezza. Ciò avviene di quella di Dora , che
ha due sì bei prospett i n'suoi due eapi: il palazzo detto

ql14lrrJs i Ce qui contr ibue il la. distr ìlnuìon rJ8,d;è,'~ de TIU-b'J ti h, beau,é

t" ir l' l1liBfletn~'lt (le ses r"es , à l'éurulue ~s diffJrenls pohus de "ue, et
il ' ·n grém t"lIt sèrufral dc In vill«, Lnla flk, J"0Y l1&e en Ilalit'.-Ahhiamo Ci:'
det to che le isole ora sono 195.

( I) riog~io in u s u«, ,,,/ 1789.
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di Madama, e le Alpi che si disegnano azzurre nell 'oriz­
zonte. A furlu comp ari re angusta e quindi alquanto 111:1­

linconica contri buisce I'nltezza delle sue case. Ora iru­
maginal evi questa strada larga del doppi o e l'i ncantevnle
etìetto che produrrebbe l Essa aveva altre volte verso il
suo mezzo un 'altissima torre, demolita nel 1801.. Questa
torre che ingomb rava parte della strada, forse ru ui ­
pendo il l'aggio visuale sce mava il succitato dife tto, onde
otte neva le lodi de l difllcile Arturo. Essa è munita di
marciapiedi , pc ' quali il Pusseroni così ne cantava:

Alle pedestri squadre
Posto con simmetr ia rasente il muro
Doppio ordine di lastre uguali c quadra
Hende l'a ndar piacevole e sicu ro.
In mezzo al calle ha l'ac qua il suo pe ndio ,
Che pal' tra doppia sponda 1111 picciol l'io.

l iuareiupiedi erano al tempo del l'assereni uu 'In so­
lita cosa, ed egli avea ragione a celebrarli; ma ora si
desidererebbero più larghi ed a livello de l se lcialo. Allun­
gava questa stradu il re ViLI orio Amedeo Il ; l'abbelliva 11 0

Carlo Emmanuele III e Vittorio Amedeo 11/ , co' d iseg ni
dell 'AI/ieri. E i nostri padri ci raccontavano la stupenda
comparsa ch'essa esibiva quando nell 'autunno de l 1775
Carlo Emmuuuele IV, allora Principe di Piemonte, vi
fece il solenne suo ingresso in compagnia de lla nove lla
sua spo sa, Clotilde di Franc ia. - L'utterramento dci
bastioni ha dalo facol tà di allungare varie altre strade;
quella della de lla Madonna degli Angioli e di Carlo
Alherto, corre circa una wersta ordinaria d i lìussia ,
sempre diritta.

r. ran bellezza di Torino , se uz' ombra di mun icipale
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allucinazione, sono le frequenti e vaste e rego lari sue
piazze. Quattro di esse, due antiche e due novissime ,
meritano particolare ricordo, e sono quelle del Caste llo,
di S. Carlo , di Vitt orio Emmanuele e di Emmanuel Fili­
berto. La prima ha nel bel mezzo il Castello , ed a tr e
lati le vie di Po, di Dora e la Nuova, tutte e tre sboc­
canti fuor di cìuà in linea retta, ed ha la Heggia con
un' altra minor piazza al quarto suo lato. n can cello
di ferro fuso, riccamente ornato, la divide da questa.
È tutta circondata da portici, tranne ov' è il cancello.
Giuocolìeri , saltimbanchi e cantimbanchi, prestigiatori ,
dentisti, cantastorie, teatrini di fantocci, orsi ba llanti ,
scimie saltanti , ogni maniera di siflatti popolari sollazzi
era altre volle su questa piazza , ed il nome della fiera
che tuttora serbano i suoi portici meridionali, ci addita
che una continua fiera ne avean voluto fare i suoi an­
tichi signori (1). Il Vill ozzi diede il disegno di parte
delle case intorn o alla piaz za. La parte più moderna è
dell' Alfieri.

La piazza di San Carlo è un quudrìlu ngo magnifico,
in cui sei st rade mett ono cap o. L'uniforme disegno dei
suoi palaz zi appartiene al conte di Castellamonte. Carlo
Emmanuele ] In decorava di portici; Carlo Emmanuele 111

vi aggiungeva i tr ofei militari. La facciata de lle due chiese
che la fronteggiano a mezzogioruo, è disegno ingegnoso
del Juvara , Ili esse , quella a sinistra di chi guarda,
unnerita dal tempo, venne fall a a' giorni di quell 'archi-

(I ) ciò dee prende...; in senso larco. Del resto, un decreto sovrano del 1685
permCllt·,·a in Torino due fiere all'alino, chiamate fiere di 5.11I Germano dal
nome del cr.m scud iere che le 3 \C \ 'a in vocate ; l' un a durava tu tto il ea rno ..
v..Il', l'alt ra bi teneva nel Illese di macc io.
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letto; l'altra, tutta di bellissimo granito di Baveno, è
recentissima opera, in cui il disegno originale venne al­
quanto ricorretto, e migliorato poi assai negli ornati ( f ).
Nondimeno gli amatori della buona arehitettura mal
sanno comprendere come il falso prestigio della sim­
metria vi abbia fallo conservare lo stile barocco. - An­
che le piazze degli antichi andavano adorne di templi,
ma questi erano diversi nella forma e negli ornamenti,
come gli avanzi del Foro di Roma e di quello di Pom­
pei ad evidenza ci mostrano.

In mezzo a questa piazza s'innalza il magnifico mo­
numento di cui Re Carlo Alberto volle decorare la sua
capitale. Esso presenta la statua equestr e di Emmanuele
Filiberto, in bronzo, sopra un piedistallo di granito di
Baveno, adorno di bassi rilievi e di fregj pure in bronzo,
il tutto opera dello scultore Mnrochetti, nato in Parigi
di padre piemontese (2) .

( I) S.ll a nuova faccia ta della chic a <I i S. Carlo, il basso rilicvn che Ja
3110rna è opera di Stefa no Buti. In eSSO lo scultore ha rffigiato (luci santo
nell 'atto Ili comunicare il dura Emmanuele Filiberto, Il che M'cui quando San
r.arlo ( 1578) venne espressamente .1. Milano . Tot'inc per vene rarvi la SS.

sindone,

(2) • In questo hcl lavoro elci .ig. ~I arochc ll i il Dllca è rappresent ato vestito

.Ii 1IIIIe anni, dopo lo hattagl ia d i S. Quintino, L' eroe cava lca IIn fOCOAO

de. lr iero ch'egli sforzas] cii rattenere, c ricaccia la sua spada ncl fodero per
ignificaN' la sua risoluzione di rinunciare alla gloria militare, affine di con­
'.er. re i giorni del >110 rC&"are • f.r il hen e de'suoi popoli. Il cavallo vien
reput ato IIn capo- lavoro . De ' du e h...i ril ievi q uello a ponent e rap presenta I.

ha ll'roli. di S. Quinlino , vinta da Ernmanuel Fil iherlo ; q uello a levante , il
Inll . lo di C. lcall-Cam),re. i., pel qu ale il Dllca ricuperò i suoi Slal i • • N. Il .

L' i" ,~ri,ion f" rnrriflionalp dice :

http://s.ll/
http://er.re/
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m . O, 87
• 3, 35
• 4, 40

nella piazza di S. Carlo scriveva Gemelli Carre r, illu­
stre viaggiatore napolitano , nel 1686, - « Se volete
starne a dello mio , abbiatela in secondo luogo appo
quella di S. Marco in Vinegia, così se si pon mente alla
sua ampiezza, come a ' superbi porti ci e palagi che la
eircondano (1) Il .

La piazz a Vittorio Emmanuele non ha forse per am­
piezza emula alcuna in Europa e convien li correre al
~Ieidan Shah dell 'Ispahan persiana per trovarle un con­
frontu, Essa è tutta circo ndala di portici , tranne dal lato

F.~ I )1A N '· ELI • }o'lLIBERT O

r.... ROLl • • .1 . t ' ,

ALU)IlROGV M • f)W:1

REX • C:.U OL\ 'S • AL8ERT\'~

rR I )1\"S • NEroTYM

AT A\' 0 • roRTlSSI ~IO

\"1:"m CI • ET • STATORI

';F.STI~ • S\ ' AE

lo:"• .\1 .ocr.c:.,,"xVIlI.

n erOR • AD • AVG • \'ERO:\IA ~D\'OR

SYIIALP . REGIOXE

I:" • "IRTVT lS • r RETI Vl'l1 • RECEPTA

\' AGE.\I • l NGREOIT Y R

I\' RE • ' "ET ERI!) • PRI;SCIPATYS

ET • Cln " ' 1 • STVDlO • !-il' A\ 1

POPYLl S • PACE:\,

REODlTYR\ ·S .

XIX KAL. IAN. AN. M:D:'U"II.

Il monum ento è allo in tutto metri 8, 62 ,

cioè : h••amento
l' ie<le. tallo • . . .
colosso . . . • •

( I) n aeei fH"r Eu r opa dI'I r.rm ,lIi. Napoli , 1701.

http://r.rm/
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del fiume: ha dinanzi a se il ponte sul Po, indi il gl'eco ­
romano tempio della Gran :\Iadre di Ilio, e soprattutto
1111:1 hll'ga veduta dei colli COli lo stupendo Losco se llii­
cil'cola l' C della Vigna della Regina che in alto le siede a
l'incontro. È da notarsi in essa l'artilìzioso digradar delle
case per dissimular il declivio ch'è di metri 7, 19. Giu­
seppe Frizzi ne fu l'architetto. - Poco men vasta è la
piazza Emmanuel Eiliberto, a settentrione della cittir. In
su l principio essa ha un re cinto di portici falli col di­
scgno del J uvara , ove ritiene l'antico nome di piazza
delle frulla ; indi ha sul dinanzi due edilìzj pe ' mercati
de'commestibili, ed ha pi ù lungi alcune tettoje a riparo
d 'altri mercati : la strada che mette al ponte della Dora
c quella Ili circonvallazione l'uttraversano in croce, varj
passeggi ombreggiati l' adornano , è di forma ottengo­
lnre j è tutta nuova c tutta ridente (I ).

Nella piazza del Palazzo di :Cil l.à , chiamata tuttora
dell 'Erbe dal mercato che prima tenevasene, nmmirano
gl' int elligenti l'ingegnosa dlstribuzlone de'portici, rive ­
stiti di pietrn , felice idea dell ' Alfieri . L'adol'nano du e
fontane. Vi si potrebbe collocare il mercato de'fìori (2) .

l'i ii ampia di tutte sare bbe la piazza Carlo Felice alla
merldionnle estrernità cii Torino , se i viali iu aperta

(I ) '~ d iede il disegno l' arcb ireu e Gactano Lombardi ,

(2 ) • si. pure d.l . gr.nlle lode . \l' Allieri per avere s' p" lo formare IIn.
hr lliuima piazz:t con facce simmetriche e rf'll ilin('(>', serbato lo sfogo Iter I~

contrade adjacenti, nel sucido e "131 ordin ale') sito dell ' an tico mercato .Iplle

rr....; sec"en.lo le linee ,Ici p. l. ; , o di Ci ll ~, e dove 111110 coincide a\l'o ggell o
cui è de tinato, Ravvicin ate le line tre ape-rte nelle case per poter prat icare
hone gloe entro d'ogni pilasrro : Iis.. li gli aspelli simmetrici neU' .mpiezz. ar
co rdata ai li ivr-rsi balconi , ~ preM di mira il Irionfo ,It'1 Civico Etlilizio, CII i
l('mh ra no fu r lJr If" t:1i t · ..liliTj la,,.rali If • .l/o llnlo Pa,.~/t"II; , "t'i -Piem ontesi
ìllnst ri ,

http://en.lo/
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campag na potessero tener luogo di edillzj per meritarle
interamente il nome di piazza, Ad ogni modo ess'appre­
senta un vistosissimo ingresso in Torino da quella parte ,
pcr la gmlllliosilì\ cd euritmia dci tutt'insieme, c per la
bellezza delle nuove su e case , decorate di portici.

I~ qu esti portici della strada di Pu c dellc piazze for­
mano, pcr l'ampiczza c bella ordinazione loro , un ma­
raviglioso ornamento alla regale Torino. Somma è poi
la comodezza che recano col difendervi dalla piog gia
e dal sole, « In l\lilano chc non ha portici, se piove o
ne sia solo minaccia, deserto è il corso, fosse anche la
Pasqua dellc uova o quella dci fiori. In Torino voi tro ­
vale animali cd eleganti passcggi , anche quando cade
a larghc faldc la neve (1) ».- « Nell'alta Italia, scrive
il Hampolùi, più che altrove sono in liSO i porticati, c
henche Ic contra de sembrino per essi alquanto tetre ,
nondimeno il popolo vi cammina riparato dall' incle­
mcnza dcltnunosfera c da ' raggi solari, cd anchc dal
per icolo di esse re schiacc iato dai cavalli c dali c car­
rozze .., Ques ta tetricità delle strade, vera pci porti ci
di Padova, d i lìeggio , di Modena e nella massima parte
anche di Bologna , è tutta lontana dal sussiste re per
que' di 'l'mino, merce dell 'alt ezza c larghezzu 101'0 , che
forse non ha al trove riscontro. Essi , pcl contrario,
'lui agginngono maestà c leggiadrczza alle piazz e cd
allc st rade che ne vanno fornitc , non altrimente che
facciano quelli della piazza di S. Mar co a Venezia c quelli
del Palazzo Beale a Pnrigi , colla dif ferenza ancora in

( 1) Mm"r n.lo .1011. l'i,",,", Rr .l r c nmlando sino . 1 l'o, il l',ssreeio <olio
i portici al co(lt'rto ~nl" inter ruzione è lungo metri t255, o circa lr~ qnarli
,1" 111 miglio .1'1I"li3.

http://n.lo/
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vanta ggio dc ' portici torinesi, che qu esti, almeno nella
piazza di S. Carlo , sono , a nostro c redere, i piu spa­
ziosi che v' abbia in Europa.

L' andamento rettilineo è certamente il più com'cile­
volc alle vie cittad ine ; ma esso non importa l' unifor­
mità delle architetture: chè anzi quest'uniformità, volula
altre volle in Torino, produce, dopo il l'l'imo aspetto ,
la sazieta e la noja che derivano dalla monotonia. « La
semplicità della linea retta, dice un giudizioso scrittore,
dcc adornarsi colla variet à dell' nrchitettura ne' diversi
palazzi edificati lungo la via mcdcsima: di tal guisa si
hanno Ic vie regoluri , ma temperate da vaga cd amahil
variet à Il . Quest' assennata massima vicn ora posta in
liSO l'Cl' Ic vie torinesi , come si scorgc nella sua parte
novissima che assai più amena ne riesce.

Il massimo difetto di Torino sta nel suo pavimento.
Le sue strade sono accìottolate , selciute, senza doppio
Iondamento , c l'andar per esse fa lo strazio dc' piedi
per chi non c'è avvezzo, Di nessuna cosa gli stranieri
maggiormcnte c con più giustizia c 'incolpano, C spesso
avviene che taluno di loro accorci il suo soggiorllo iII
Torino , solo P CI' non sostener questo strazio. Pcggio
poi ovc le gl'Ondajc gli versan o, ne' dì piovosi, torrenti
d 'acfl'la sul capo. Ma giustizia vuoi pur che si dica
essere Torino l'Cl' questo lato in via di continuo pro­
grosso. Già i porti ci venn ero , pcr la massima pa rte ,
ottima mente lastricati ; si er es CI'O nuovi margini o mar­
ciapiedi in ri salto, c s' inlrodusscro quc'mi gliori a livello
dci suolo. La strada di S. Lorenzo venn e lnstricato-sel­
eiata , co lle guidc di granito, al modo milan ese , la piazza
di S. Carlo III fu COli met odo nuovo ; qu ella dci Palazzo
del Itc ha il last rico di IIll'ZZO alla ;\Jac-Adam , rfli eh ì ~
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s ' onora col nome di quest ' Americano il vecchio uso
italiano di Iur il pavimento di commesso, da lui appl i­
calo alle pubbliche vie. A varie strade si tolsero via le
grondaje . Ogni cosa in somma per questo verso si viene
innnegliando . 1\Ia è d 'uopo rillettere che i gra ndi ele­
menti dci miglioram euto SOIlO il tempo e il denuro , c
che se l\l ilano è oru la cit tà-modello in materia di st rade,
la riforma di esse ebbe principi o insieme con questo
secolo, ludd ove la riforma delle strade torinesi è tuttora
recente. Qualche viuggiatore ha avvertito che i ciolloli
oud' è last ricata Torin o, sono sì varj di natura, di forma
c di colore « che vi si può fare un corso di litologia ( 1) Il .

Il duomo di Torino fa due parti distinte ; che sono
la chiesa Metropolitana dedicala a S. Giovanni Batista , c
la minor chiesa o cappella, in capo ad essa, ma più
elevata di molto, dove si custodisco la SS. Sindonc: alla
seconda si ascende dalla prima per due grandi scale di
ruarmo, c se ne ha l' ad ito dal Palazzo Reale per una
galleria a livello (Illasi de l pavimento.

La Mctropolilana , sede giil sin da' seco li barbari dei
polenli vescovi di Tori no, è molto an tica. Si pretend e
che Agillllfo, duca longobardo di 'l'ori no , divenuto 1\('
d ' Italia pel suo mat rimonio colla celebre Teodo linda ,
IIC fosse nel 602 il Ioudutore . Ma essa venne Inter amente
l'ifabb ricata nel l498 a spese del cardinale c vescovo
Domcnico Della ltovere. La disegni' Buccio l'ontelli ,
arc hitetto giil d i Sislo I V c della casa Della l ìovere ,
uelln sti le d'urch iteuurn che regnava in llalia a quei
tempi. Il fianco della chiesa è molto pregiato dagl' in­
tendenti . Iutoruo alle sue l'ort e este rne si \' (' ~~OIlO l'erli
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hei frcgi raflaelleschi. ~la essa era rim asta nuda nell '
interno, second o che s'usava sul finire dci quat lru eento.
Venne a questi giorni sontuosamen te ornata di dentro
c messa tutta a pitture , a stucc hi, a do ra turc : la lieta
pompa delle arti succedette aI suo pri sco squallore (I ).

La cappella della SS. Sindonc è dci Guariui , il che
basta a speci lìca 1'11c lo stile, L'Orti nc loda la forma
sepo lcrale, la tetra oonfon nita dc 'suoi marmi , e il modo
ond 'è illuminata. Cl Quivi è rip osta la pi ù insigne reliquia
fra quante si hann o ne' H. Stati, cioè il Santo Sudurio
ossia lenzuolo in cui il corpo di l "os ll'O Signore fu involto
da Giuseppe d 'Arimatla. Donnllo nel 1452 a Lodovico
du ca di Savoia una vedova detta Mnrgherita di Chnrni ,
dis cend ente da ce rt o Goffredo signor di Charnì in Sciam­
pagna , il qual e avealo ottenuto in Terra Santa n'tempi
delle Crociate . Veneruto pcr molli anni nella cappe lla
dci Castello di Ciamberì, poi salvato mirabilmente dall'
incendio eliqllcsl~.ncI1 555 , venne dal du ca Carlo III seco
lui rec a to a Vercelli ullorch è a quella so la città era ormai
ristretto ogni SIlO dominio pCI' la invasione fran cese CII i
posero nn tardo Iinc le vittorie di Emmanuele Filiberto
SIIO Hgliu olo. lìipnrtata a Ciambe rl la preziosa reliquia
dopo il mntrimnuio di qu esto inclito Principe con ~Iarghc­

ri la di Francia , l'II per ord ine di lui CpCI' l'ultima volta
trasferita a Torino, ch' eg li avca prescelìn a sua capi­
lalc , in occasione che S. Carlo llnrromeo venne da Mi­
lano per vcuerarln , compiendo il pio pcllcgrinaggio a
piedi nell ' an no 1578, l vi rest ò depositata nella chiesa

( I ) Qurlla listini in lII <lrlllO inr;inocchi;tl.l dll' &L.iI l'r ('~.\o ••lIa Itnrlfl 111 <1 (; ­

~ io rr ) rappresen ta Gima nllct Horliè, siGnora dr.lle Balme, che m-l 1179 Ieee
un If't;alo ;H'r l' instinmone cJi Ire co ribli 11 1" 11 .. catted ....le di Torino. EliA

muri in l'on ia , m .. 'l'Ii fu tr"~porlala , c flllf'lI.l :-lit lua 5on rr,r ~IIII .. &Ud 10Illh.. .

http://l.ii/
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di S. Lorenzo sinche il duca Carlo Emmanuele II ebb e
faf.lo costrurre la sontu osa cappella in CII i ora rimane
'Illasi palladio dei Torinesi » ( 1).

« )la una celebre badia della 'ovalesa prese onguic
ncl decimo secolo la badia di S. Andrea iII Torino, dove,
collocata da prima a porta Turriauica ossia Susina , poi
dopo brevi anni incendiata da certi prigionieri Sara ­
ceni, veniva rifabbrieatu vicino alla porta Comitale ossia
l'alali Ila. Ora altro avanzo non ne rimanc se non se il
campanile in cui si può ravvisare una di quelle toni a
difesa che allora solo conccdevansi ai monasterj cd ai
Ieudatarj . Quivi fu per ordine d'Ardoino l'C d 'Italia
eretta nel 1016 una prima cappella chc tuttora vi si
vede sotte rra nclluogo ove si rinvenne la sacra imma ­
ginc di Maria Vergine, detta della ConsolaLa, divenuta
poi per ollo seco li ogge tto della ben ginstn dlvozione
dei Torin esi. Era questa , per quanto si credc , la me­
desima giZI esposta alla loro venerazione verso l'anno
562 da S. Eusebio vescovo di Yercelli , reduce dall'O­
rieute , in certo piccolo oratorio attiguo alle mura della
ciLUI, che fu distrutto nell ' univer sale devastazi one del

( I ) 'v z ìoni di Geografia l'ntr it'.

ti 1),.U'int erno rlella c:tIlN-l ra lc si asce nde a lla c" I'(lt'lIa .Il'lIa Santa Simlùtu,

per du e mauu ilìcite sca linate di marmu, Le colonne, i pil a~t ri e I( ~ arca le Ili
llllc!'l a ca ppella, che 80110 di ma rmo nero co i (~al'ilclli Ili bronzo dor alo, le
conciliano un car att ere ,l'i mponente tr istezza che !, CII si conviene al sac ro
depo sito che vi i conserva, 54'flla la slranClla dci diseGno c 11" Cli or lial i
prof u ivi dalI'. Gllarini, ch e Ile fu .' arcililt'Uo, (11I('sla cappella pOlrrhhl '

annovera rsi Ir a i l' iii ~ lI pe rlJ i f'tlitìzj italiani al diviu culto tll'tiical i e , Tenore,

riaBSi.

" Se I ~I capp rlld tlcll'l Siudone 11011 è di buon o stile, essa Il;, però 1111 lIu'l'iltl

tlì stc rcome rr i« , , Ill' r r i ort, r4'r sc il '1,,;,11111 '1'1(' r'tliliLio di,I montlo . , rn"/.l

/ 'n ',,, ;.\ .
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sesto seco lo per la mano dei Barbari. 1\Ia di bel nuovo
scompnrì verso l'anno 1080 l' elllgie sacra, involta
nelle rovine della chiesa abbandonata fra gli onori dcIIe
guerre civili, pesti , proeelle e cares tie che condusse ro
'l'orino ad un quasi total e sterminio.

" Ad un cieco-nato di Brianzone , il qual e spinto da
quella somma fede chc Iddio pu r sempre rimerita , venne
in cc l'ca della smarrita immagine , era dal Ciclo riser ­
hata la SO I'lC di ritrovarln tra i frantumi della badia di
cui altro non rimaneva che la torr e , e nel sito stesso
dcIIa cappella ore l'avea fatta co llocare il l'e Ardoino.
Non tardò la divozione e la gra titudine dci Torin esi ,
mentre in ogni modo risorgevn la 10 1'0 citta , a edifi­
care sopra questa cappella , rimasta sotte rranea perch è
Ic maceri c delle passate vicende aveano innalzato il
livello gencrale, non solo una nuova chiesa di S. An­
drea , ma un attiguo santuario ossia chiesa unit a alla
prima e dedica ta alla n. V. della Consolazione. Ora è
ques ta appun to che rifubbricata ,siccome tropp o ristretta,
nc11 594 , c ognor pi ù adorna ta dalla pietà dci cittadini
non che degli stra nieri , racchiude in oggi la venerata
immaginc: ques ta che fn poi scmpre ed è tu ttora, la Dio
mercè , consueto rifugio di chi cerca conforto ai dolori
de ll'an ima o del corpo, fonte perpetuo di grazie pubbli­
che e particolar i, oggetto di non intiepidito Iervore pcr
la popolazione tu tta di una fra le più religiose citta » (1).

Sulla piazzetta di fianco ad essa chiesa sorge una
colonna votiva di bel granito biellese (2). Essa porta

( l ) 1\-O: iOll i (Ii Geog"trfia patri a. i~ noto ch e l' ah . Lui gi Lanzi reputava qu ella

immac inc lavoro de'tempi Giottesclli.
(2) cioè delln cava della Il.lma, comune di Qnillcnco, provin cia d i lIicll:l,

distante eia Torino ci rca 30 micli a di II;rm oolf' .
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in cima una stntua di marmo Ili Carrara alta metri 'l, 56 ,
rappresenta nte la IIcina de' Cicli, co mc il figu rata nell'
imma ginc d ci santuario vicino. Il monumento si leva
dal suolo metri 15, 4 5 in tu tto . Nel piedi stallo è la sc­
guentc iscri zione ch'es pri me la ragione c lo sc ioglime nto
del voto :

.'IIATIII , CO~SOI.ATIO~ IS

on . AEH\".'IIX A .'I1 • .'11011I11 • ASIATI CI

.'II/ilE • J. E~I 'L\'" • .'IIOX • S' · UL AT A.'II

T AXTAE • SOS I' IT AT II IC IS • OPI'

" 0 '1'\".'11 • SOLVE~S • Q\ 'O Il • VOVI T

OHIlO • Il EC • 1'110 • pOPVJ.O

A • Il • .'IWCCCXXX\"

La più vasta c pi il r iguardevole ch iesa di Torin o ì~

quella di S. Filippo, lodata dal celebre Scipionc Mutlei .
1\ Padre Guarini ne avea dalo il disegno , c su questo
era ora mui terminata, quan do a ' 30 settembre 1 715 ne
cadde la volta e sub bissò mezzo l'ed ifizio. La rifabbri ­
carano assai pi ù be lla co l d isegno del Juvarn, ma il
mag nifico suo propil eo non era che incomi nciato; or a
l' SSO vien con dotto a buon termine , merce di generose
larglzion i d 'ignoti bencfallori. Il NUO\"(1 lustr o , dice il
p iissimo autor e qui spesso cita to, ha accresciuto d i
recente a ques ta chiesa la bcatilicazionc dci venerabile
P. Valfrè, nostro co ncilindi no c quasi coe ta neo , ese mpio
innrrivabile d i cari tà evangel ica J) ( I) .

( I) 'E s~a all ll n g 3~i 69 mr- tri , SI' ne JllarC:t 37 , SP ne- inn'Jlza 3 1 i C ll p l' t'

1111' .lrf'a d i 2 ,5.')3 IJH"ri qu ad rnfi ,
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« Se l'architettura di S. Filippo è la più vaga , quella
di S. Lorenzo è la più strana fra quante si osservano
nelle chiese di questa città. L 'abuso delle linee curve,
contorte per ogni verso, contrassegni) il genio biz zarro
del gill citato padre Guarini chequivi almeno compen­
sava in parte la stravaganza del disegno coll' arditezza
e leggiadria della cupola tutta traforata da m'chi in­
crocicchintì »,

La chiesa della Trinit à è una grandiosa rotonda ,
architettata dal Vittozzi , ruhbellita da l .J uvara. Quella
intitolata ai s. Solutore e Compag ni Martiri , detta vol­
garmente de' Gesuiti , a' quali appartiene , è disegno del
Pellegrini CI), Nessuna chiesa di Torino è più ricca di
vnrìeth di marmi e di bronzi dorati, nè pi ù sontuosa
neli' interno. Il padre Andrea Pozzi della Comp, di Gesù
ne pinse a fresco la v òlta, ma non fu, dice il Lanzi, assai
pago della sua opera. Sontuosa è pure la chiesa dci Corpus
Domini , fondata ne\1607 dalla Citta per commemorare
il famoso miracolo dci SS. Sac ramento, avvenuto a' 6
giugno 1455. Essa è attigua alla chiesa del Santo Spi­
rito , che dicesi fondata sopra un anti co tempio di Diana ,
favola popolare (2).

La Basilica dell ' Ordine eq uest re de' S5. Maul'izio c
Lazza ro è secentistico disegno del Lanfranchi, con una

( I) 'r l 1558 l' nh. v incenzo Parr' I:li. sme rnh rò un terzo dell. rcnrlit• dell 'an­
t ica bad ia di S. s olut or e, sta l; 1 di st rutt a dai Francesi, e lo :l5Sf"CnÒ ai PP. della

CompaG nia di Grafi coll' ohhlico di edificare una nu ova chies» in ouo rr- dl·i
SA. ~tarl iri Solut ore (~ Comp",u"i, c cii colloc arvi le loro reliquie ch'erano sta te

III' ''''' in .Iero . ilo ru-lla chi"sa di S. Andrea. L. C.
(2) • La fa(.·ciala della chip"" dd Corp tts Domini ( lliscgno del v iuozai )

non è fii c att ivo stile, ma l'interno di essa è strahocchc \·olmrnlc caricn .Ii
mnrrni , cii clor"fllrt' ,. .Ii ornati di ogni g~nrrt· • . Ten ore, ,.1tr~g i .

11
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nlta cupola ovale. La ristoravn, non è guari, all 'est erno ,
per disposizionc dell 'Ordine, il cav. Mosca, c la deco­
rava di una nobil e facciata d ' ordine coriutio.

r frati Predicatnri , scrive il Vernazza , ebbero casa
in 'l'orino fin dal principio dci 101'0 instituto. Il che ci
l'l'ca al cominciamento del seco lo dccimoterzo , alla
qual epoca sembra appartenere la Torin ese 101' chiesa,
rifalla però success ivamente. In capo alla sua nave de­
stra evvi la cappella di 1II. Y. dci Iìosario , cd in essa
un quadro prezioso, il quale rappresenta la Vergine
chc tenendo in braccio il Bambino , porge il Rosario a
S. Domenico; c più a basso S. Caterina da Sicna, cd
in gloria alcuni angeli: esso è ope ra di Gianfrancesco
Barbieri , detto il Guerci no da Cento.

Questo quadro del Guercino è il solo veramente clas­
ico chc vcggasi nelle chiese in Torino, e perciò di

questo solo abbi am fatto ricordo.
Caduto Napoleone col suo Impero ncl 1814 , ritor­

navano i Beali di avojn a riprender e il dominio dcgli
avili 101'0 Sta ti di terra ferm a. A farn e perp etua mc­
moria, il Corpo Deeuri onnlc stutniva che d i l'impetto al
ponte di l' o s' innalzassc una magnilica chie a, intito­
lata alla Gran Madre di Dio. L'nrchitetto Bonsiguore
ne died e il disegno c soprantese alla fabbri cazionc, che
importò la spesa di 2.,400,000 lire, È un tempio di tile
anti eo, sul gusto del Panteone. Il pronao n' è muravi­
glioso , nè si può ce sare dal vagheggia rlo. Ma il sito
assegnato all ' edì flcazìonc non riusciva felice in quuntn
è dell 'arte. I colli sopra tanti vi opprimcrebberu qua­
lunque molc architettonica; ed il livello del suolo SII

cui sorgc, molto inferi ore a quello della città, fa si
che questo tcmpi o , veduto (li piazza Castelln , a cui
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dovrebbe fare riscontro, sembri fabbricato nel basso.
Ciò non toglie che l'insigne suo architetto, a cui quel sito
era prescritto, non si meriti le lodi più giuste. [n una
città sì piena d'opere borrominesche, il puri ssimo stile
del tempio della Gran :Madredi Dio è per l'amatore della
bella architettura eiò che allo stanco viaggiatore è una
oasi in mezzo al Deserto.

Lo Spedale di S. Giovanni ebbe per architetto il Garoe
(1688). Il Castelli vi aggiunse (1768) la bella Hotonda.
i~ questa una cappella circolare con cupola sostenuta
da colonne di marmo verd e di Susa. A questi giorni fu
allargato c riquadrato con eleganza verso mezzogiorno ,
uve si fece il nuovo Teatro Anatomico. È uno spedale
vastissimo (i).

Sulla porta si legge:

SALVTl

PAVPERVM . TEMPURALI

DIVITHI . AETJm~AE

APERTnl

Il H. Spedale di Carità richiama alla memoria il ge­
neroso divisamento del prim o dc' nost ri Ite per divellere
iI paup erismo dalla sua capitale. Hiportiamo le parole
della vecchia Guida di Torin o, alla quale soprantese il

( I) .llisure dello ..\ì u:dnle ma ggior e d i .f. Gitx'atlll; ( il CII ; ti tol o è .\iJt!clale

M"Gs iore d i S. Giovanni, e della cilt,; di 1'0,.;,1(0 ), clI"'pres i i q"flltro cortili
iruerni :

Lunghezza m el"; 120 , 30} Super ficie, metri
Larghezza • • •• • • . , • 87, 00 quad rat i 10 ,166 lO.

Isolil ;Illie r a, cu"'p reso il Teatro d lla t omicu, la Rotoruia , ecc .

Lunghe zza metri 137 , 56'} Superficie, met r i
l.a rr.hplZa • . • . • . . • • 120 , 30 qu ad rati 16 ,581 00 .
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dotto barone Yernazzu. " Nel 1716 volendo il re Vit­
torio Amedeo \I sgombrare affatto la cillil da 'mendi canti
per le contrade, proibita la mend icità per editto del 6
agos to 17i6 , e da te le opportune provvidenze rignardo
ai mcndicnntl esteri, e delle alt re provincie, ed intorno
a tutto eiò che occorreva per questo nuovo stabilimento,
ordinò il rin chiudimento universale in questo spedale
di tutti i poveri che erano per la citt à , i quali avevano le
qualità necessari e per esservi ricevuti. Ciò si eseg uì il 7
di aprile i 7i 7 con due solenni funzioni, cioè una pro ­
cessione generale, cd un convito pubblico a tutti i poveri
(erano in numero di ottocento e più) nella piazza Ca­
stello, al suono di un concerto di trombe, serviti alla
mensa da paggi e figlie di Corte per ordine del n e , il
quale insieme con la Hegina e Madama Iìeale, col Pr in­
cipe di Piemonte, e con tutti i Principi del sangue rea le,
dalle finestre del rea le Castello ne volle essere spetta­
tore » ( i).

( I ) Tu le iscr irioni allor falle è notabile per le cose contenu te I. " 'Cllt'nlc :

F ìctor .A1Il~dt!lU Il

.\"irUiae l' t C)"p"; Re...·

Bett ìs clifficilUmis fe licissi me /, (',.IIC';$

tt oli ae et Europee bis parata p ace

Dìt ìone et consi iio l' t armts "mpliJh:ala

Alltiq'ùs Res ine domus til ,Jis
Regno aiìdito

".4 ,,/ ;c;s, militar ib,u , fcrcnsibus rebus

Pro ",e'di s suae magnitudine compos it i.

Acl sapieutide ìneremeuu un et deau

'cientiarum All,cmn eo in urbe c.I·ci ta lo ,

4"'1e " ,ùrl 3/ol"icle .cuae t"t pub/ic ae felicita l i cu esu '

Aueto,.;tatr) patroci" io) col/ alo nere
1'~I'U Pì ocotrophium non. tam ins ìììne ns '1"mu ('r~(I" J

J/ t'ndicil,' tt'm ) olil4/"' , jr4,u/es, inopiam ips,.,,1f

Iìontinat ionis fillibus .m .n(' t'. tu rba bot ,
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Lo Spedale di S. Luigi, opera recente del cav. 'l'a­
lucchi , ha la forma della croce di S. Andrea. La sua
chiesa, esagona, è posta nel centro, di tal guisa che da
tutte le quatt ro infermerie possono gl' infermi , stando
ne' 10 1' lett i , assistere ai divini servizj. Ammirano gli
stranieri in questo spedale l'introduzione degli anditi
dietro dc' letti , merce de'qu ali anditi in cui all'uopo si
ritirano i letti , si tog lie a'vicini infer mi l' aspetto della
morte o dc' dolori dc' loro compagn i ( 1).

( I) • Qu est] anditi latel'tlli ;11 muro maestro, e formali '{la un piccol muro
si t rovan o immedi atamen te diet ro <I i lett i , affine cii potere col mezzo di li na

1'01'13 diet ro ciascun lello (la quale non si apre che all' nccorrenza) tr asport are
l' infe rmo, O prr prender hagni , o per sopportare operazioni , o per cagion
di morte.

• Il letlO è di ferro sulle ruote; è proporzionalo alla luce della l'orl a sud­
det ta : la tenda del lett o sta ferma w pra le colonne di fe rro fitte al pavimento.

cosicch è 11 011 Ii i Ila c he :I c hiude re le tende nc lle sudde t te circostanze, onde

Cii infermi astanti abbia no meno incomodo o tristezza, essendosi I' ar ch itetto

proposto di allontanare il pi ù possibile la in evit ab ile dolorosa se nsazione che
ecci ta in un infermo la vist a ed i lamenti della miseria altr ui, Accanto a

urui i letti vi è una finesrr ina all'altezza del Iella, ed un ' ultr a a fior di
ter r -a ; med iant e qu ella si fa la dispensa dei ci b i, rim ed ii e simili , c da (lucsLa
ai tra port ano le CÙSf: immonde se nza mai passare nell ' infermeria, od ava n ti

a q ualunqu e tliasi persolla che ivi si tro vasse, Col mezzo dci numeri co r ris pon­

denti, l' {nfcrm iere che è destinato nell' andito, serve l' infermo dclla cou
pn ·Il,..iua, lenza alcuna difficoh?li • .

Lnn gh ezza .

Larghe zza •

Allezza . •. . •. • •. .
r"';l!sn .
Diametro della lal'ghczz• .

metri 100, 35 } s uperfic ie, mcl r;
57 , 00 qu adr at] 5,720

16 , 95
22
14

Isolat o insiero, comrre ,.Jo il jt,bb,.;cnto, i corti li ,.cl il ginniùw

Lllnghe-Iu mrìri 106 , 50 } Superficie, met r i
""'8h..u • • . . . . • . . (/2, 00 'p,. dl"li Il,7\18
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Più recente ancora è il H. Spedale dc ' Pazzarelli ,
opera dello stesso architetto. La lunghissima sua fao­
cinta VCi'SO la strada di circonvnlluzione presenta , ve­
Juta di mezzo ai frond eggianti alberi, un romantico
aspetto ( l).

E bastino questi brevissimi cenni architettonici su
quattro degli spedali di Torino, dovendo noi trattare di
essi tutti largamcntc nel capitolo delle Opere Pie.

Delle anti che fortificazioni di Torino più non riman­
gono chc la Cittadella e quc'bastioni che sostengono il
giardino del n e. Questi avanzi di basti oni sarebbero
nondimeno assai notevoli, se fosse vero , come asseri sce
il Dc Antonj , chc venissero fabbricati d'ordine del duca
Lodovico , c sul disegno dci Canale , l'ann o 1464 (2).
A quell' epoca viene particolarmente attribuito il Bastion
Yerde o di . Lorenzo, il quale resterebbe perciò senza
contrasto il primo di quanti ne furono fabb ricati in
Italia. embra tuttavia che la sua edificazione non ay­
venisse che nel 155 7 al tempo dell ' occupazione fran­
cese; ma ancora con ciò esso resterebbe quasi eontem­
poruneo al famoso bastione della Maddalena di Veron a
l'ti a quello di Piacenza , fondata dal nnmicheli nel

l.uncllt'zza . ",t'l r i t75 } Sllpcrlì ci.e~ tnl'lr i
LOlI rc1u"zza. • . . . . . . . . . , • 40 qu ad rat i 1,000

Altezza • • • • . • • • • . • • • 14 , i O

Recinto, 111110 compN'.(('

LunclWU;t. . . . . . . . . . metri 250 , 00 l SUI~rficic, metr]
Larchena . . . . . . . . .. • 00, 50 j ( I n ~f lra l i 22,625

( ~) . /t -rlti' . mil it , [ ,d "Ofl . • plt t.. lo"'.
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1526 e 1527, co' quali sembra che cominciassc vera ­
ment e il nuovo sistema della di fesa di fianco ( l).

La Cittade lla poi di Torino, ch'è un pentagono bastio­
nato, può tenersi veramente pcr una delle prime innal ­
zate in Europa. La fondò Ennnanuel Filib erto nel 156 <1­
co'disegni dell' ingcgnere Francesco Paciollo d'Urbino
che la condusse a termine in diciotto mesi. Vi fece il l'a ­
cìotto scavare nel mezzo un pozzo di mirabil e struttura,
nel quale si poteva fur calare e salire i oavulli mercè
di due sca le simmetriche a chiocciola, inver e l'una dell'
altra , le quali uscivano a due lat i opposti, cd insensi­
bilmente senza scag lioni conducevano sino al pelo dell '
acqua. Destò questo pozzo per due secoli l'ammirazione
degli stranieri: ma in progrcssu di tempo venne colmato
a segno che più non ne avanza vestig io. Il famoso Duca
d'Alra , passan do pel' Tor ino nel 156 7 , menò seco in
Fiandrn il Paciotto di cui da grnn t.cmpo era amico ,
c (IUC ti vi edificò la cittadella d 'Anversa che ha comune
con quella di Torino la forma di un penta gono, ben­
chè nelle misure, nella collocaz ione, nell'acqua corrente
ne' fossi, ecc., ne sia gra ndc mcnte diversa (2). Alla '1'0­
rinese furono poi aggi unti rìvellini cd altre opcrc esterne
nel 160 8 per cnra del Gnibert (5 ); eil altre eziandiu ncl

(1) Nfll"opera de ' Qut'Sili elI Invenzioni drl Tartaglia, la pi..uta tli Turin..
è un quadrato ha tion sto ncr.1i aneoli e colle port e nel mezzo. ":&S.l (Jt'rò ,

Il icono, non è come l'ai leva allora, ma come clovc\'a esse re,

(2) Quando l' ur hi nate Paciotto f"Cf> la ciU:ulclla di 't'or ino, ('Cii e ra niJ.
ingrr,nf're 5l1 prt'lnO t l~1 re di Spatintl, Filippo Il.

(3) Co me arrari",c .1. una l'l'i.l. l'Mia lilla l'orl a del ponte 1'·'.lojn .1,,11.
mrzzalu na d avanti al 1n;1. chino
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1702 p CI' cura del Bertola , nome meritevole d'ogni bella
memoria ( l).

Le fortilicazioni di Torin o vennero ancora accr esciute
dopo la llberazìone dall 'assedi o famoso, e sul declinare
dello scor o secolo era no formida bilissime. I Francesi
poi occuparono la citta de lla e la città con tutte altre
arti che con le guerrlc rc , essi pcrdettcro quindi la cit­
tadella d opo averne sostenuto l'assedio postole dagli
Aust ro-Russi nel 1799 , ed avend o ricuperato l'una e
l'al tra per l'acconto che tcnne dietro alla battaglia di
Marengo nel 1800, diroccarono le mura della città, la­
scinndune solo in piedi quelle parti che abbiamo accen­
nate. La fabbricazione, la coltivazione e i giardini ter­
minarono Iinalmente l'opera della demolizione, che riuscì
fortunati ssima alla città, pcl dilntarn ento, e per I'ame­

.nitit e maggiOl' salubrità che ne risultarono. E coloro
che i dilet tan o di confronti curiosi posson nota re come
i Francesi fasciassero Torino di fortificazioni ncl cin­
quecento, e di quest e la disgumbra ero nell 'ottocento.

Edilizio di alti ssima importanza fra le opere di

( I) 8t'nclu~ di prore ione avvocato, rra il hidle (' 8<"rtola intE"II.If"1I1iuimo
,l ' ;In;'llilt·uura milit ar e . vittorio Amed ro Il . i " ..1M! di lui per me gl io foliTnr·

aa re la sua c ittadella , Nel r; II IIOW assed io d el 1'700 il Hl'rlola r"CC(" 'a i lavo ri

,1(' I~li inc r Cllrri , c in f' . w ben ciii-tic a vedere ch e se aape"a conv en iente­
me-nte illf"arc l'ti (,S('Clli rc I,· fort ifi cazioni, non e ra mcn ,"al rnlp nel U IH!rlc

drfeudere, L'esercito fr.mce~ l'r;1 nori,li i DI O) munit i imo tl ' articli pr if') 1':1­
.Imnr della c;u lIl)aC03, app :u-ecch ialo cl•• Ull a n no :1 qtlt'lI ' impre :I : ne con­

du cevauo le 0pt 're ll' as.-.etiio In'nl a ingf'Ulll'r i d iscepoli del! ' inunor tale \' 3111.:10.

;\,r ll.. t:illà l'n un a piccola C ll~rnicione, fonl ila di unto, Itr'rsino Ili poh rn',
,. ('011 poca (w:-ran;u cii iccorso • .\ OIul ìmrll o rw-r la rort~ua de i d iff'luori, p il

senno cl..1 uprl ol:l, abcN'mf"nle !t('("ullllalo clac li allri ingrB or ri, foi rw-nrnll i'

ad in.lllci :u 1:11110 b rt>U li:. porerr tr-mpo :11 princ ' ipt , E"C..nio .l'ac."C'orrrn'

a sal var in~ i f'nH" r olla eapit a le G'i SI:tl i d rl nUC' a.

http://ii.if/
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architeu ura militare è il n. Arsenale, rifabbrlcato ed
ampliato nel i 758 dal De YicenLi, colonnello di ar ti­
glieria , che fece pure il poligono per gli esercizj dei
cannoni e de'morta] oltre il Po. Lo ediflcarono per la
maggior parte i soldati della Compagnia de' Minatori.
Ne riparlererno a suo luogo.

Cl Decantate, un secolo fa, come le prime d'Europa
erano le due Caserme di Porta Susina. Le ideò il JUV31'a
nel i 700; il conte di Borgaro disegnò più tardi la facciata
di quella che risg uarda sopra la via di Dora. Sono partite
in due quartieri, di S. Celso e di S. Daniele, e capaci
di <.!500 persone. Meritano esame, benchè più non pos­
sano citarsi a modello. Havvene un 'altra, della de'Grani ,
verso Po, vasta, senza pregio particolare, con altre
minori. Ma non è da tacersi il Quartiere nuovamente
cretto per la cavalleria presso a porta di Po, qualltun- .
que ragioni locali impedissero di farlo perfetto. Sen
lodano le scuderie, le scale, ece. Di l'impetto a questo
Quartiere s'innalzerà una Cavallerizza larga metri 60,
col tetto sopra armature di legno ed archi di gener e
ancor nuovo per l'Italia , sul fare di quelli dal colon­
nello Emy proposti e construiti in Francia . Sono pure
apparecchiali i disegni di altri nuovi edifi zj militari Il .

Torino ha parecchi grandi osi palazzi falli o ristorati
dagli architetti di cui sopra abbiam fallo cenno. I la di
tutta quest'architettura palatina, la più vistosa opera è
la facciata del Palazzo di Madama, disegnata dal Ju­
vara , e dal severo Iilizia chiamata superba (i). Essa
forma la facciata occidentale del Castello, o Palazzo di

( I) 11 Juvara f.c. · pure la ma(;l1 ifìc. "".Ia .1. 1 palazzu,

15
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Madama, il quale nella sua facciata orientale conserva
visibili le antiche sue torri , ed è per tre lati circondato
dai vecchi fossaggi, ora coltivati a giardino (i).

Ne' palazzi Torinesi notano gl' intendenti dell' arte
certi grandi atr] con colonne di pietra o di marmo ,
i quali hann o una scenica vaghezza loro parti colare ,
spec ialmente quando s' aprono su giardini interiori. I I
palazzo della Cisterna e quello di Agliano , non meno
che varj altri sono di questo gener . I palazzo Cari­
gnano, ora del Consiglio di Stato, sulla piazza di quel
nome , è un ' aberrazione architet tonica, il capo d'opera
dello stile barocco. In esso il Guarini spinse il singolare
suo odio contro la linea retta sino a far curvi, ora sa­
glienti, ora rientranti gli scaglioni della grande scala in
modo da indurre la vertigine a chi gli ascende o discende.

• E d ' uopo tuttavia confessare ch' esso ha nel tuttinsieme
IIn ' aria di maesta , nè van prive di lII l certo che di

( I ) • L' ultimo Principe ,l 'Acaja Ludovi co, nel 1403, d i è p rinc iplc a que;l o

castello, pr at icand ovi anche davanti la piazza che ne porta il nome, Lo t er ­

minò nel 1416 il Duca Amedeo nn, onde muni to <Ii quattro fori i ime torri,

.li cui du e sole rimangono in piedi , ser vì <la qu el la " ar te <I i valida .li fes.

all' attigua porta dell a città, mentre qu ivi " incontravan 1(1' mura per cui ve­

nivi que la rinchiu a a qu e' temp i in un recinto quadrato. Servi IlUr quindi
spea.se volle d 'ab it aeione ai Sovrani , c specialmente a Mallam3 Reale, Duchess..
Giovanna UaUista di sa voia- ie ruoura, ,la cui p~e il nome Ili Palazzo vtadama.
Sul ,Iiscgn" d el celebre Juvaro lu orna to il prospeuo a pone nte cun quella
m; gnill cenu che ora si vede , e fa ,"jPllpil'I risallare la 8emplici t~ romantica
,1. 11' opposta raCcia l"

• T . gl iatasi poi fuori sul pri nc ipiare d i que to ecolo ce r ta gall eria di comu­

nicazione col l' alazzo Reale , la quale era ,Ii slru tlura mesch ina e <I i piacevole

e ffet to archite uon ieo , r imase segreg'lo il Co le Ilo sop ra CIIi il Re Vitlorio
Emalluclc innalzò ult imament e un a peeola a tronomica, e che dalla munifi­
ce nza del pr esente Re vien e oro de t inato all a pubblica e 110 izione ,Iella R.

Galle ri. di pillllr. " No. ioni di G. orraf. pe trie ,

http://spea.se/
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allettevole « le st ravagantisslme bizzarrie de' lavori di
cotto ond'è costrutto ".

on mancano ne'palazzi Torin esi gli aflreschi, ma non
dubitiamo di errare dicend o ch' essi appartengono tutti
alla scuola del mauieri smo. Sono però da vedersi gl' im­
rnagin osissimi di Bernardino Galliari , specialmente nella
gran sala del palazzo del Borgo, ora della Società Fi­
larmonica. « Facile e bizzarro disegnatore, ardito colo­
ritore , copioso inven tore e non isten tato esec utore di
grandi sto rie a fresco » è chiamato dal Ticozzi il Iìo­
l'entino Galeotti che dipinse la vòlta della galler ia nel
palaz zo Guarene, ora Bagnasco , sulla piazza Carlina:
la facciata di questo palazzo è idea del Juvara.

Magnifica è la facciata del gl'an palazzo del Senato,
disegnata dal .Juvara, riordinata dall 'Alfieri, e di fresco
terminata , soprantendendovi l'architetto Michela .

Il palazzo dell' niversità degli studj , fatto edificare
espressamente a tal fine da Vittorio Amedeo II co' di ­
segni del Iìieea nel i 714, ha un nobile cortile quadrato
con porti ci :I colonne che sostengono una galleria supe­
riore, anch ' essa a porti cato. Ne' porti ci inferiori sono
murate molte lapid i Iìornune, trovate in Piemonte. Il
celebre Scipione ~Iatre i le fece collocare e cono cere.
Antonio Rivautelln e Paolo Ricolvi le illu trarono con
dis ertnzio ni c con note ( I). Il Vernazza ne fece dipingere
le lettere in ros o per agevolarne la lettura,

( I) "t'tti Jlu seul1I Tauri nense nel Btuseum t'eronense tlel ltaffei, p Jla r mor a

Ta urìnensta degli ah'; du e . Que la seconda 0l'cra è meglio compiuta, rer­
chè l'ant iquar io Bartolj, dopo lo part enza del . lalfei, aveva fallo collocare
III quel portico moll i ahri marmi, e specia lmente quelli trovati ne'ruder !
cl' Indu tri.. , antica cill:a pr esso Verrua e non lungi dal Po o pi Mon(('rralo .
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Un vero 1Jfuseo lapidario vien chiamato dal Mìllin
questo porticato inferiore. Oltre le iscrizioni, esso con­
tiene bassi rilievi antichi e statue, tra le quali si notano
due Torsi loricati, scoperti a Susa nel 1812 e restaurati
da artisti francesi. Vasi di marmo istoriati adornano le
grandiose scale. Il gruppo della Fama che incatena il
Tempo, nel porticato superiore, è opera de ' fratelli
Collini , seuitori piemontesi del secolo scorso.

La parte interna dell ' Università è mirabilmente ac­
concia al suo scopo. Una grave magnifìccnza vi regna per
entro, e il viaggiatore che ci mette il piede, sente ad un
tratto di essere nel tempio delle muse, nell 'albergo di
ogni dottrina.

Il Seminnrio , disegno del Juvara ritoccato dal Cer­
rutti, è vasto edilìzio, anch ' esso a doppio porticato ,
inferiore e superiore.

)l palazzo dell'Accademia delle scienze, prima Col­
legio n. de ' 'obili , è disegno del Guarini. Venne am­
pliato teste. Oltre l'Accademia, contiene il Museo Egizio
c il Museo d'antichità che descriveremo di poi.

Nello scarsis simo numero di memorie storiche colle­
gate ai Torin esi edilìzj , tornerebbe rimproverevolc il
ulcere ciò che il Vernazza scrive del palazzo gih Cara­
glio, ora della sacra Religione dei Ss, Maurlzio e Laz­
zaro, poco discosto dalla Basilica nella via che ne porta
il nome. « Prima, egli dice, che il conte di Castella­
monte disponesse secondo la sua architettura cille La

Gli avanzi .t 'Industri. fu rono scopert i nel 1713, • r ro. ccuironsi Cii sC"'i nel
1752 c nel 1764, poi ult imamente ancora ; con che se ne Ira sero molli CII ­

riosi oCccll i d 'art e, i quali l'cr I. loro bellezza cli il prezioso lavorlo dim o­
strano come incivilito l' dovirioso fosse .t i cer io il 1"'10010 che abitava 'Iuell,

r_r,r,u3r. lcmll· ciII) ' .
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fabbrica, si crede che quivi abitasse la famiglia del mar­
chese d 'Este, e quìvi pertanto si crede che alloggiasse
Torquato Tasso, quando nel 1578 venne a Torino ".

n Palazzo di Città, opel'a del Lanfran chi (1683) ,
guarda su due piazze ed ha tre recenti fontane al suo
piede. Dentro la gran sala del palco superiore evvi UII

monumento in marm o fatto dallo Spalla ; esso rappre­
senta in alto rilievo il ritorno di Vittorio Emmanuelc nel
1814. Nelle sale di questo palazzo ora si ammira la hellu
e copiosa raccolta dc' paesetti ad acquerello del cav.
ne Gubernatis. Nel 180 5 vi fu gl'an festa da ballo, alla
fluale intervenne Napoleone colla sua Corte, mentre
passava per Torin o, avviato a Milano a cingersi la co­
rona di ferro.

La parte novissima di Torino è tutta ornata di case
linde, ridenti, confortevoli, vaghe, di quelle case in
lìne nelle quali l'Algarotti, se non erriamo nel nome ,
volea soggiornare avendo a l'impetto un palazzo di Pal­
Indio per ricrearsi gli sguardi. 1\la di palazzi Palludiani
non ve se n'eresse pur uno. Giardini interni, viali la­
terali, il placido fiume, il verdeggìare de' prati vicini,
c i giocondi prospetli dell' oltrepadana collina, porgono
a parecchie di quelle case l'aspetto di piacevoli ville. 11
pubblico Passeggio, eret to teste sugli avanzi de'bastioni ,
le signoreggia a mezzogiorno. Esso è grato per aure più
libere, per ombre nascenti, per falde di verzura, e per
singolare amenità di prospetti .
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Larghezza Lun llhezza Alte...
NO~II DELL E STRADE E l' Ll Z7.E in ID in

met ri metri metri

-
I

Doragrossa H 50 962
Po ( I) 18 150 66 1
Italia I l 1>0 21>9 I

~ Por tanuova IO 79 559
;.. Nuova Il 50 21>9

!,Uadonua dcgli Augeli , c Cal·lo Alberto IO 79 109 11
Ospedalc. lO 79 10 17

, Zecca . IO 79 945
Castello (2) 166 221)
Sa u Carl o (5) 77 167
Dellc Erbe (Il) 58 1>1>
Cal'ignano 57 80

'" San Giovanni 45 68'" I'" Carlina 68 125 Is
e, usina dett a Paesana 72 72

Emmanu elc Fil ibert o 19 11 197
•Vittorio Emmanu ele (1)) III 560

Carlo Felice 296 527

~San Seco ndo (Campo di ì\l<wtc) 550 456
~ / San ~Ia imo 57 495
c San ta Bar bar a 57 588;::

an ì\loriz io 57 1055Z <

I""o "" Lun go Po ( ino al cireo lo) . 57 1527Q
~< Del He 57 79 8 IIa: '"E-o C

Sant' Avven tor e 57 nm'J) I.)

a:
ti Sa n Solutore 57 90 0
- Vittorio Amedeo Il 57 III

Il ) Con portici .Ia a ml... le l'arl i.
(2 ) ~; tut ta ci rcondata d . portici, tr ann e verso I. piazzetta .Irl palauo .1<'1 Rr , la qu ale

è I""C' metri 103, 80, larga 99 , iO .
! ~(3) Con port ici .Ia dlle part i.
I

(4) 'I'utf a ci rcondata da portici , l

(.'i) Fian ch egc ial a da port ici ,
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NOMI DELLE STR AD~; li l' IAZZE

~ fEs pcricnze idrauliche
~;. Principe Eu genio . , . , , .

g~ DivaidOCCOj " . , , . . ,(
~:; Del Parco . " . ' " . ' . ' '.;:: = D Il R CIrcoli del ,h ametro d. met ri

'r; '"' C a occa " . , , . . ,
Q Sant' Ou avio , . , , . , , ,

l Piazza dei Quarti cri
Piazza d'Italia . ,
Piazza Carlo Felice .
Piazza d'Erbe
Piazza S. Carlo
Piazza Castello
Piazza Viuorio Emanu ele
Via di Po
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Largh ezza I.uoehezza Ahez za
in iII in

metri IIlrtri nu-tri

-
5i tl l
5i 1>59
!)6
i l.
89
62

l, Il a • i ll 1.0 8;)0
1) 20 8i 8
1) 55 76 1)0 i
Il ili> 121 80 i 72
7 1>0 11)0 742

•• 6 651• 7 ',1>
a 20 560 660
ii IO (i61 6701

(') Le misure di lunghezza sopra indicate, tran ne l'er la piazza Castello, s' intendono
di Un 1010 dei d ue lati •

•• Nella larghezza di metri 6 .Iei I",r liei della piazza ca.tello é eompre50 lo . pazio .Ielle
holtl'guccie laterali verso la piazza, dell e baracconi , che corrono solto cii e i da tiIle lati
e I1\PlZo: dedotto lalt' 5(l:u io , la larght"zza resta di met ri 4 J 61.



C PITOLO IX

PALAZZO D EL nE

I I Palazzo del lìe contiene cose ed iustituzloni sì varie
c sì peregrine , che un intero capitolo è an cora troppo
breve spazio a signifìcarle.

Cl Quando i Sovranì , signori di Torino, pi ù non abi­
tarono il palazzo detto ora le Torri , ed ogni volla che
non prendeano il Castel lo per loro d imora, essa rimanea
fissata nel Palazzo vecchio attiguo alla piazza di S. Gio­
vanni, all ora centro d 'ogni eleganza e sociabilità To1'Ì­
nese , cd era pur colà il teatro di Corte il qual e vi rima se
sinchè venn e consumato dall e fiamme, cento anni fa. Il
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1I1l0VO Palazzo fil eretto dal duca Carlo Emmanuele Il ( f).
1\ qual e volle onorare la memoria dci padre Vittorio
Amedeo J con quella statua eques tre chc vedesì in fronte
dello sca lone , e vien detta volgarment e : iL Cavallo d i
Marmo (2) . Il figlio Vitlorio Amedeo Il e più assai ilni­
poto Carlo Emmanuele JI( l'accrebbero e l'abbelliro­
no (5) , rimodernando an che il giardino confìnante con
quel bastione turrito dello Gnrittone o Bastion verde ,
dci qual c abbi amo parlat o. Tant' è che qualc ora si
trova il Palazzo de' nost ri He può dirsi unic o Irn le re­
sìde nze Sovrane in Europa pCI' la sua vastita ed inge­
gnosa distribuzione ; mentre il racchiudere senza inter­
vallo ncl suo ri cint o e quasi sotto un medesimo letto
chiese precipue, ulllzj bast evoli a pressoch è lulli i di ­
casteri di stalo , infinili e splendid i appartamenti , Ac­
cade mia I lilitare , Zecca , giard ini, cavallerizze , eu­
dorio ecc. ecc. , ben dimostra l'indole di quei Princip i
che usarono sempre govern a re da se stessi, e reggere
coll' occhio e co lla mano og ni pa rt e dell 'ammini trazione
suprema )) (4).

I libri di viaggi dci secolo sco rso sono pieni di rac­
conIi intorno alla magnificenza della rea le dimora . E i

( I) Co'.li,,·gn i .1.1 conte Amc.l.o .Ii Castellamo nte,

(2) \I cavallo è me chino lavoro . . t iglior » è la ligura in hronzo che cr••lesi
cl' tino scultore Fran cese, L{" tatu e in marmo sotto il cavallo possono benis­

simo app artener e alla scuola di Gian Bologna, come A' afferma.
(3) Co·. lisegni del Ju vara e .1.11'Allieri .
( 4) o: ;on ; tli Gpogr-af. 1'~lr. Propriamente dnvreh be di rsi il Palazzn .1.·1

ne colle 811 e attin enz e, perché la :\ff'lropolilana, a cacioo d"ef'C'RlI.io, non i:

palazzo. la noi ... guitiamo I' uso tI'ufficio, pigli anllo I. parola nella .11. pi ù

13rga i~nifìcanla. Oohhiamo solo avver tir e che qui non riparlf'nsmo della
.' alle.lral. c .Ir lla ca ppe lla llr ll. ss. Simlone gi~ pri ma .Iescri ne, e rocche­
re mo tlrlla '7.pr.ea, hpncht! 'I" l"' ~f a vprampntr ,.ia l'tac('.:tta. dal R. palazzo.

16
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Ile ce lebrano le vaste sale, gl' intagliati c dorati sollltti,
i qnadrl , gli arazzi , lo lampnde di cristallo di monte ,
gli arr edi cd arnesi , cese llati, intarsiati, impiallacciali ,
ricchi d 'oro , di pietre preziose , di mad reperla e d 'a­
vorio , cd i pa vimenti commessi ed intarsiati di vari e
spec ie di Icgni (1), Carlo Emmanuele III nc avea fallo uno
dc' pi ù bel1i c pi ù splendid i soggiorni reali d ' Eur opa .
Tull.o ciò è rimasto ; ma restaurato , rimesso a nuovo,
ricomposto c meglio adorno. La reggia di Carlo Alberto è
tut tora la reggia di Carlo Emmanuele III , ma rin giovenit a
c rilu cente de'lavori dell 'arte eont emp ornn ea. La pompa
moua rchi ca rcgna in tutte quelle sale , c pCI' tutt e vi
spicca l'umore dcll'arti belle, Noi non prenderemo a
descriverle. Acce nnere mo solo la pr eziosissima raccolta
de'vasi chinesi c giapponesi nella camera dell 'alcova , gli
incantevoli qu adri di paese dci BagcUi nella sala della
colez ione dci Re , le haltaglic de'principi della IL Casa
pinle dal Cnvaller i.dal J)'Azeglio e da alt ri arti sti piCIllOII ­
tes i in qu ella dci pranzo ; i ritrntt i de'più eminenti statisti
dci paese nella Gallcria del Danicl; lo sp lendore della sa la
de l trono, la vaghezza dc' lavori in quella dell' archiviu
priva to, i di pinti di mode rni nr te lici in quella dci ca /l'è, i
gahinell i della Hcgina mc i ad oro, a specchi, ad inta gli

( I) u j questi paviment i, detti alla fr ancese poldl~lIi , co i sc rive il Mill in:-l .t".f
P(lI"t/uf"lsSO/d pl .rlo ul [ne l R. [131:ulo) trlUl~ ra re wtJIl1 é po ur Ir:.f bots d r~;r;cu';ont

,.t mh,, ~ c{ un. b011 JOlil fl~ desstn , Plusieurs son i de bois t'n d{tr; r l'lllt'S teintrs ,

a.u,.",U;'s m't'c un~ l'x tr;mf' pr; c;.(;on. J ,. lI~en a i ,." 1UJ/e p arì (f a u.u; parl ail .f .

Vo.,'age pn P i érnont,

l n magnifico palch etto, .Iisegno .Ici ear, l'. !ar,i, p lavoro .Id Monc.lm . li.
Itf" u :.jo in Torino, li ...... far P3rt,. .It-I p;n illlPnl o della nuova gran 531a Ila hallo
u,.1 R. Pal:u l o . Esso è intars iato d'olm o, d i noc..., cii ,530 11alo rosso , d 'eh ann PC'f ' .

l' " mostra to nclr rspo., izionc .IP'I .,·",l oll i .Icll' industr ia p'lri. <1. ·1 1839.

http://monc.lm/
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ed a lavori di tarsia dal Pifletti , m'lista piemontese del
secolo scorso, le cui opere si fanno ammirare per la
perfe zione con cui sono condott e, benchè in un gusto,
quant o a disegno , che meriter ebb e di rimanere obsoletu,
ma che la mnda ha ritornato in onore.

La Biblioteca particolare 'del Be è ricca delle più
scelte c belle ed izioni modern e di opere nppartencnti
a storia, viaggi , arti , eco nomia pubblica c scienze
diverse. Vi si annoverano più di 50,000 volumi a sta mpa,
tra ' quali alcuui in pergamena e miniati , come la magni­
lica ed izione fall a dal prof. Marsand del Canzoniere del
Petrarcn , ornata di due ritratti in miniatura del poela
c di Laura , oltre diverse vedute de l Migliara. 1 mano­
scritti sono circa 1800. Te' libri a stampa la raccolta
militare è copios issima. Fra i manoscritti vi si distin ­
guollo : L Otutti i materiali che il gran Federico tra s­
mise ali'Algaro Ui acciò crivesse la storia della guerra
de' selle a1111 i , con molle lettere del Ile all ' Autore ;
2.· una raccolta di 53 volumi ili alian te di disegni
per la storia dell 'arti glieria in Europa, del culonnello
Iìouvroy , 5.0 l'unico e emplare comp leto della ' toria
degli Arabi da lla 10 1'0 origine ino al Califato di :\Ioa­
via, scri tta da Ebn-Knldrn , opera che pre enternente
si vien pubbli cand o con illustrazioni c versio ne ita liana
dal nostro ab. Arri, ussidiuto dalla munilìcenza rea le ;
4 .0 molli codici sì memb ranacei che cartace i, tra 'qu ali
alcuni arabi , persiani e dI'II i. Stan no pure in que ta
Biblioteca vari e lett er e del du ca Enunan uel Filiberto ,
del principe Eugenio di Savoja , del Iledi , alcuni auto­
~ra fi di Napo leone e moll i de' suoi generali. Vi è par i­
ment e una raccolta di circa 2000 disegni antichi, tra '
quali 20 di Leonardo da Vinci, ed altri cii Hnflaello, di
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Correggio, di 'l' izianu, ccc. Ai dotti in cntomologia l'ac­
comandiamo poi l'esame di una ruccoltn di 166 insetti
della China, colà d isegna ti e miniati SII carta seriea ,
col 1I0me chinese di ciasc un insetto e colla rappresen­
taz ione di piante e di fiori. È una raccolta preziosa , a
cui si può aggiugner e qu ella di 80 miniature, pure chi­
uesi , esprimenti uccelli , insetti , fiori, vestimenta e co­
stumi ( f). Troppo ang usto ormai riuscendo il luogo
asseg nato a questa llibli oteea sempre crescente, si viene
apparecchiando a pian terreno un luogo più vasto e pii!
acco ncio a rìceverln.

'el palazzo del He , o vogliamo dire nelle sue alli­
nouze or ientali, stanno, olt re le Segreterie e gli Illcj ,
il IL Teatro, i BH. Archivj e la IL Militare Accad emia ,

Innalzò il B. Teatro Carlo Ennnnuuele 1II nel 17qO ,
poscia che fII rima so preda de lle fiamme il lealro grande
ch' era nel vecchio palazzo. Benedetto Alfieri che I'a r­
chitouò , avea prima viaggiato per l'Europa a spese del
Be per erudirs i visita ndo le var ie costruzioni ceniche
delle eittà principali . Lo aprirono in quell ' :111 no stesso ,
e coucorsero tutte le arti a mngnìtlcarl o. Iìernnrdiuo
Gulliari vi dipinse il sipa rio del proscenio , rappreseu­
tante il trionfo di Bacco , grandiosa cd immaginosa ben­
chè alquanto anuuauicrata pittura che fII incisa poi
dal Palmieri , L'urchitottura dell 'Allieri piacque cotanto
a que' tempi , che il uo tea tro venne salutato pel mo­
ti ' 110 dc' tea tr i europei. Lo restaurò il Pregl ìusco in sul
principio di que lo ecolo. Yenue rinnovatn c splendi­
damen te decorato , non ha guari , co' disegni del cav.

( t) s. ~I . ha nelle M ie stanze pri v ~ l r una ri('f' .l. f: pr n'hr ilU r ò'u.T oh o1 (Ii
r,,'.nli..ime ' '' l'l'eIlenil; rhin..i.
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l'alagi , Si notano come speziulità di questo teatro una
fonLana che si fa zampillare in alto con vaghissimo ef­
fetto nel mezzo del palco , ed un prolun gamento di esso
palco che si ottiene col calare una sorta di gran ponte
levatojo; la fonLana ed il prolungament o non han luogo
che nelle straordinnrie occasioni.

La fabbrica de 'Rlì . Archivj di COltC venne innalzaLa
nel 1731 da Carlo Emmanuclc 111 col disegno del Ju­
vara. FOI'sc quel gran Ilc gii. prevedeva la mole dell«
carte che dovean coll' andar dci tempo inondare e quasi
opprimere i Illl . Archivj , polche avea divisato dicci altre
grandi sale che non furono di poi costr uite, Contengono
quegli Archivj i titoli c documenti pii. pr eziosi con­
ceme nti all 'interesse dello Stato c della Corona, c quindi
anche tesori in materia di storia patria. Chiuse stanno
quelle carte in bellissimi urmadi oni, sono diligentemente
urdinate , e registrate in cataloghi ottimamente compi­
lati. Coll' autorizzazione della H. Carnera dc' Conti si
concede la visione ed anche la copia de' documenti, La
IL Deputnzionc di Storia Patria ha Iacoltà di sceg liere
Il pubblicare quelli di essi ch ' ella crede poter meglio
convenire. Ai HIL Archiv] è unita una biblioteca , che
non è pubblica , ma s 'l've ad uso delle IlIl. egreter ie.
Essa racchiude molLi mano critt i , vurj dc' quali mcm­
branacci , c, fra questi , tre mc sali che già furono del
cardinale Dclla ltovere , arcive covo di Torino , minial i
C' JIl eccellenza di disegno c singolare vivaciI:. di colorito,
Questi messali sono un tcsoro pCI' I'Istoria dell' ar te di
colorare a minio: c si nppartengono all'n urea clil della
giovinezza di ltaflaelln, ono pure in quc la hihlioLcca
i cclc1J ri volumi di Pirro Ligorio , il famoso codice
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deII'Epito me di Lat tanzio, e var ie preziose edizioni del
quattroce nto e dci cinquecen to (1).

{ l ) Nola delle peine ipali raril~ contenute nella biblioteca dei 1111 . Arch i, j

di COI'le:

4lr;ssa/~ Ronmnum Po'rJiJic~"e - r ut . IJI in fo l• .lIS. mem bran , con mini...
ture belli ssime,

111. 0 volume contiene dal giorno delle Ceneri sino alla domen ica delle Palme.
Il 11 ,0 la Settiman a •• nta,

Il m.O le prin cipali .olenn i l ~ ,1. 1cio rno d i Pasqu a sino ad Ogn issant i, colla
)1. ... dei defunti, e della dedi cazione della Chiesa,

N . 1J. Sul 1.° foglio del volume 11.0 havvi l' arm e del Cardinal Della nover e•

•ll issaic Rom anunt--s- Esso pr incip ia colle or azioni che dic e il celeb rante nel
vesti r i; contien e solo le Messe delle pr inc ipali solenn ità dell'a nno; e lcrm intl

colla ben edizione che i comparle da' ve scovi al popolo, finil a la messa ­
\"01. l in fol, l\1S. membrane con dor ature , c pitture di stile mediocre ,

~lr;.JJa lt! Romamu1I-a Dominica I de Acll'ell 1u ali Dom inieam Xliii post

Prtuhecos ìrs , et pr op ri« J dl iclOl"lUII.

VoI. l in fol. MS. membr. con ornati e dorarure , .. coli' arme cii Papa
l' elice l'.

l .acìnnìii ( /o'il'miatu) Epitome ltlSlituUOIUVIl DiJ';'larUIIl- Vol. antichi imo

iII ,1.0 rs . membranaceo, - II illin lo crede del 4.° o .le i 5.0 secolo.

ralllU'ius ( Robel'/us) I le Re ""fili/ar i - ad Sigism ,uHuulI P aluilJplllUII .lla .

Iatest am A rimbum.siw lI Rese' l' ac I mpera ìorem , - 1"0/. I in /01. r t!,"O'UJe, per

Boninum Ragu jeum, 1483, 13 febr ,

Esemplar e colle maj u cole dorate c miniate, e coll ' ar me in colore Ilella
f. miglia Maiale la sud de tta ; l' it'. varie figure in colore ra ppre scl1lanli Pr-in ­
eil,i, f ra i qu ali varj de lla Re, 1 Casa di Savoj n,

Det:rrl a ~fabaudia~ Duca/ia tam ..'etera , qua", "Ot'a all juslic;am, ,,' ,.,.m

f uh/ica m s uber"alula m , suas u atq'le ope praec1ar; juris u(r i' u 'lut" doctorts

domini Petr i Care Ducoiis Cons;li ari' A lh'ocalique .fiscali.f , Tanr ìni impressa

l'e ,· insigne", Joannem Fabrì Li ngonensem anno t 4:77, xr Aal. decembris s-;

1"01.1 ;,e 4.°.

l~"'is(olae Pii Il PontiJiris ma.rùni , impressne Jf edi olmu pe,' magistrum
J~ ,.toniu", De- ZAroli $ Pnrm ensem 1473, ", nii 2,;.
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Di rim petlo ai Hegj Archivj siede la Hegia ~liI it a l'e

Accademia. ~~ un edifizio quadrato,con amplissimo cortile
di form a quadra ta , circonda to da due parti di portici
e da doppio ordine di galle rie sostenute da colonne di
pietra, Lo cominciava Carlo Emmanuele Il col disegno di
Amedeo di Castellamonte; lo terminava la sua vedova
Maria Giovanna Battista di Nemours mentre reggeva lo

snb Pau/o 111, Jnlio III, Pio /Y Pontifi cibns i1Ia l'imis- Pol. I il' fo l. mem ­

bra n, Rom ae, (Il'ut. l l' . lffan uti um Aldi F . 1564, C",1I 1''';''iI~g;o Pii rr Pont.

ftfa:rimi .

T'irro Ligorio - Of", re or iginali, xxx voI. in fol.

I 18 primi volumi contr nnono un dizionar io composto di lihri XXIIII , nel
qu ale , i t rattn dell' antichità storica e famlo, a , co me anch e delle cin a , ca­

stelli , luogh i, mont i, fiumi , mari, j a ie ecc ., non che d elle nazioni c uomini

ce lebri, non solo fra i Gt'n lili, ma anc he f ra i Cris tia ni . 11 tut to cli81l0StO per
ordine alf'abe tieo .

I riman enti volumi r iguardano vari e altre malrrie, cio è :
Il voI. 19° Ir all a d elle più chi ar e fam iglie Roman e antic he, c delle metl aglie

d ir loro si r ifer iscono.

Il "01. 200 ri;lIar tlil alcu ne famo se ville, e particolarm ent e l' ant ica ci II:'
Ili Tihure (T h'oli ), ed alc uni monumenti .

Il 210 tr atta del le medaglie . l. gli Imperatori Romani.
Il 220 tratta dell e merlaglie c dei fa lli tlcCli Imperatori nomaul, non clIP

tiri loro figliuoli, p dei tren ta Tiranni.

Il 23 0 rlgua rl la Cii uomini illustri nelle scienze , ar ti e let teratura ,

d ~Ho tratta <Ici sigll ificalo .lel Dra gone.

Il 25 0 è int itolato-rrll"r,u" natarum e.rp liuuuio locuf' let;uima , fluae in an-:

Ii'l u;,ç nnnnnis nt'Tut! m onum enìis marrn oreis occurru nt,

Il 26° tratta rIei Magi,trali Roma ni.

Il 27° ha per lilolo - Lihro delle Cillà c Popoli, COli la figllra tl,·lIe loro
me. laglie.

11 28" contie ne IIn tratt ato di c1 i\'cn i n-rr em ot i, r icavato .Ia d iversi autor i.

Il 29 ° tr all a d 'alcu ne co.. appa rte ne uti alla no"illà .I.ll e antic he arti , c parli.
colannente della pittura , della scu ltura e dell' architr-u ura ,

Il 30° eonr ien e una raccolta cii tli&pCni di IìCllra c di orn al i or iginali (all i

alr llui C'olia penn a, ,.&1 :llIri ("01 I Jp i ~ dal lo ~If' '''~ l' ir ro t.igorio. ~. C.

http://i.ll/
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Stato nella minor el.1I di Vittorio Amcdeo Il . Lo scopo
primitì vo dell'edifizio ci vien dichiarato da esso archi­
tet to , che lo dice « per uso di una Nobile Accademia
nella qualc saranno al1oggiali , oltre li Paggi di S. A. IL,
la nobile giovcntil della sua Corte e forastìeri , ove sa­
"anno ammaestrati negli escrcizj d' ogni sorte d'armi ,
dc' cavalli, della danza, delle matematìche e delle belle
let tere » ( -1). Essa venne abolita sul finir di quel secolo,
riaperta nel 1715 , rinnovata pi ù tardi col titolo di Iìeale
Accademia , servata la leggc che ai soli nobili ne fosse
eonceduto l'ingresso. Che pochi e miseri studj vi si fa­
cossero cc lo ha insegnato, forse esagerando , nella sila
Vita l'Alfìcrì. Nondimeno siccome vi si apparava il viver
Icggiadro c l'aulico tratto, vi concorrevano giovani Russi
cd Inglesi c d 'altre nazioni. Lord Chcsterlicld, nelle Let­
tere al suo fi gliuolo, gl' indicava a quel tempo Torino
come sede-modello delle signorili maniere, Stando l'im­
perio di Napoleone, nel1'edilizio della R. Accademia era
un Liceo assai ben condollo, dal quale uscirono valenti
discepoli. Vittorio Ernmnnuele, ripreso ch'e bbe il freno
dc' suoi Stati , rinnovò ( 15 novembre 18Fi), ma con
tut t' al tre norme, cd introducendovi lo studio in lingua
italiana , l' anlica instituzione , e In intitolò Ilcgia ~ I i ­

litare Accademia, AI govcrno di essa prepose un fi gliuolo
dell ' illustre fondatore dell ' Accademia delle Scienze,
L'amicizia di cui ci è stato, sin dalla prima glovinezzn,
cortese \' antico direttore della IL Accademia Militare,
ora salito ad altissimi onori, non ci concede di ordirne
le lodi. ?Ila pUl' ci ricorda che ncl lnngo nostro soggiorno
in altre pa rli d ' Ita lia, la fama di che godeva la Ilcgia

( 1) Ccmt r Am l"tlt'o di Cnslrllnmolltp, la Fenario Reale , r or i flo, 161 2 .
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~Iililare Accad emia di Torino rallegrava il nostro CUOI'

piemontese,
Quest ' instituzione ebbe nuovi ordini nel 1859. Oltre

a 200 non possono salirne gli allievi, i quali debbono
« essere di nobile o civil nascila , professare la religione
cattolicu » ccc. ccc . Essa è « instltuita per instruire
nelle vari e parli dell' ar te della guerra quei giovan i che
si dedi cano alla ca rriera militare e desiderano intra­
prend ere servizio ne'varj corpi dell'armala di lena nella
qualità di Ulflziale. Cinque sono gli anni dci corso per
le armi comuni, sci per le armi dotte. (; li alunni escono
sot totenenti nelle pri me , luogotenenti nelle seconde ,
ma questi ultimi debbono rim anere altri due anni per
In scuola d'applicazione , appartenendu tuttavia ad 1111

corpo Il (1) .

( I) Provvediment i sovr ani rela ti vi olia R. •'Ii1il (f ,.~ Are'ld,omia, in d,,'a ,/rI "4
ma gBio 1839. T or ino, Stamperia Reale ,

A questi Provvedirnentj r imand iam o il 1t'lIorc l vaco (Ii più lart:lu· nolizi,'.
La qu alit à tlreri Aludj è ha tcvolm ent e ind icat a dal flPC lle nH> AIW'cd .io:

Pri l'a'i r ami ,l" istruz ione

[l11 P. Dirett ori dl"gli studj , di cui uno Ap focialmPI1It' (lf"r I.. ma..-rie li . ielle
e matematiche.

(;D Pro(t"uore (t'analisi c di meccanica.

Un Professore <I i geo metri a descrittiva,

Illle Pro fessori di matematiche .
Un Professor e di fisica, di chimica, di slalica ,

Un prof•ssore am;illnto al medesimo.

Un Professore .Ii fortificazione.
l ;n Professore <I i lopografi a e Ili g.o.lesia.
Un Professore ti' art e e di storia militar i.

Un Profe1S0N'" di Aloria e cii grol;rafì:t.
Un Pro!"o..sore di .Iisegno.
OU P. Pr(,ff> s.~ri aggiunti al m('tlt~~ ; mo ,

l 'n Pror... ~rf" cii h...lI,a Irll ,arC" il:lliant" .

I ,
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Più oltre ad oriente, c in faccia dell'Università s'erge
il vastissimo H. Maneggio dc' cavalli, l'alto da Carlo
Emmanu ele III co'dìsegni dell ' Alfieri. È formato a fog­
gia di teatro di forma quadrllunga , con intorno UII

ordine di logge ap erte per comodo degli spe ttatori.
Attigu e al Maneggio s' innalzano le nuove Hegie Stalle,
ove trovi circa 2.00 cavalli da tiro e da sella, falli
venire d 'Inghilterra o d'altri paesi, non meno che pa­
recchi della H. :\Iandria della Venaria , i quali già ga­
reggiano co' migliori delle altre contrade . Ivi pure è
la rimessa da cocchi c da carroz ze, tenuta lucida come
uno specc hio. Tra le carrozze da gala è osservnbile
quella che rappresenta le avventure di Telemuco, di­
pinte dal Vacca ( i).

Intorno alla n. Zecca , ecco una notizietta bastevole.
« Il Murat ori (AlIl iq. /l a/.) pubblicò una moneta come

di Torin o del sècolo XIII; han-i lullavia molto da dubi ­
tar e sopra di essa, e può cre dersi falsa.

« La Zecca venne aperta in Torino nel 12.97 da Fi­
lippo di Savoja, principe d 'Acaja e signore del Piemonte:
essa cl 'allora in poi sempre continuò a lavorare, anche

t !n pror~5StlrC di lingua franrp~e.

QuaUro Maestri (l('r il hallo, la sche rma, la ci nnastica ('11 il nuoto.
0110 lIil'''lilor i.
Un Iacehin ista lK'r la conservazione delle macchin e, e per ajulare il Pro.

fessore di lì ica nt.cli sperimenti,

(I) Per non ritornare ind iet ro, accen neremo qui nel Palazzo dello il Veccl.io
una Rotomla d 'ordine jo nico con colonne di marmi di \"arj colori, la qu ale,
dicono, servl Ili c.ppella quando Ira.'porlamno la 55. Sindone "a Ciamh erl d

To rino. Questa Rolon" a fu creduta falla col disegno del Palladio , ma il vi­
truvio vicentino mai non nonne in questa ciu:', ove di suo nulla v'h a, né
mai v'ebbe,

http://veccl.io/
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nel durare dell e due occupazioni francesi dci secolo XVI

c XVIII .

« Vi si co nserva una se rie di conii di meda glie d,i
tutti i principi c principesse sovrane di Savoju, con allu ­
sivi rovesci, cominciando dal favol oso Ber oldo c scen­
dcndo sino a Vittorio Amedeo III , fatìa nel seco lo scorso
dai Luvy, c in gl'an parte immaginaria : vi sono inoltre i
punzoni c conii dcllc monete dci Piemonte c SUllo di
Genova dal f 780 incirca a questa parte.

« Nel luboratorio di Valdocco, chc ne dipend e, so no i
forui inservienti alle ope razioni chc abbi sognano per
l' affinaziollc c separazione dc' metalli pr eziosi , come
(lmc le macchin e per la preparazione dc 'tondini ; iltullo
mosso da macchin e idrauliche.

« lIavvi pure un luboratorio chimico metnllurgico , c
si avverta che i pi ù recenti tro vati della chimica so no
ado ttuti nelle operaz ioni dclla Zccca torinese » ,

Die tr o il Palazzo , verso la st radu di circonvallazione,
si ste nde il IL Giardino sostenuto dagli antic hi hastioni.
Lo Ieee nel ge nere regolare , introdotto da Len òtre
pei gia rdini di Luigi XI V , il francese Dupasc o Duparc ,
I~ adorno di una gra n fontan a con Tri toni, d i vasi e di
statue, 1\ lcune sue parti furo no tes te racconciate alla mo­
derna. Ciò che in esso havvi di p iù delizioso è il g l'an
viale accanto alle Seg reteric. Gli al tissimi cd ann osi
suoi tigli vi mantengono l' om bra e la frescura nelle
più ca lde ore del giorno. Durante la bella stagione
q uesto giar di no viene apert o al Pubbli co : ne ' dì fc tivi
princ ipalmente v' è frequente e giocondo il passeggio.

Abbiamo riserbuto per ultimo l'Armeria, sebbene at­
tinente allc stanz e rea li , perchè ci è caduto in mente
d i stende rei olLrc il nostro uso int orn o a qu esta ma teri a
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della quale pochi hanno nccurate nozioni. E veraruents
i più pensano tuttora che le ar merie si facciano per
lusso , per decora zione , per gra ndigia, per curiosità ,
laddove un ' arm eria giudiziosmnenle raunata ed ordì­
nata è grande anzi necessario sussidio all ' isteria mili­
tare, ed all ' isteri a delle arti meccaniche e delle arti
belle.

Armeria ( armamenlariw n ) second o l 'uso present e
chiamasi una l'accolla di armi anti che ed in ispezialita
del Medio Evo. Le armi del Medio Evo sono in generale
sì differenti dalle nostre, che, senza vederle, dilllcilmente
si posson comprendere. Hechiam one un cenno.

Armatura !'ignifica il complesso delle armi difensive
che cuoprono e difendono il corpo de' guerrieri. 1\Ia
questa parola d ìnota pi ù purti colarmente le armi dei
bassi lempi , in cui i guer rieri erano da capo a piedi
lull i vestiti di ferro.

« In Francia i signori di alcuni feudi sotto la seconda
dinastia , e tutti i cavalier i sollo la terza, port avano un
peuorale di ferro , sovr' esso la camìciuolu , sulla ca­
miciuola il giaco di maglia l e su questo la guarnacca ,
della sol'COllo o sopraccotta : lale era pure l'nrmatura
de' signori in Germania e in Italia.

« La camiciuola era una specie di giubba di lalIetà
foderala di lana e trapuntata , la quale serviva a 1'0111­

pere l'urlo della lancia, che anche senza forare il giaco
avrebb e potuto far conlusioni.

« Il giaco di maglia era una tunica formala di piccoli
anelli di ferro, cui si attnccavano le bra che, fall e si­
milmente di anelli di ferro, e che ricoprivano le gnmbe.
Eranvi però ancora bracciali e gambiere di ferro olide,
colle snodat ure oppor tune alle articolazioni. Quando gli



PALAZZO lJEt ilE 153

anelli erano mollo minut i, quel tessuto chiamavasi spu­
gna. Aggiungi il collare, i cosciali e le manopole.

« L'elmo rip ara va la testa , il viso e la nuca : chia­
mavasi visiera dell'elmo una grntel la , che si poteva
rial zare per pr end er aria (1) .

( I) • Il cava lie re ave r doveva in pr imo 1110&0 la testa coperta da '1II 1mon

el mo, ch e d a principio non co nsisteva cile in du e semplic i pi a tr e in ciro
rivol te e M>pra il ca po 1111 poco r ilevate; ma cosi poco comode , che un lec ­
g i(,f colpo era ba stevole a farl e in lesta ravvolger e , e Girare inn anz i e in .

dietro. perfeaicnatasi poi al falla armat ura, fu cii pilì pezzi Ili ferro lavur-ata ,

r ialzat a in l'lInta per modo che veni sse non pur la le la a copri re c in \111

la co llottola, ma la fac cia alt resì co lla vi iera e co l venta glio , nomi dali ..
du e parti dell a med esima , perch é l'una er a raUa per coprire il \-;50, e l'altra

per la eia r lihera la re pirazione, t.'etmo, so{H;i unge il Fauchr-t, e ra orna to
talora d i fiori in ci sivi d agli or efici con (~I(>Ganw ar tifizio, e talora rispleud ev«

Jlt!r le piet re pr eaiuse ch e i cava lie ri vi facevano per grande zza annicchi are;

e non di rad o lo ca ric avano di fermagfieui e co lla ne d ' oro imhulll' Uale cii

gioje , clell e qu ali il nasale massim am ente ado rnava no , qu ell a parte c ioè che

serviva al naso di schermo, Q ucsl ' arm atura difen siva , quando fu rid ott a a

ben rappresentare la testa di un UOIII O, fu dai Fran cesi ch iamata bCJIU'SlIis"olr,

borgollol ta, forse perché i Borgog no ni ne fu rono gr inven tori . Gli Italiani
la c hia ma ..'ano elmo, l'Imeno, celat a, :Ma fu anco ra la med esima arricc h ita tli
laruh e fet tucci e o hende, appellate dai Franc esi laml"'l!(jlu'/ts, I"mb, ;qui" i ,

le qu ali servivano a fermare il ca ppucc io su la celala, con rh'olc erle intorno
a piè tlel ci miero. Quest e bende o nast r] svolazzavano all 'a ri a co n I, izzarri

\'olt eflgi amenli, ond' è ch e fu ron o ancora J(·ol.,::i appellati , Quando il cav a­

liere \·OI CV3 prender fiato, si levava l'e-lmo e co pr ivasi co l ca pp uccio a m a­

Clic di fer ro IcS uto. 1\ ci mie ro poi fu d . principio qu alch e e ra " fiGura o
di coma o d'aie, o di mostr i o d 'alt re co c terribili e sorprendenti che . i
mett evano per or uam cn tr , lilla cima dell'elmo, Da qu este ficu re pr endevano

molti cavali eri il loro nome; c qu inei fu rono d~lIi il Cava[;t>I' (lei leone , il

Caval ier dd ([l'ngo, il Cavali er dt.'l cigliO, il Cavalier dett 'om ere ccc . •Ia sic­

come le dell e figu re rend evano oltremodo pe sant e l'elmo, co i vennero ri­
dotte a più pi ccola formai finch é poi tro vaml oei incom ode anc he in ciò,

uccedette a qu ell a IIn mazzo d i piume o pennacchio , ch e con pittoresca

hizz arria dispO~IO , e co lla \ ari t·t~ del colorito adorn ava il ci mie ro, ~lIl.:l

t ra,'a rloo
• si usarono pur e in \'.trj te mpi eli elm i colla .sonllllil:t piatta, eli elm i collA
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Il Il sorcouo era di finissimo dr app o, alle volle di sloll'a
Il'oro o d'argento , e sovr 'esso si figuravano gli stemmi.

Il ]~gli fu, per quanto pare, tra l' ottavo e il nono
secolo che si cominciò a portare le corazze , pezzo dell '
armatura conosc iuto giil dai Gl'cci c dai Homani. 'cl XII

secolo i cavalieri cercarono di rendersi pcr così dire
invulnerabili, congiungendo per tal modo tu lli i pezzi
dell 'unnatura , che nè il giavellotto , nè la spada po­
tessero pcnclrarc fino al corpo. l'i ù tardi usarono una
s pecie di giubbone di cuojo, imbollilo di lana o di crine,
con davanti uu piustrone d 'acciajo: di sop ra portavano
1111 giaco di Ierro a maglia doppia , che sce ndeva lino
al ginocchio. Anche i cavalli in quell'epoca avevano la
testa c il petto coperti di ferro, c la fronlc armnta di
lino spumone di fer ro,

Il L'n rmatura della testa del cavaliere eru l'cImo ; ma
quando lo lasciava per ripo are, pigliava il casc hcl to,
elmo meno pesante , senza celata c senza gorgicra, che
apparteneva specialmente alla cavalleria lcggicra ( l) .

Il ;\Iollc furono lc specie dcgli scndi, c presso gl' It a­
liani si t rovano scudo, rotella, brocchiere, targa, pacese;
c ciò che li dislingucva orn la differenza della matcria
o della form a ; polche altri erano di ferro o ra mc o legno
Il cnojo, altri di furma rotonda , altr i di bislun ga o C)na­
dr ata . Lo scudo fn da' Latini appellato anche umbon e ,

Hlmmi là re tmu l.. l'l I ag uzza, cii elmi di un 5010 pezzo con un ' apert ura tras­

veraale ,Iax.mli agli occ hi , rt l altri con lastr e al ment o ossia mentoniera ;

gli ehni gra ticolali, eli elmi cornuti, ecc . ecc. norate e ra l' cimo (Ici re ,
dl"Gell.a lo qu ello llt.'i d uch i c dei co nii , Il' acciajo pul ito q uello dei Cf' lI l i l llO ~

mini d 'ant ica l'I'OGl'nie, e di ff' rra q ue!lo degl i altri gue rr ieri s , f"t,,.,,a,.;o , S' oria

l'ti nlwlisi dl"gli alllie/,i romanzi di canzlle,.;n.

( I ll i:iC' flari o dr/le origini , rJ 'c/cl' aedi ft, art. .,I,.", our .
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perche era talvolta seminato a bolle terrnluanti in punta ,
Gli antichi scudi erano quadri in allo, dov'cm d'uopo
difendere il petto e le spalle, diminuendosi poi verso il
basso Ilnchè Iinivano come in punta , e tagliati erano in
arco per muoverlì più agevolmente. Altri erano di forma
rotonda e ehiamavansi rondacci, rondelle, rotelle, forse
dalla loro Ilgura rotonda come le ruote, Sì gli uni che
gli altri erano di legno, coper ti di cuojo bollito, o d'al­
tre materie dure , con un cerchio di fClTO tutt o all'in ­
lorno , perchè non fossero facilmente troncati o fessi,
Brocchiere, a gindi7.io del Murntori , fu chiamata quella
specie di scudo, che nel mezzo teneva uno spuntone
o chiodo acuto di fer ro ed eminente, con cui anche si
poteva ferire il nemico se troppo si avvicinava, Broccare,
voce andata in disuso , significava pungere il cavallo
colle brocche, cioè colla punta degli speroni; perchè
brocca volea dire un ferro acuto. Chiamavansi targoni c
tarçhe gli scudi quadrati e curvati, e ce n'erano di così
grandi che coprivano interamente non Plll' tutto l'uomo,
ma ancora quei balestrieri o arcieri che slavan dietro
ai medesimi. Avevan però questi una punta n basso per
piantarli in terra , et! erano assai massicci, e chiamavansi
tal/evaso De' paoesi o palvesi nnrrasi che fossero certi
scudi grandi e quadri tanto nella parte superiore che
inferiore , così detti perchè falli alla maniera di Pavia,
Altri derivano questo nome dal teutonico.

« I cavalieri portavan o ancora talvolta uno scudo co­
perto di lamine di ferro o di scaglie d'avorio, pendente
per mezzo di una correggia dal collo, e dopo aver rotta
la lancia, imbracciavano questo scudo, tenendo il pugno
coperto co' guanti di maglia »,

Queste erano le armi difensive, e quantunque abbiamo

http://gindi7.io/
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allungato nell' indi carle perche quasi tutte dismesse ed
obhliate a'di nostri, nondimeno Iroppo ci sarebbe an­
cora a dire pel' darne anche un succinto ragguagllo. Lo
stesso ripctasidelle armi oflensive , intorno ulle quali
ci terremo più brevi , perché in generale più note .

« Le principali anni offensive dell'eta di mezzo furono
la lancia, la spada, il pugnalc, la mazza c la balestra.
La lancia era da ' Francesi chiamala bois, legno; gl 'Ita­
liani la dissero troncoue, antenna, asta, tronco, ccc. Esse
furono da principio gl'OSSC c lunghissimc.

L'un l'alt ro in front c a l' cim o s'è pcr cosso
Con q uell e lan cie grossc e s misu rate ,
Nè alcun per q uesto s'è dell' a rcion mosso.
L'aste fino alla resta han fracassale ,
Bcn ch è tr e pal mi ciasc u n tron co è g l'osso.
Volgonsi, c g iil le spade hanno offcr-rnte ,
E fur iosi torn an i a Ier ire,
Ch è cinsc un vuole o vincere o morire.

Il oim-do, /ib. I, canto XI.

La lancia però sì lun ga diveniva inutile allorchè si
combatteva da vicino: cm un seg no di prossima scon­
fitta per una schiera che veniva cost re tta a tenerln al­
zata, I cavalieri erano spesse volt e sforzati a scendere
da cavallo per combattere : l'usarono pi ù gl'Ossa c Più
corta sotto il rcgno di Filippo YI , cioè circa la metà del
secolo XIV. Essa era chiamala bordone o bord onaccia ,
quand' cm bucata . l ' cl temp o delle Croc iate venne 01' ­

nata di una banderu ola: ma non vi si fece l'impugna­
tura che verso l'anno 1500 " ,

La spada , comprende ndo sotto questo Home .gene­
l'aie la scimita rra , la sciahola, lo stocco, ecc , ccc"
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pigliò ne' varj tempi molt e form e diverse. Nell'età ca­
valleresca si usavano spade larghissime, pesanti , forti
e corte afllnchè non si romp essero percuotendo sugli
elmi e sulle corazze. Tale era forse quella d i Goffredo
di Buglione, del qual e si nana che colla sua spa da fen­
deva un uomo in due parti. Lo stesso raccontasi degli
Svevi cond otti in Italia nel 10 55, Si usò pure la lunga
spada detta anticam ent e estocade , la corta detta braque­
mart , l' acuta , la spada che adope ravasi con amb e le
mani , la spada di risco ntro, la spada alla svizzera, la
spada alla spagnuola , il cos tolierc , la daga, il ver­
duco , ecc . ecc ,

I pugnali erano , per lo più, ce r te mezze spade di
cui si se rvivano i cavalieri quando si trovavano alle
stre tte, I pugnali acuti ° stileui sono meno antichi.

« La mazza è una delle più antiche ar mi che si ado­
pera ssero ad offendere. Chiamavansi mazze d ' armi le
più famose, come fu quella di Bertrundo di Guesclin o.
E veramente ne' fatti d 'arme difficil cosa era il ferire
i cavalieri tutti vestiti di ferro, oppure di far guerra ai
cavalli, cope rti anch 'essi di ferro. Si cos tumava dunque
di percuoterli con mazze di ferro, perchè atte rra li que­
s ti, il cavaliere era preso, c pel peso dell' ar mi più non
faceva grand i prodezze , eccettochè ne' romanzi. Perciò
si studiavano con picche, spade e spuntoni di sventrare
i cavalli . alle cinghie, alle cinghie gri davano i capita ni.

u J magli , i maqlieui, i martelli d'armi non erano che
d iverse spezie di mazze , delle quali solevano parimcnte
servirs i i cavalieri, c d' onde il soprannome talvolt a
traevano , come Ilovenza dal martello. La mazza, il
maglio, il maglietto, il mart ello fur ono le ar mi parti co­
lari dci vescovi e degli abat i che si \rovavann in personn

'"
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.nelle battagli e, secondo l'obbligazlone nnnessa alle loro
terre cd ai loro feudi Il .

L'azza era una sorta d'arme in asta , lunga tre brac­
eia incirca , con ferro in cima c a traverso , dall' una
delle parti appuntato, e dall 'altra a guisa di martello.
Altre sorta d'armc in asta erano l'alabarda, la sergcn­
tina, ecc. La chiavarina era una specie di mezza picca
scagfinbile, l'acceLta surrogava l'antica hipcnnc. -

Senza la veduta c l' esame materiale di queste armi
come farsene un giusto concctto ? E comc soprattutto
ligul'arsi al vero un cavaliere armato di tutt o punto
esso c il cavallo il Di tutte quelle armi, comprese Ic di­
fensive del cavallo, sì rar e a trovarsi, l'Armeria lìenle
"a copiosamente fornita, c tu puoi in essa studiare a
bell'agio quest ' importante parte dell' istoria guerresca
di quel lungo periodo di tempo che corse tra l'antica
civiltà c la moderna.

L:I Iabbricazione delle ar mi nel Medlo Evo lìorì prin­
cipalmente in Ital ia. La nobilLlI inglcsc a' tempi di Hic­
cardo 11 c di Enrico IV si provvedeva d'armi dagli ar­
majuoli italiani. Quando Enrico conte di Derby dislidìl
il duca di 'm'folk a fm' combattimento a Coventry, egli
mandò a prcgarc Galeazzo Visconti , duca di l\lilano ,
pCI' un'armatura di tullo punto. Galeazzo Visconti diede
al cavaliere , che gli portò il messaggio di Enrico, la
scelta delle armi in tuLla la sua armeria , anzi , l'CI'

maggior cortesia, inviò con lui in Inghiltenn quattro
armajuoli italiani pcr arre dar Enrico ncll'a rmi. Filippo
•'cgroli di Milano era l' eccellente armaj uolo che Iab­
bricava le armi pel l'C Francesco I c pcr l'imperatore
Carlo Y. Queste armi poi, di ottima temperntura, si fre­
giavano dall'art e italiana con ogni qualità d' nrnnment i.
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Gli antichi dccoravuno gli elmi di Ilgurc simboliche c
mettevano sugli scudi ogni mnnìera di rappresentazioni .
La descrizion e dello scudo di Achill e viene anzi da al ­
cuni cri t ici rigctLata comc non gcnuina di Omcro, pcrchè
recherebbe troppo in lontano la perfezione della sco ltura
greca, Ncl Medio Evo gli stemmi furono il primo fregio
che ornasse gli scudi c Ic corazze de'cavalieri , c piglia­
rono da ciò i1nomc di anni gentilizic. Essi dai turnea­
menti ebbero originc. 1 cavalleì ti , i pali c Ic gcmc lle
formavano pnrte dello stec ca to chc chiudeva il ca mpo
dci torn co: i co mbattenti chc pigliavano ai vinti la spada
od al tr e armi , aveano diritto di fregiarne i loro sc udi,
o di collocarveli sopra , quai monumenti del loro va­
lor e. Venn cro poi le Crociate , che fecero moltiplicare
gli stcmmi, c moltiplicare le croci , varie di forma c
co lore. i aggiu nsero in qu el torno, o poco dipoi , le
imprese, compos te di corpo e d'anima, cioè d 'un simbolo
c d 'un mollo, od anche semplici, c si figUl'arono sullo
sc udo c tal ora nuche su vari e altre parti dell 'armatura.
E linalm ent e si venn e a sco lpire sugli scudi intere isto­
rie in basso rili evo, condo tte con tutto l'amor e, cope rte
di durature, di niclli , d 'intagli , di frcgi. Caradosso Foppa
da Miluuo e Benvenuto Ccllini cd a lt ri gra ndi maestri
fecero sop"a di esse lavori di cesello mnravlgliosi. L'a rie
del ccsella mcn to e dell ' oriliccria si t ravagliil ta lmente
intorno allo armi , che i principi c i gl'and i ba roni c ca­
pitani Ic uveuno tutte qu ante, sì difensive, che offensive
cd eq ncs tr i , di cima in fondo cesellate c dorate.

Di queste anni, ammirabili pcr fabbricaz ione c per
or uamentn del metallo co n disegni c sculture in basso
od alto rili evo o in incavo c dorature e lavori d 'a gcm ina ,
ricchissima è la Reale Armeria. A non rneuo di trent a
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giungono gli scudi di questo genere, tra ' quali uno giit
famoso attrihuito a Benvenuto Cellini (1) . Lo stesso
all' incirca può dirsi de gli elmi , uno de' quali , posse­
duto prima da l celebre Scarpa, è descritto a stampa.
Di finissimo lavoro pur sono molli usberghi, molte irn­
pugnature di spade, ccc. ecc . Quanto queste armi, ge­
neralmente chiamate del Cinquecento, giovino alla storia
ed allo studio delle arti, non è chi noi senta.

Chiamansi storico -pe rsonali le armi che furono real­
mente portate da qual che personaggio Isterico. Queste
armi sono assa i pl ù rare che generalmen te non si cre da
o si dica. « Le varie annerie d 'Europa, scrive il ~Iey­

rick , non cominciarono a formarsi, per quanto sembra,
che nel XVI secolo. Gl' imperatori Massimìliuno l c
Carlo v, ed i re Enrico VIlI d ' Inghilterra e Francesco I

di Francia sono i monarchi ai qua li si attribuisce la
Ioudnzi one di queste l'accolte, ed essi vivevano nell 'u l­
tima età dello splendore cavalleresco. Onde nacqu e
che quantunque nelle signorili famiglie d 'Italia si con­
se rvasse una certa quantità di armature di tempi an­
terior i, nondimeno l'armatura di J\lassimiliano I con
le sue gambi ere d ' acciajo , e quella consimile di En ­
rico vn sono le più anti che armature intere ed nuten­
tichc che si conoscano in Germania cd in Inghiltcrra.

( I) 1.0 donna il p r melpe ElIgrnio di Savoj a alla pr incipe a Vitt or ia MIa

50rella, C questa all' t rnivcrshà d i To rino; ;apprt'sf>lI la i falli pr incipali , IC'II"
CU(,,1"r3 tra Mario c GiUGurta. -

t 'uc scu .lo , d i Fahhricazicue poslerion' t ch e rappn'Sl'lIla in r ilievo Er-cole
.Ioma tore d('i mo tri , appa rtenne fors e oHI Enrico 1\' .Ii Franc ia, o l't' I' lui fII
lavoratn , pcrocch è qu esta era la Il .1 imprt· a, (',I (' lavoro da R (". I h n 'l' II P

uno co lle palle ;\(("dic{'c, r ;lppl't":'-(' I1I" n lt ' il B;mdH'llo 111'1:1i Il'' i, "p('ra ~ i llhn l; l rl' ,

ht'I1l'lu' tino scudo for se non ftl e .. pr in.-il' io.

http://scu.lo/


Ciò non ostaute, ilei formar le arm erie in tempi poste­
riori prevalse l'uso di dare alle armature nomi di antichi
e famosi guerrieri a talento del raccoglitore, e fu poscia
creduto che veramente questi guerrieri avesser por tat o
quell'armi, anche con tra la cronologia del costume» (l).

La più r icca in questo genere vien reputata l'armeria
di Madrid, la quale contiene il giaco di maglia portato
da Isab ella nella guerra di Granata , e le arm atu re di
Ferdinando v, di Carlo Y, del Gran Capitano, di Gio­
numi d 'Austria, di Garcia de Paredes e d 'altri illustri
Spagnuoli.

L'Armeria del Be a Torino vanta anche in questa
serie i suoi tesori. « Yi sono di non dubbia origine
l'intera armatura di Emmanuel Filiberto, l'elmo di Carlo
Emmanucle I, con diversi pezzi d 'una sua armatura d 'un
bellissimo lavoro di cesello a tr ofei, nodi gordiani e
corone, il tutto dorato; l'm'matura di Filib erto di Savoja
ammiI'aglio di Spagna, la corazza del principe Tommuso,
quella del princip e Eugenio in un con la sua spada c
le sue pistole e la bardatura del cavallo ch'egli premeva
all'assedio di Torino, e finalmente la corazza che avea
il re Carlo Ennuanuele III nella giornata di Guasta lla.
Qual commozione non desta in un CUOI' piemontese il
vedervi le armi portat e da 'suoi principi a San Quintinu,
a Torino, a Guastalla! Gli par di rivivere in quelle
gloriose vittorie »,

Aggiungi altri pezzi d 'armi Sabaude , due spade cre­
dute di Giovanni di Werth, du e sciabole indiane dell 'in­
felice 'l'ippu Saib , regalate dal generale di Boigne ecc.
ecc. Il tutto magnilìcamente disposto ed ordinato nella
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( 1 .1/~Jrù:" , CnOliclli ltll/" ;' ) into d,,,, icllt armonrs ,
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lunga c spaz iosa galleria della di Beaumont dal nome
dc i suo di pintor e (1).

Due alt re ra ccolte ad orn ano cziandio qu est' Armeria.
La prima è quella delle armi ind iane , l'adunale dal
conte Cado Yidua ne' suoi viagg i pe r l'Asia .ccntralc , e
da lui lasciata alla n. Accademia delle Scienze che la
olle rsc in dono a S. M. Altre ne recava teste tlal llra sile
S. A. S. il principe Eugenio di Savoja-Carig nnno. La
seconda , mollo pi i. preziosa, contiene anni da fuoco dei
primi tempi, cd altre ricchi ssime, tra le quali sono assai
riguardevoli quattro moschetti a miccia c ru ota , che si
conservavano nel Cuardamobili della COI'Lc. Yi sono pure
alcuni elmi e gambe ruo li Romani de ' buoni tempi.

Cad o E nnnanuele I , g l'a li guerriero , gra n politico ,
e gran protettore delle scienze, lettere cd nrti , fu il
primo della Il. Casa che raccogliesse un ' armcria. Fra
gli altri scr itto ri, IIC fa ce nno il ~Iarillo, il quale rucconta

( I) Ne , I .r~ micl ior ra CC" ' Clio I• .,'c"enle notizia, che ricopiamo: . In 'I"r,'.
Armeria somman o le a rma ture di tu tto pun to hen olt re a qu aranta , 5('1h ­

d ell e qu ali sui loro cava lli hardali. E q ueste sono: 1.0 (11If-lIa d i Anton io

;\Iart ill t'n co elci secolo decimoquimo ; 2 .0 di E IlI 1lI3 1111('lc .: iliht'rlo ; 3 .0 lill a

r ic(:hissima sbalaata d i 1111 c uc rrit·ro ignoto, di stile h·t1e.st'o; 4.0 . lcI Ct'IJf'ra le

1\11013 d i Il<' fga mo; 5.0 .Ii altro (jul' r ricro iGnoto, con I· illl l' n·g3 d · una fiamma

acet ', a , elci tem pi di ~I a . imi lia no I ; 0.0 u n" alt ra di Anlon io ~brti nt>n r. () ;

i.O in mezzo alla ltotoud a , u na r.i~ a ppa rtf"lIr nlc all ;a fami Glia 1.acd lt'i 'I' ra ­
,-ac lin i d i Spol elo . - Cospicue ('ti anche i toriche sono 11 L'lI a macr;ior I.arl c
altre arma tu re non di pofrrt.lc a cava llo ; t ra le qu al i 5C Il" 0 e rva una d i casa ri­
sani; due Ili cur rrieri mort i nello peda le d i ve rcelli per ferit e ripo rt ate nella
hallacl ia d i PaYia; una tic' pr inc ip i 1\laUci ; quella o rigi na ria Ildla fa micli.1

s. )I arl ino tI'ACliè col mo llo Salls tlt"S Part ir , in una fa eia ch e IlniM'c i c inqu e

da di , impre a d i ques ta nobi lissima famicli ..; quella Ili Fili be rto tli Sa,oja

tem pesta ta a oli; un a IUl'ZZa di Anlonio xtart inengo , e l'a r ie al tre assai lIC'"

Eo'llalt'. AgGiulICi la hajo uet ta e il hudricre dci marescial lo d i Sassonia , n 'c alo
tipi v iscome di t.hollet , il l 'Ili p.l d rc . Cià aj uta n te Ili cam po d i qu el celebre

cuef) iero, le .I \t'.l serhate come rimembranza p n 'l i (l :i il e, :\ . C.

http://t1e.st/
http://pofrrt.lc/
http://p.ld/
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come in essa si conse rvasse anche il mantello rosso, tra­
fora lo dai colp i nemici , che qu esto Duca avea po rta to iII
hallaglia , e col quale sugli omeri egli solea di r izza r i cnn­
noni nella mischia, come otti mo ar tigliere ch'eg li er a ( 1) .

Vi avea Carlo Emmanuele radun ato le armature e i
busti de'principi suoi antenati c de'famosi capitani della
sua e là , dispon end ole in bel\' ordine nella Galleria delta
di legno ilei Vecchio Palazzo. Quegli « arnesi di guerra"
vengono ancora men tova ti dal Gemelli, ove ne'suoi Yiogg i
parla di Torin o. L'incendi o si di vorò poi quel palazzo, c le
armature che SCII potellero salvare, ve nnero trasportat e
all 'arsenale, tran ne la spada o l'ar matura di Francesco I ,

che fu collocala nel guardamobili, indi recata a Parigi.
La pr esente Armer ia H. non ebbe principi o che in sul

t ramontare del 18 51-, per volere di S. xr. che al conte
\'i llo rio di Seyssel ne af1ìdò la raccolta e l' ordinamento.

( I ) Il poel . ri, ·oiGen, lo. i . 1 FiGino per indi cargli il rit ratto cI,e doveva
fa rf' 1't'1 BIIC.1, r osi scrive :

:\1:1 se ,-ago ti fO io forse l' ill\'oglia
C:il·al.ifo il co pra oltre ocni st im a illustre ,
Fiu Uigli 3110rno qu ella ric ca spoclia,
n icr-a non Ci~ pe r arti fizio industre-,
Ma da plln te , Ii lancie c cii quadre lle

Q ua nto lace ra piil, ta nto pii. hd l:,I.

4.} lI("sla, o v' è sac ro :ul immortal momnria

' 11 1111110 cl' :lf l1li e di I I"0r,·j AOslw~i ,

Reliqu ia memorabile di Gloria
Pemle colà fra srcn:ala1i arn esi ;
E 'l',..i in IrionFal pomp a SlII"-rIra
Fra tesori pil·. cari anco r si serhn,

:\'011 d i E'('lllme o d i perle e lette e ,·an1u"

La trapu nse d 'Aracne a{;o incpcn oso,

Ma .Ii mille l''' rcosse e mille pi' el ,e
( SIC'Ile onde il eie l d 'onor sen va pomposo )

[.01 proprio 8:111& " '°, ond e fu t into t" b rutto ,

l. a SI)flda 0:·1il la r iramù Iwr 111110.

Ri,r,,110 J'.m~:: ;' .
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) Iaraviglioso fu tosto il suo cresce re. Si riunirono armi
che qua e Hl giacevano confuse o neglette. Altre sen
comperarono in Italia , in Francia, in Ispagnn , in Ger­
mania. Si acquista rono recentemente le armi della fa­
miglia Marti nengo delle Palle, bresciana, giil celebre in
guerra j acquisto magnifico che ha arricchito la H. Gal­
leria di armi superbe c di antichità non sospetta. I
baroni piemontesi e savojardi oflerirono in dono "ari e
armi conservate ne'vecchi loro castelli. Illu stri stranieri
secondaron l' esempio. Di tal guisa in cinque anni essa
venne ad emulare le Piii antiche e più decantat e. I
mode lli degl' ingegni e congegni dcll'artiglieria con­
temporan ea vi furon o di fresco aggiunti per aumen­
tarne l'uLilitit e la ric chezza.

Le bandi ere che adornan o quest' Armeria sono mo­
munenti di gloria piemontese . Combattendo le tolsero
ni nemici i nost ri soldati nelle vecchie battaglie (1).

A fianco dell' Armeria , in nn vago salot to , evvi il
medngliere particolare di S. J\I. raccolto anch' esso dal
presente n e. Esso comprende una collezione assai ricca
e la più comp iuta che 0 1' siuvi, delle monete e medaglie
della IL Casa, non meno che di quelle battute sparsa­
mente a' tempi antichi nelle varie provincie che forman o
il presente regno di Sardegna. Ha pure una copiosa
serie delle monete e medaglie battute in Italia dalla ca­
duta dell' Imperi o di Roma sino a' dì nostri , e 500 e pi ù
sigilli in bronzo. È contenuto in armadj che dimostrano
quanto l ' arte dell'i ntarsiatore siasi ormai recata a per­
fezione in Torino. Lo adornano varie anti caglie trovate
in Piemonte , e var ie curiosità del ~Iedio Evo,

( I) Una di rs",f,{' col mollo Ili t.llir.i XI\" I1t"C plurilnu impor, fil prr~.l n,. l1 ~

hsuag lia di Tor tuo d.-I 170G.
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Lc Opere Pie suuu la prima e vera maravigli« di Torino.
La carità, la beneficenza , la Iilantrupia , giacchè oggi­
giorno s'assegna 1111 differente valore :1 questi voca boli,
gareggiarono nel fondarlc , nel dotarle, nell' iudirizzarue
pel pi ù retto calle il go\'c l'llo. 'è temiamo d ' iperb oleg­
giare scrivendo che le instituziuni misericordi ose di
que 'Ia citta basterebbero a recar lustro ad una met ro­
poli tre volte più popolosa. Esse erano, in gencrale ,
tutte amministrate già prima con integrit à e con lode­
vole zelo. "la il rcggiment o e l' economia loro ricevet­
tero gran perfezionamento progrc sivo merce del Hegio
Edillo Il. der emh re 1856 « il quale a centro d '(~C llllOlll i ca

l i '
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dipendenza nella parte flnanziera ed a metodo uniforme
di contabilità chia mava gi' Iu stituti di beneficenza e le
Congregnzioni di carita de' UH. Sta ti Il ( 1).

È tuttora un probl ema tra gli scrittori di Economia
pubblica se al goyel'l1o delle Ope re Pie eonvenga meglio
p rcporre uomini ragguardevoli per chiarez za di nome ,
di meriti , d i sostanze e d i grado, mossi unicam ent e
da impulso di carità, con funzi oni gratuite j ovvero am­
mini stratori stipendiati, e perciò pi ù stretta mente sin­
ducabili , più facilmente eleggibili tra g l' intelligenti , e
per tutte le ra gioni del loro impiego obbligali a spcn­
dere iudefessamente il loro tempo e le cure loro nel buon
gUYCl'l10 di esse . Questo problema è risoluto in quanto
a Torino, Gli amministratori delle sue Opere Pie sono
tutti grutuìti , 1I1a l 'ordinumento 101'0 è sì bcn divi sato,
la sce lta n' è generalmente sì giudiziosa, c l'Influenza
Sovrana ope ra sop ra d i loro cotanto efficace cd assidua,
ch' ess i riuniscono Ic utilità dci due sistemi diversi senza
c ibi m e gli sco nci. Ques te lodi non sono di rnera cor­
tcsia: sono esse lilla semplice c modesta espressione
dci fallo (2).

(I ) 11 uccitato }-;J iuo c le relativ e i true ioni regolano )' élllllllin i.traz iolic

, 1 ~&li instiu u i <I i Cari l~ ne' RII. Stati, La Congrecazione ce nera ii ima .Ii Cari l~

presiede all'aDiminis lrazione d i tutt e le congregazioni e d i tutt i eli o51,izj tli

Caril?\ del piemonte p. del con tado (Ii ~i ZZ3 per mezzo delle Cong regazio ni

provi ncia fi (Ii ca ri ta , Le alt re ope re d i hcn eti ccn za c he non por tano il ti­
1010 d i CoII(;n 'r,azioni di Ca ri l~ 'Ono regolate nei ca i on linarj dai loro cor pi

OI mmini.'il ra li\ i, non " '0\'''11'10 i IOlIo po.'li all'autorità della COllcrec:uione &1'­
I\t' r.lli illla ; nei ca i Ir aonl in arj d ipe ndono direttament e dali";lnlo ril:' am ­

mi nis trativa. l 'e, ' ma~g;ol'i sehiarìmrnt ì si ' 't'eia il sncei ìn ìo f.."dlli o t: le relative

istsuzioni ,

(2 ) Il magi lralo a cn i "l'ellò d i liquidare e.1 " l' l' rm'. re i conti .Iclle
Opere Pie .1, Torino l'cl 1838, co-l r.. . II.\,. nella " , . rd . ziolle ,h 'l I~ ln ­
glio 111:19 :
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Gli sguard i de' nostri Princip i furono sempre rivolti
verso Ic instituzioni carita tive, nè contenti di ben rogo­
larl e in ogni tempo con provvldissirni decreti, essi lar­
gheggiarono nel benefìcarle. 1\Ia il presente Ite superò
tutti i suoi pr edecessori nel far dcIIe Opere Pie \' ar go­
mento delle sue sapienti e tenere cure. Lo straniero
adunque che visita queste instituzioni in Torino, mentre
ammirerà, come ne siam certi, la pr esente 101' condi­
zione e la via di perfezionamento progressivo in cui
sono avviate, non dee porre in dimenticanza ch' esse
sono il prodotto congiunto della pietà del popolo to­
rinese, e del patrocinio del trono.

Il seguent e Specchio è lavoro fallo col massimo stu­
dio da un nostro egreg io amico coll' aj uto d 'uomini
speciali.

• L'esame sommario cui procedetti di eletti conti mi ha profond amen te
commosso; ivi scorges i quella c3."itll innata, ereditario retaggio tic ' Torinesi,
'I uella rel igiosa sollecitud ine, quell a vigi lant e operosilà patern a, che disrin­
ellono il c ristiano ammin istratore. Lode e lode di profonda gratitudine sia

resa a IUlli C singoli gli Amminislr alor i delle Opere Pie di qu esta eiUà; lo

. a il Re cui null a non i. fugge, ed il Divin Rimun er atore ne accord er à loro

il ben meritato cuidertlone. h-i scurgonsi inoltre i hu oni fruiti del per spio..cc
loro governo, i m Jlr rocch~ Illui i co nti succc nnati on'rono rcc,,«if'nti dispo­
nihili _.



CAP[TOLO LlECI.\IO

1;==~==~=========;,=1
l" o ~I t:

dell a
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MA (;(;IOII E
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BATTISTA
t: /lE l. I.A
GI'I'T,\

ili TOIII>'lO

Ili r em ota an­
ti chit à ; se ne
hann o notizie
autenti che sut
prin cipi o del
seco lo XI V.

Riceve lutti gl' infer mi, qu alunque siane la na­
zione o la credenza, purch è affelti da malallie
sanabili lanto in medi cin a quanto in chirurgia,
esc luse le comunicabil i. Yi sono 4181elti , di cui
2 15 occ upa ti da in fermi per malattie intern e,
109 da malatti e es te r ne , e 96 dagli affetti di in­
fermità cro niche , Di qu esti ultimi 96 , 75 sono
pr oveni enti da lar gizion i l'rivale , e la nomina
dell 'occupante spell a al fond at ore fino ad estin­
zione dell a sua lin ea mascolin a. Yi sono inolt re
a pposit.e camere per ri eever e ammala ti medi ante
pagam ent o.

OS SB Rr A Z I Ol\' 1 E

If-------------------
I~ stabilita in qu est ' osp edal e la scuola clin ica delle mala tt ie mediche e chi­

rurgiche . Ila vvi an nesso il leal ro ana lomico o sa la per le dissecazioni. Vi sono

qu attro medici ordinarj, non comp resi i du e pr ofessori di clinica medica, a

ciascuno de 'qua li son destl nat i 14 [l'Ili per l'i slruzione degli sluden ti dur ante

l'a nno scolas lico, ed il pr ofessore di clinica chiru rgica, perla cui scuola vi ha

6 lett i nell a sala desii uomin i, ed altr et ta n t i in quell a dell e donn e j v'i sono

poi du e medi ci assist en ti , du e ehi rurghi ordinarj , olt re al pr ofessore di chi­

ru rgia opera tor ia, il quale è ali un tem po ch iru rgo ordina rio del l'ospedale, nn
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'UM ER O

dei ricoverati

o soccorsi

Il numero annuo
lei maiali che vi si
ieoverann si può
alcolare da 5,500

a 6,000.

Incurahili , 96.

n E]'i; n [ T E

nel

! 8:5 8

229,405 28.

,UI M I :'i I STl\AZIO~E

Per regolamento Sonano del ! 7 lu­

glio ! 832, lo amm inistra una Congre ­

gazion e composta di !2 Direttori , cioè
se i Canonici dell a Met ropolit an a e sei

Decurioni della Città . Presiedevi • E.

Mon s. Arcivescovo .

P •.fRT IC O I. A R I T À

hirurgo as istente,2! allievi, e finalm ent e lino spez iale capo ed eco nomo della

pezieria. In quest 'ospedale , come negli allri della ci ttà, non si segui ta alc un

i tema esclusivo nell a cu ra dell e mal atti e, e si può afferma re esse re l' eclettico

uello che viene univ ersahnent« adottato, La mortalità si computa del 9 per 010

Il'incirca . Le uore di S. Yincenzo de ' Paoli , eoadluvate da IIn num ero propor ­

ionato d 'i nfermiPri e d'in fermi ere, di simpeguano il se r vizlo int erno Milo
peda le .
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N 0 :\1 E

de lla

o rERA P IA

Il .

SPEDAI.E
~IAGGIORE

DE '

SS.MAURIZIO
E

LAZZARO

DATA

dell a

FON DAZIONE

1572

CAPITOl. O n ECUIO

D E ST I:"AZIO:" F.

Non si ricover an o che uomini pr esi da morbi
ac uii non contag iosl, olt re ai mililari che sono
ricover att di prefer enza : vi esistono venli letti
destin ali a riceverv i le Guardie del corpo di S. M.,
non che le per sone di ch'il condizione ricoverate
d 'ordine Sovrano.

OSSER1'AZIONI E

I Quesl 'ospedale venne fondato allorcb è i du e ordini di S. Maurizio e di S,

Lazzaro fur ono riun iti in un solo dal S. P. Gregor io XIII che ne chiamò a Graa

Mast ro Emmauu el Fi liberto.-II personal e sanita r io è composto di due medici )

ord inar] , di un medico consule nte , di due chirurghi ordinarj e d'nn consulente,

di due chirurghi sovrannumerar] , e di olio allievi. Vi ha un 'apposita spezìcria.

- Qua li malalli e vi si curino in maggior num er o, quale sia il melodo curati re

impiegato, qua le la proporzione Ira le gua rig ioni e le morIi si può ricavare
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U) I E IIO

dd rieoverutì

o soccorsi

RE N H ITE

n el

18;; 8

Amu -ISTI\AZIOi'iI-;

umero medio dei
ricoverati

anuualmen ts ,
1000.

Amministral o da un l\ egio Magi­

st ra l Delegalo per la superiore Dir e­

zione ed ispezione degli , ped:lli de ll '

Ordine .

AR T I C O L A R I T À

Ile lali sUche mediche pubblicut e nel 1835 e 1839 dal D. colleg iato Berlin i,

dico anzi ano di dello spe dalc . _ i'iel 183 8 ven ne ere tta nell o spe dale un a

mera rnortuaria dispos la seco ndo i più recenti met odi , nell a qu al e si deposi­

no per mal: tiore o minor e spaz io di tempo lulli coloro che s uccomhono nello

,. dole._ > no add elle alla cuci na , alla bian cher ia ed alle alt re parl i de l se r-

io inte rno, le 1I0re di Cariti, sollo lin vocaaione di v ìnccnzo dc' Pauli ,

adil" -ale da un su fficie n te nu me ro di illfcrmi.'r i.
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CAPITOl.O DECDIO
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)\1 LITAIlE
))\\'ISIO-

;,\AIUO

18:>1 l' ci militari dell a divi sione di Tor ino.

Sin o al 183 1 gli amma la li militari ven ivano cu rali ne'loro spedali r egghu en­

lali , anuninlstrati dai loro risp ettivi corpi . Il Vigliello Regio del 20 decem hre

di qu cll ' anno inslituì gli spe da li milita ri di Divisione, iusti luzione r iordinata 1

nel 1832 c 1833, c il cui fine è di risp armi are le preziose vit e dci difensori

dci Trono c dello St a to, assicura ndone il buon tra tt amento c la cura se ferili

od inferm i per alt re malattie . Lo spedale dell a divisione di Torino è di l,rimo

classe : esso è ca pace di 1'30 letti , num er o sufficien te pei casi ordinar] j Ill'gli

straordina rj s'aprono inferme rie succu rsali fuor i di esso . Il se rvlzio medico e
affida to ad un medi co in capo, il qu ale ne ha tull a la rcsponsivilà ; a due
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NUMER O

dei r icoverati

o soccors i.

300 circa giorn al­
me nte .

R E NDI T E

nel

t 8:; 8

AmllNISTHAZIONE

11 Consiglio d' amm inistrazione è

composto dal Capo dello Sta to Mag­

giore , che n 'è P residen te, dall ' UfIi­

fiziale conta bile, da l ~I edico , dal Chi­
rurgo in capo. 11 l'residen te è di ret­

tor e dell o s labilime nto, (' da lui di­

pende direttam ent e ogn i persona che

a qu est o sia adde tt a .

' ART IC O L A R I T .i

medici di seconda cla sse , ed a dieci medici applicati, i qu ali ne' casi ordinar]

pr estano soltanto servi zio d'assist enza . II ser~' i z io chirurgico ha un chiru rgo

in capo, e tutti i ch irur.ghi maggiori cd in secondo della guarnigione. Yi sono

nollr e allie vi milil ar i di medicina e chirurgia che fann o il servizlo Ilebotomi co,

e che intanto fre que n ta no le sc uole delt ' Unìversìtà per otte ne re i loro gra di

rceadcmìeì. Due l'P . Cappucc in i cele bra no i divini uffizj ne lla cappe lla dell o

pedale, e ne vegliano la disciplina religiosa . Alle Suore della Carilà è affidato

il servizio Iarm aceuti ro e il se r vizio inte rno dello ' pe dale, ro l sussidio d'in ­
fermieri.

20



1:l4

l'OME

della

OPERA PIA

DATA

dclla

t·OJ\O A7.I O....E

CAPITOLO DECDIO

llE S TI NAZ10N E Il

iv.

OI' EI\ A
E SI' EDALE
DI S . LUIG I
GONZAGA .

179'•. l~ scopo (Ii quest'oper a il visitare e soccor rere
se t t imanalmente nell e propri e abitazioni quegli
inferm i che mancano del necessar io, uè possono
essere ammessi negli alt ri speda li , e il dar e rico­
vero nell 'ospedale proprio dell 'opera a coloro, cui
la nat ura della malall ia non lascia adito negli allr i
pubblici stabilimenti, o che mancand o dci neces­
sarj soccorsi, poco o niun profill o trarrebb er o dagli
ajuti a domicilio. Di pr esente vi hanno 72 lcll i, ed
allorchè la fabbrica sarà condotta a termine, ne
potrà cont enere 200. Dei suddclli 72, 21, sono de­
stinali per riceve re uom ini malati , e 48 per donne.
Le malattie che danno diritto di ammess ione nell 'o­
spedale sono la lisi polmonare, il cancro , l'Idrope
cronico ed ilmarasmo. Il regnante Sonano fondò I
il ragguardevole num ero di 24 leIl i per quegli in­
fer mi ed inferm c, cattolici e domicilia li nei reg]
Sta ti di terr aferma, che siano tra vagllatì da pella­
gl'a, efelide scorbutica, cancroide, tìgna tuh erco­
lat a c lebbra.

--
O SSEllT'AZ IO NI E

J-

Sul finir e dcllo scorso secolo, il cura to Baru cchì , desideroso di soccorrere ai
bisognosi, raccoglieva int orn o a sè quei cilladini ch'e rano mossi dallo stesso
desiderio e ne aveano i mezzi, inslituendo, sollo il patrocinio di S. Luigi,
una compagnia o confraternila , la quale propcn cvasì il santo scopo d'esscrc
soccorr il rice c consola t rice dell 'indigenza. In men o di quattro lus tri riu nì larghi
mezzi pecuniarj da costr urre un 'ampi a fabbrica per ospeda le, che si può dire il
modello di questa sor ta d'ediflzj , " i assicurava sufficienti rendite, e si met­
leva in grado di viepp i ù estende re i soccors i a domicilio, - La Compagnia ,li

http://a7.io/


SI'ECCIIIO DELLE OPEHE PIE t 5!.i

NUMERO

dci ricover at i

o soccors i

Malati 100 circa
all'a nno.

Soccorsi a domicilio
12m. all'a nno.

Ilt:XIlITE

nel

I 8:; 8

A)D1Iì'iIST1U7.IOl'1 E

I regolamenti di quest ' oper a furono

da S. M. approvati con R. patenti Il

ma ggio 1826 . L'ammin istrazione è af­

fidat a ad una dir ezione di 111 memhri

nomin ati da S. )[" e scelti nell a nu ­

mer osa Socie tà di S. Luigi. Un ca va ­

ller e dell 'Ordlne Supremo l'i pr esiede.

P , / n T l C o 1.,./ R l T À

S. Luigi è canon icamente ere lla nella chiesa di S. Giuse ppe.- Le persone che
eScono risana te da quest ' ospe dale conti nuano per 15 giorni ad essere r ìce­

vuto all'o ra dci ciho, affinch è colla conti nuazione d'un vit to su fficien te e sa­
lubre possano conserva re l'o ttenuta gua rig ione. Il se rvizio sani ta rio è affidato
ad un medico ordi nario , un ch iru rgo ordi nario e a due assiste n ti, un o medico
e l'alt ro chirurgo. La magnifica fabbrica dell o spe dale di S. Luigi ecc ila l'am­
mirazione per l' Ingegnosa sila cosl rnzione , che 3i polrebbe dire qua si uni ca
nel suo genrre .



1!l (i

N OME

dcll a

DATA

dclla

CAPITOLO DECIMO

DE STI N AZI O N E

OpE I\A PI A FO NDAZIO NE

V.

REGIO
~IANICO~1I0 .

{72S.
La nu ova fab­
bri ca fu co­
minci al a nel
ISI S, ed èo ra
condotta a

termin e.

Vi si ricover:1n o i mentecalli d'ambo i sessi pro ­
venì entl dalle provincie del Piemonte propria­
mente dello, e dal conlado di Nizza.

O S SBRrAZIO NI E

Anche qu esto pio r icover o è dovut o ad una pia uni one, La Confraternita del

SS. Sudario ebbe prima in qu esta città il pensiero di erige re uno spedale che

ser visse di ricovero a i mcntecalli , i qu ali tr ovavansi prima d'all ora sparsi nei

var j albe rghi della capitale o ricoverati alt rove. I circosla nzia ti raggua gli int orno

alla diseiplina per l' accettazione dei malatl , al gene re delle malattie domin anti

fra i pazzi ed alt re infermità accidenta li che sono pi ù frequenti , alla pr opor­

zionc dell c guar igioni e dell a mortalità , ai varj metodi di cura e diet etica, si

possono l e~lIerl' nell 'opera stampata nel {S37 dal n. Bonacossn, un o dci mediri



· SI' ECCIII O DELLE OI'EIIE PIE Hi7

NUMER O

dei ricoverati

o soccorsi

II numero annuo
dci rieovera tì ò di

200 circa.

RE NDI T E

nel

1 8 3 8

228,282 77 .

A)DII1'ìISTI\,\ZIOì\ E

Con I\egie patenti 20 maggio J837
venne sancito IIn nuovo regolam ento,
mercè di cui I'amministrnzione dci

Jlan icomio si compone di un Pr esi­

dent e , di J5 Direttori ele ttivi, nomi ­

nali da 5. M., e del Pri ore della Con ­

frat ernita del 55 . Sudario, Direttor c
Dato.

ellospedale, col t ilolo di " Sagg io di Stati sti ca del R. Mani comio dal J831 al

837 ". I mentecatti man giano ad una mensa comun e. Nella ùivi sione di tr an ­

uillità se ne vedono giorna lme nte più di J20 pranzare e cen ar e in sieme. Il

en izio sanitario è affida lo a du e medici e du e allie vi di chirur gia, tutti qu attro

esidenli nello spedale, e ad IIn chi rurgo es te rno. Per l' assist enza ag li uomini

i ha IIn capo infermiere e 15 subalte rni : per le donn e, le Suor e gri gie , sotto

i cui ordini stanno nove serv e ,



158

!'i o ~J E

DI' EliA P IA

VI.

Cm ll' AG ' lA
ili

S. l'AO/.O .

DATA

<I e lla

FO:->IlA 7.IQ ' E

I

CAP ITOLO nscmo

Il E S TI ~A ZI O E

In st ilni ta co n lo sco po d'I mped ire la propaj:a­

zione dell' er esia nell a ci ll 'l di Torino e suo te r ri­

tori o, " i s i ado però siffat ta me nte che r iuscì a ser ­

bare inta tta la fed e di qu est e popolazioni in linci

tempi ca lamilosi. ~ [a ce ssa lo coll'anda re degli anni

simile pericolo, riv olse le sue cure al sollievo

dell 'umanità , Le oper e che ne dip en don o sono le

du e case di ed ucaz io ne p er giovani zit ell e dell e

del Soc corso e del Dep osit o ; le distribuzioni di

soccorsi p ei PO I'Cri ver gogno si dell e vari e classi

della socie tà ; l'ammin istrazione dei monti di Pi et1l,

la distribuzione di doti e di vesti p er fanci ulle

povere o meno agia te ; gli ese rcizj sp ir itua li , l' in­

s t il u to di Ben eficenz a destinal o alla cnra dei poveri

infermi a domi cilio, e il Dispen sari o o lta lmi co . )

-=""
OS SE RV A Z I O N I E

Tulle quest e piet ose in sliluzion i ebbe ro per prom otore il primo padre spir i­

tuale dell a Compag nia , Leonar do Magn an o, nom e che vu ol esse re ri corda to tra I
i ben efattori de ll' umn n genere . Di alcune per ò la Compag nia non ha che l'am­

min is t razìon e . I suo i heu efìz] si es te ndono all a ci l tà e ter rit or io d i Torino. -

http://7.iq/


SI'ECCIII O DELL E OPEI\ E PIE 159

l'òU~IE IlO

dci ricover a ti

o soccors i

REN D ITE

nel

1 8 3 8

270, 000,
escluse le rendi le

del monl e di Piet à
e dcll'i nsl itulo
di Rcneficenza.

A3DIIN IST RAZ IONE

La Compagnia ha un n cllore,un vice­
n etlore, un Economo genera le. ed alt ri

num er osi uffiz], sostenuti da membri
dell a Compag nia medesima con ri­
spettive incumhenze.

' .t l l or I G O L .-I R I 'r..i
!

elle due case di educazione de l Soccorso (Iustttuìto nel 1589), c del Deposit o,

lire molti post i gratuiti , ve ne sono varj per pcusionari c. Qucste du e case

ennero prese soll o la special protezione di S. M, la Regina .

http://generale.ed/


I liO CAPITOLO DECDIO

NOME Il A T A

dclla dcll a D E STI N AZ ION E

DI'ERA P IA .·01\DAZIO~E

VlI .

...: I Graluito.
!;;
i::

1519.
I\ iordilla to
nel 1822.

Pr est a gra tu itame nte ai bisognosi mediante pe-
gno,

Somm inistra danaro, median te pegn o, riscuo­
tendo I'iut eresse al lì 010.

1805.A
pr estitl

con
intere sse.

"'11===:=k==~==========:=d

O SSB llr ,lZ IOl't' I E

Il pr imo , anda to in abban dono per cagio u dcll c guer re chc infleriv ano l

' luci tempi, venne r ich iamato a vita ucl 1580 dall a Compagnia di S. Paolo.



SPECCIIlO DELLE OPERE PIE ilìl

NUMERO REN DITE

dci ri covera li ncl Am UNISTIUZIONE

o soccors i J. 8;; 8

Il ;;,95i 22 Dipende dall a Comp ag nia di Sa n

Paolo.

Ncll'anno IR15 Il C venne l' amm in i-

s trazlonc affidala alla Compagnia di

S. Paolo.

-

' 1.-1 Il 7'ICOL ~JR l 7' ~j

~

~ t

,
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r; O nl E

della

OPERA PIA

YIII.

INSTI T UT O
DI

BENEF ICENZA
EU

UFFICIO PIO

DATA

dell a

FOr;DAZIO:lE

CAPITOLO DECIMO

D E STI N A ZI ONE

Destinalo a curare e soccorrere i pove ri infermi
a domicili o, pe' quali un medico ed un chirurgo
stipendiati sono assegnati ad ogni parrocchia. I
med icamenti vengono spedit i gratuitamente.

OSSE l lf' ..J Z1 0 Nl L

La maggior part e di qu esta rendita si compone di qu an to la Sovrana munifi·

cenza :ISSI'\; IIÒ, prclevahìle dal p rodott o del civico dazio di consumo de lla d IIi .



SPECCHIO DELLE OPERE PIE 16::>

xu sm no REND ITE

dci ri coverati nel AmUi'ìISTRA ZIOl'iE

o soccors i 1 8 5 8

51,500 Lo amministra la Coml'a i n ia di

S . Paolo.

- -

J
' _·t R T IC OIut RI T À

I

-



I

CAPITOLO DECDIO

N O ~1 E

della

nAT A

della D E ST INAZ IO ' E

OPE Il A PI A FOS nAZIOl'E

IX.

m SP E1'iSAIUO

OTTALJIICO

18:>8 l poveri am itti da m alattie d' occhi , chc 1I0n

pOSSOIl O esse re ri coverati negli ospeda li, t rovane
nel Dispen sario grat uiti consigli , rim cdj , e tu lli
i soccorsi dal la loro infermit à ri chi esti. Qu ell i che I
so no ncll'imp ossibilità di recarsi al Disp en sario,

vengono visit a ti a domi cilio.

OSSERVAZ IO NI l

Il ragguardevole numer o d'infcli ci, i qu ali , mercè delle pie e solleci te cure

ad ,'ssi compar tl te , r icup er ar on o la perdut a facoll à visiva , ed il tu\lora ere-



SI'ECCm O DELLE OPERE PI E 165

NUMERO

dci ric overa li

o soccorsi

200 circa all'a nno

R E NDI TR

ncl

t 8 :; 8

Amlll'iISTRAZIONE

Qucst'istitu to ve nne fond at o dall a

ven eran da Compagnia di S. Paolo, c,I

è posto so lto la dir ezione e le cure

gratuite dcI signo r Casim iro Spc rino,

dott ore in med icina, e membro dci

Collegio di ch irurgia .

l' A R T 1 C O L /I n 1 T •.;

sceute concorso degl 'Infermi , rornisr ono un evide n te ar goment o ,Il-n'nlilit à

randissima d i qu est o ist ituto.



fG6

N o ~I E

della

OPERA PIA

x.

SPEDA LE
!lELLA •

)!ATERNITA

D A T A

dell a

Fo :o; n AZI O" t:

j - - "Io:J_

CAP ITOLO DECm O

D E ST I , AZ ION}:

È de sti nato ad orfa no t ro fio cd a ri cover o per le

pregnnnti prive di mezzi da poter i far assis tere.

I ~

O SSER V ../ Z/ O Il'1 F.

Gi' l unito allo spedale di S. Giovnun i, da cui uon ven ne iu lie ra men te se pa­

rato che nel 181 5 . Il se rvizio sa n it ar io si fa da un med ico ordi nario, u n ch irurgo

ordinar io, un chirurgo so tituito, una leva trice maestra c t re leva t rici assi­

s te n ti . ,'e lla divi ion e dI'Ile gra vide marit at e vi ha la sc uola di clinica os tetri ca, )

diretta dal pr ofessor e d 'ost etricia della I\egia niv er ilà , il quale è ad un

tempo ch irurgo primar io dcll 'ospbio ; vi int ervengon o 0110 alli evi lau re ati in

chiru rg ia , faccndo,-i un cor so d i sc i mesi: olt re a qu esta scu ola havvcne

un 'altra per le levatrici che debhono esse re mari tat e o vodorc, il cui numero

~ di 0110 o ,Ii.,ci, qu asi lutt c a ~pc,,' di var] rn mu ui ,h,i R. . tnti , " cngnno l



SPECCIIIO DELLE OPERE l'm 167

NUMEllO

dci rlcovera ti

o soccors i

ll uumero annuo dci
parli ascende a 600
circa. Quello dogli
espostì ad alt ri 600 .
l l numero dcll e nll­
tr iei permanenti

nell'ospizio,
da 18 a 25,

llE NDITE

nel

1 8 :> 8

66,17 9 58

AmllNISTRAZIONE

Le lt egie Paten ti W ottobre i 8~2

stabili rono i regolament i c det crmi ­

nar ono le at trl buzioni dell 'ospizlo. La

dirczionc è compos ta di un Pr esidente

c di t re rnemhri,

1' •.f R T l C O L ,I R l r ,I

mmaestralc nell 'ost elrlcia in ciò che riguard a la conosce nza dci parli naturali.

I numero dci parti arti ficiali, a norm a di un calcolo fatt o in un dece nnio, è
~el 2 per 0,0 , S' impiega esclusiva me n te l'allatt amcn to arli ficialc pei bamb ini

o. petli di tue. Il servirio interno c l'assist rnza dci bambini sono escIu ivam ente

(fidati alle uorc di Cari là, ossia di S. Yincenzo dc' l'ao li. La n cgia Dir ezinne

la pure l'amm inistrazione dci t rovatetl i della cil tà e pr ovin cia di Torino, di cu i

iene contabilità sepa ra ta, c pr esenta t'annuale suo rendicont o all'uflicio d' In­

endl'nza.
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NOME

dcll a

DATA

de lla

CAPITOLO DECDIO

D E S TI N AZI O N E Il
DI' EllA l'lA FONDAZIONE

XI.

CO~IPAGNIA

DEI.LE
P EIII'EI\E

Desti nata a soccorrere le pucrp cr c a domicilio.

o S S R Il r .1 Z l O N l E

L' insti t nzionc di qu esta Compa gnia è spcc ialme ute dovuta alla lIe_ina

Po'Isseu a Cristlna d'Assia , moglie dci I\e Carlo Emmannelc III . - Yenne

http://dei.le/


Ammini strat a da lilla l'riora , lilla
Tesor ier u , una Scg re tnria c vuri e

Ispe t lrici .

SI'ECCIIIO DELLE 1ll'EI\E l'lE

lW ME Il O

dd rl co vcra t i

o soccorsi

467

( nel 183;; )

Il E N nl T E

ile i

1 83 8

,DI \l I ~ : STlUZJO~ E

t6\l

I

/' .1 Il T / C O 1. .1 Il / T ...i

canonicamCllte erell a ne lla chiesa di S. Ter esa . - S. ~J. la lt eginn n'è Prioru

perpe tua.
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NOM E

<i ella

DATA

<iell a

CAI' IT OLO D[CUIO

IlE ST I NAZ IONE

OPE Il A PIA f·ONDA7.IO NK

XII.

Il . ALBEIIGO

ilI .
\'II\TlJ,

151\0
li

Promu over e l' Indust ria nel ce to \I OVCro c pro­
cu ra re ai glovnnet tì un 'educazione cristia na, eli i
mezzi d' imparare un 'a rt e pe r la lor o sussls teuza.

Tuili i giomni nativi <id Il. Stati, ca llolici, d'o­
nvsti nuta li c l'rivi o sca rs i <i i ben i <ii fori una, pos­

suno esservi ammessi.

OSSB lt V.·1 Z /Ol\' / !

Fondato dalla Compa gnia <ii S. l' aolo ed ass unto da Carlo Enuua uue le I solto la

sua spec ial prot ezìone. Le arti che "i s' imparano, SO Il O la fabbricazione <i i stolTe

c <ii nast ri in sc ia, <ii ralloui , <ii calze, <ii stoffe in lan a, l'art e de l chia vajuolo,

,lcl l' t'ha nis ta ecc. I la vori c i prodotti dei medesimi sono a car ico dci maestri I

http://onda7.io/


SI'ECCIfIO DEttE OI'EIII ; l'm t7 1

V ~l ERO

,lei rlcovcratì

o soccorsi

1:>5

RENDITI:

nel

t85 8

511 ,919 . 91

AmUl'iIST\UZIOl'iE

La lIirezione è composta di tre per­
sonaggi nominali da S. M. Due cccle­

sias lici, Rettore l'uno, vi ce-n..tt ore

l'altro, ne vigilan o l'inlerno, ed hann o

in cura l' istru zione religiosa.

1' ,-1 n T / C o t. , / R / T ,i

rh.. hanno l'obbl igo di adopera rsi per la huona riu scit a degli allievi, e di 50 111 ­

mini lra re lavoro pr oporzionato ai pr ogred imenti che fann o nell ' arte che
imparano.



17!l

N O M P.

del1a

IlA TA

dell a

CAPITOLO DECBIO

IlF. ST INAZ IONE

OT'E n A T'l A t·o:-; nA:r.IOIIOR

xin.

SPEll ALE

III

Antica l' or i­
gine . lt iord i­
nat o co n Il .
Edilto 7 nprtle

t717 .

La ron llazion l'
Boggt"UO

In 'l.

Questo pio instituto è un misto di ospizi o e di
spcdule , Come ospizio ri ceve i poveri d 'amb o i

sessi nativi di Torino, su oi borghi o territorio , ed
ivl domiciliuti da alcuui an ni prima d' esser e ridotli
all' Indige nza , non men o che poveri ragazzi ed or­
rani d 'am bo i sess i, figli legittimi di poveri geni­

tor i, che non sono in caso di poterli manlenere ed
educa re c ris l ia na me n te. Come spe dale ri ceve i

poveri in fermi uomini e donn e de'\L Stati, e par­

ticolurm cnt . l\ue l1i che tr ovan si affetti da malat tie
comu nlca hill e sifìlit iche (è qu est 'ultima la rond a­
zioue ratta dal ban chiere Luigi Boggetto, che ne
l'orla t utt ora il nome ).

OSSBRrAZ IOl\' 1 E

11 r iordinam en to di qu e to ospiz io nel preacceunat o anno 1717 non segna che

il sec ondo te nlntìvn ralto da i Duchi di Savoia per isbaudire la mendi cità. Già I

lino dn l t 628 Carl o Euuuan uele " avea ricove ra to gli acca ttoni nell 'osp izio della

Carit à . ) Ia ri esciti vani qu ei tentativi , il gra nde Vittori o Amed eo" vi si acein. e,

l' d or d inato con sua legge che rosse pr oibito il m endicare , apr iva un ric over o a

tut ti i hisoguosi m-l da lui ripristi ual o ospizio dell a Car ità . L'opera che alte ra

venne alla lu ce col lilolo 1. /1 tIIclldiril ,\ sbandila , d imostra come fin da 'lu ci

tempi ro se ro se n tite ed app rezzat e le difflcoltà che ' incontrano nell a r isolu­

zione d' uno Ile' più imp ortanli pr oblem i dell'economia polit ica . I ric overati



SPECCIIIO DELT.E OPERE PIE l7 3

Nu nl ERO

dd ricoverati

o soccorsi

1.:1 popolazione in­
terna dello spe dale
era al primo genn,
1839 di 294 giovani,
620 fancinlli , H l
invalidi, 265 donne
inl'alideje nel rit iro
del Uoggett o 25 uo-

mini, 28 donne.

R E NDI T E

nel

l 8 ii 8
A~I Ml l'i ISTIL\ZIOl'iE

Con Regio Brevetto 12 maggio l 858

S. nI. approvò un nu ovo regolamento
per l' ospizio di Carità , che è gover­

nat o da un a Congrega zione, composta

di ~Ions. Arcive scovo pr esident e , di

dn e Cavalieri della Corte , 1'11110 eccle­

siast ico, l'altro secolare , d'un Sena­

tore, d'nn Colla tera le , dei dne Sindac i
e di dne Decnri oni della cuu, di du e

membri della Compagnia di S. Paolo

e di 2 ft membri eletti vi.

P AIlT ICO L ,J R I TÀ

n que t'ospizio lavoran o tappeti , tessuti in lan a, merl etti , b iond e ecc ., c le

~ue manifatt u re per ben due volle fnr ono pr emi at e d'una medaglia d'oro all'e­

~po izione dei prodo tti dell ' industria nazionale . Yi ha pn re un a scuola di musica ,

fondala dal Ile, onde form ar e alli evi per la sua Regia Cappella .-Servizio sani­

tario : dne medici ordinar], du e s trao rdinarj . Pel servlzìo chiru rgico l'i ha il

profe ore di chirur gia teori co- pratica nella R. Univer sità , il qu ale fa pure la

linica dei morb i sinli tici j nn alt ro professore di chirurgia in q ualità di chi­

rur o a sistente j nn ehirurgo ass isten te che risiede nello spedale, c quattro

'lIiel'i intern i per la flebotomia.
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N o ~I E

della

D A T A

dell a

CAPITOLO DECmO

DEST I AZ IO E

OI'EIl A l'l A F ONDAZ IONE

XIV.

Edificio
dell '

[J\GAST OLO
des tinato

a
carcere

corr ezionale
delle donn e

e
ad ospizio

cel tico,

Venne aper tn
nel 1838

Come ospizio celt ico, è destin ato a curare l!
donn e infelt e di mala tti e sifìlit iche.

o SE /l l' ,f Z I O ' 1 E
_I

Quesl' osllizio venne fond ato nel 1776, e fu qu indi aggrega to al Correzionale

de lle prosti tut e eret to con R. nrevct to 28 maggio 183G nell'edifizio che già

serviva d'Ergast olo presso Torin o. L'ospizio è di viso in tr e classi - femmine

di par tito condott evl dalla forza - venute volonta rie - pover e infelici venu te



SPECCIIIO nELLE OPEIIE PIE i7S

N U~IERO

dei ricoverati

o soccorsi

RENIl ITE

nel

1 8 :; 8

A.l1m , · I STl\.\ ZlO~E

SoIlo la di rezione della n. egre ­

teri a diSlalo per Illi affari del l'In terno .

cr rarsi curare gratuitamente. Le Su orc della Carità hann o la cura d'a mbo gli

abilhncnli (Vedi le nolizie SI' qu esl o Co,'rezionale , nel cap i/ olo I 'STlT U7.1O ' I

.t ~IT.t , 'ZIAR I E) . n medico, un chirurgo primari o, un chirurgo as ist eutc, cd

n altro che ri ic ,lt ~ nella ca a fanno il er vlzìo sa nitario dcll o slabilimcnlo .
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N O ME

d l~lIa

DATA

della

CAI' ITOI.O DECmO

D E S TI N A ZI O

OPE R A PI A FONDAZIO ' E

xv.

I\ICOVEI\O

ili

MENDICITA,

1838 Destinalo a ricoverare i mendi canli d'amb o i
sessi e d'ogni età della città e provi ncia di Torino,

o S S fJ n J' .I Z l o Il' l l

'on venn e aper to che il IO gennaio 1840 in due case, un a propri a d'UIl

società d'azioni li, che ne cede Ile l'u so alla pia Società, l'ultra nel cas tello •

Vinovo, propri o della cue di Torin o, la quale In mise a dlsposizlonc della Sr

ri età . - \1 vit to è di onrio 18 pane buono e due abbondanti mineslre.-I\ichit­

dondolo moli vi di salute, si Ilà villo migliore e vino, - Tnlli i ricoverat i ,c·



SPECCIIIO DELLE OPE RE l'n: ! 77

NUì\tER O

dei ricovera t i

o soccorsi

RENDI TE

nel

! 858

Prove nt ode lle sotto­
scrizionidei Socii, ed
obblazio ni private .
La somma riscossa in
tal modo olt repassa
le lir e 200 ,0 00, og­
gidì !. luglio ! 8110.

AmllNISTIIAZIONE

L'amministrazione del ricovero è
affidata a 31 Socii, eletti in congrega
generale di tulti i soscril tori . Questi
51 Socii scelgono tra loro sette Ammi­

nistratori, formanti una Direzione
perm anente, la qu ale, in sieme con
quattro Amministratori per torn o di

quind icina , regge tulto l' and am ent o

del ricovero.

[' .-1 R T l C O l, A R l T ,.j

tono uniformemente , e dorm ono soli. - S'introdu ssero alcuni lavorii, special­

mente nella casa di Torin o. La metà del pr odotto del lavoro spet ta al rico verato,

he ha però solo la facoltà d'impiegarn e un quarto, l'altro qu arto vie ne custo­

ilo in fondo di riserb o. - La mcndi cità sbandita mercè di Iargizinni spon­

onee è splendido argomento del pr ogresso della ci viltà in Turin o.
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NOME

de lla

D ATA

della

CAPITOLO DECDIO

I
DE STINAZ IONE

OPE R A PI A FO NDAZIO NE

XVI.
1758

RITIRO

DEL LE

no S I °E

Serve di ricovero a pover e zitelle che lavora.
atto rno a lan ìflz] , a man ifat ture seriche c di c..

tODC, a bian cheria e ad ogni sor la d 'opere dos­
nesche.

I

OS SERVAZIO NI 1:'

It osa Govona, povera. fanciulla di ~IODdovì , ivi fond ò qu est'inslilulo DIII

f 7/.0 . Ven ula in Tori no ne l 175à , cbbe in coraggiam cnto dal lt c Carlo

manuele III che app rovando l'instiluzione di que st o ri tiro, l'accolse sott o b

sua spec ial pr ot ezlonc. L'Opera dee manten ersi di lullo col la voro dell e riet-



l' ECCIII O DELLE OPImE l' lE t7!1

IiU IERO

<lei ricovera ti

o soccorsi

580

( 1855 )

RE ' D I T E

nel

t 858

73,000

A~DlINlSTRAZIO , 'E

Amministrato <la una Direttrice
prim aria scelta tra le ~Iaestre, da un
Direttore ecclesiasti co e da un Diret ­
tore negozlante nominato da S. M.

PA R T I C O I, A R I T ,.ì

"erale. Queste se nel primo anno s'adatt ano al vitto ed al lavoro loro confidato,

lO; ono rimane rvi per tutto il tempo di loro vit a, Altre case di quest ' instituto

ron n i tabilit e nei R. Stati , tutte dip end enti dalla casa centrale di Tor ino.
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,
,

CAPITOLO DECIMO

N O ME

della

DATA

dell a D E S TI NAZION E

OPEnA PIA FONDAZIONE

XVII.

R EGIO

RI TIR O

Nci primi an ni
de l

seco lo XVII

Gli esercizj di cristia na pietà, l'ammaest ramenlD
in ogni sorta di lavoro, l' economia dom esti ca cl
un 'acconcia disciplina d i lettere, form ano la o­
s tanza dell'educazion e che si porg e alle giovan i ivi
raccolte,

DELLA

PRO VID ENZA l
OSSE RVA Z /Ol\' / l

~

Carlo Emm anu ele III nel t 7511 innalzò qu est'Op era all 'onore di 1\. Inslil ul.

con accogtie rla sotto la sua prot ezione, e nel t 748 , det erminandone i regolI-

l

I

I
...



PECCJI10 DELLE OI'E I\E PIE 181

NUMERO

dei ricoverati

o soccor i

1;;0

RENDI TE

nel

1 8 ;; 8

6 1,659. 12

AmllNI TI\AZIOl'iE

La Dir ezione è composta di un Cap o
e Protettore Cavaliere dell ' Ordine
Supremo, di una Dama dirett rice e
di quattro Dir ettori , du e dci quali

eccles iastici.

l' A n T l C o 1. ..1 Il 1 T A

menti, le assegnò cospicu e rcndite, e le COlli partì iusigul privil eg] . - Yi sono

pen ionarie I\egie e parlicolari , e posti di particolari fondazioni.



18:l

N O nl E

della

DA T A

dell a

CAPITOLO DECmO

DE STI NAZIONE
i:

OPERA PIA FONDAZIONE

:

XVIII.

CONSERVA­
1'01\10

DE L
ROSARIO

O
RiTmO
D ELLE

SAPELLINE

1822 Ila per fine di somministrare alle zitelle perico­
lanti un ricovero, nel quale ricevono un ' educa­
zione cris tiana e sono ammaestrate in ogni sorta di
lavori donneschi.

I

I

OS SBJtI'AZIO lil E '

Il padre apelli , Domenicano, fu il fondatore di quest 'Opera, che l'Augn51l

nostra ovrana si degnò accoali ere 50 110 la sua special proteelcnc. - La Dire­

zione in tern a dell'opera è affidala alle Terziarie Domenicane.



SI'ECCmO DELLE OI'EI\E l'lE 183
Il

NU M ER O RE NDI TE

dei ricovcra ti ncl AmUNISTI\AZIONE

o soccors i 1858

Con Sovrano pr ovvcdim cnto 50
gcnnajo 1829 vcnn ero Domin ati cìn-

qu e Ammini stratori a quest 'Oper a,

P .·t R 7' f C O L A R f '('.ti



CAPITOLO DECmO

I

NOME

della

DA TA

della D E STI NAZIONE

OPEl\A PI A FO NDAZIONE

XIX .

MONASTERO

D ELLE

PO VER E

OI\FA NE

1550 Vi si ricoverano figlie pover e, orbate di padre l

di madr e. Debbono esse r natì e della città o dci
comunl della diocesi di Torin o ove non sia orfano­
tr ofio, non minori d'anni 8, n è maggiori di 12.
Vi ricevono educazione religiosa ed instruzione
conveniente ne'lavori più vantaggiosi alle donne.

O SSEII P /iZIONI L
....

i: dir etto dall e uore di S. Giuseppe . Vi ono varj posti di privata fondI­

zione.



SPECCHIO DELLE OPJmE PIE Hli'!

~U)I E I\O

dei rico vera li

o soccorst.

:\"n fi"so, 10 3 i II

,r"porzione dell e
rvndi to unnuali

dell'Opera .

IlENIlITE

ilei

i 8 38

Amll;-\ISTIUZIO,,"E

Con O\'f3 113 provvi sione 31 gen­

naj o i 832 f II da S. M. approvato UII

rego la me nto per qu est o riliro, il

q ual e viene auuninisf ra to da UII3 COII ­

grc gazlone di Dire t tori e di Di rcl­

Irici, presieduta da 3!.' Arciv escovo •

. / Il T l C O L _.J Il l 1' )
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N O ME

dell a

OP EIlA P IA

IlATA

della

FONDAZIONE

CAPITOLO I>ECDIO

I>E ST I AZ IO ' E

l

I
xx.

I\ EGIO
l\I TII\ O

IlELLE

FIGLIE
)IILITAI\I

1778 Att endo no ad ese rc izj di cristia na pil'là j SOIll

am maestrat e in ogni sor ta di lavor i donn eschi
ricevon o sufficiente istr uzione di letter e.

o s S /, R r ,1 Z / () JY I

Nel! 7641a Compagnia <I ci S. Sudar io instituì nella sua chi esa una regolaI!

in st ru zione religiosa per la milizia , e i fra telli eccles ias lici occupavansiil

ispeciu d..II' inslruzione dell e giova ni figlie dei milil ari: se ne rl coverare..

alcune fra le più bisognose in una casa presa a pigione, finchè favorito l'in.



SP El:CIIl O DELLE OPEll E l'lE 1l.!7

:\l!ME H.O

dei ricoveruti

o soccors i

70

I\ E l'i D I T E

n el

1 8;; 8

I B,14 8. 79

Amll ' ISTHAZIOl'"E

Dirc zioue co mpos ta di cin que d i­

stinti personaggi e d'una Dam a Di ­

re ttrice , e pr esiedu ta dal l' ri mo

Presiden te della Ilcgia Carnera dei

Conti.

j

l' ,I Il r l r. O L A 11 l 7' ,l

uto dalla principessa Cris ti na Enriche tta d i avoja Carigna no, venn e dal Re

'iltorio Amedeo III con IL l' at enti de l 1779 accollo sotto la sua pr otezion e , e

onw nicnlernc nle dotato,
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NOM E

della

OPEllA PIA

DATA

dell a

fONDAZIO NE

CAPITOLO UECI.\IO

DE STI AZIO ' E

l

XX I.

O I'E lt A

DELLA

) IENJ)lCIT,\
IN ru ITA

1776 Amm aestrare i poveri d'ambo i sessi nei do­
l'cri di religione e nell e ope re di pietà ; insegnai
lor o a crivere, leggere c conteg gìa re , far lo

appre ndere un ' ar te o mesti er e, suss idiar ti Il

sos le nlamc nto, procurar loro collo came nto anche
con dotazioni a povere figlie, sono i fini che si pro-.

pon e qu est'Op era pia .

OSSF: llr ..JZI O N I ~
..il

Ven ne inslit uila dal con te Giuse ppe an ) Iartino d'A..liè e dal s3cerd olt

Lor en zo Chetto, La Corporazio ne dei Frat elli delle cuole Cr is tia ne (Ignoral' I

telli), stnnz lata nel conve nto di S, Pelngia, dir ige i fan ciulli de l sesso maschilI:



SPECCIIIO DELLE OPEHE l'tE 189

!\ U~IE l\lI

dei ricove rati

o soccorsi

llE NDI TE

nel

1 8" 8

56,000

AlDII ' ISTIIAZIO "E

L'amministrazion e è compos ta di

un Pr esld ente e di undi ci Dir ettori

nominati dal IIc, i 'Iuali si rip arti­

scouo le va rie cure ed ispezioni.

le femminc sono ammaes tra te dall e Suore di S . Giuseppe. - Chia mansi ,issi­

ItIIli dell'Opera pie e zelanti per sone che assist ono all e con gr egazionl dci

porerelli, facendo loro il cate chismo, mossi da pura cari l:, cr istiana .



190

i'i o ~I t:

della

DATA

della

CAPITOLO DJ::l:Dl O

IIE STI:'iAZIONE

OI'~:IlA PIA Hli'illA1.IO i'iE

X \ I1.

SALE
n 'ASILO

OSSIA

SCUOLE
l:'irAi'iTiLI

Destina te a custodire, nulrire in parte ed ed u­

care i bambini dei pov eri dall 'cl" d 'anni du e ai
se i. Quest e scu ole tendono allo scopo d 'isolar e i

bambini dclla pleb e dalla corruzion e cni sarebhere
es pos ti, d'in struirli l' lulelarli sino all'l'l à in cui

si pu ò far pr esa gio di tutta la con do t ta avven ire,

c di dare l' csempio e l'o cca sion e di una miglior

ed uc azinm- all e madri d i f,;m igli a.

Il mar ch i'. e Tau cr edi t' all etli .Ii lIarolo fu il pr imo ad aprire un asilo plr )

l' infanzia in Torin o nel IR25, c così quallro anni pr ima di qu ell e dell'Aporli.

- p,)CO tempo .101'0 un allro se ne aprì nella r asa de l signo r cont e Yalp er ga oli

'I asino ; c nel I ~8 un 11110" 0 SI' ne ins t itu iva per mun ificenz a " m'ra na prc"~

http://illa1.io/


SI'ECCmO DELLE OI'ElU: l'lE 191

l\ U) Iy' I\O

dei rlcovcra tl

n soccors i

R t: x /l I T Y.

nel

1 8 ii 8

'\~mli'\l "mAZIOi'\E

Il nume ro dei
fanciulli r icoverati
II fgli asili si cre de

di UOO circ a .

ono pr ivat e, e vengono dirette dai
lor o fond atori. Una Soc ie tà si è r e­

cc ntemcn te insli tui ta per pr omu overe

cote s te ben efich e instit uzioni.

l' ,/ Il 7' 1 C O /"i Il / or J

le .cudcrie I\cal i. La Società sovraccc nna ta si form ò ncl 1839 , cd ha per

i Iilulo di es te nde re il ben eficio dell e alc d' Asilo a tutti i quarticri dell a cit tà .

' edi l'ope ra dtl ra v. Boncomp agni , ullt SCll olt In(a ll/i /i . Tor ino, 18:;!!.



l!)~

I\' O M E

dc lla

D A T A

dclla

CAPITOLO DECUIO

,
D E STINAZIONE

I
I

OPERA l' lA FOI\'UA1.IONE

XXIII.

OPEI\A PIA

n EL

IUF UGIO

1822 Serv e di ricover o volont ari o c gra tuito a quelle
donn c chc, scon ta ta la pena dci turo falli , o ferme
di lasciar la s trada dci vizio, dan no pr ove di un
ver o pentimento c dimostra no la risoluzione di
persever are nel bene.

OSSERVAZ I0 1YI

Quaul o riflette qu est a pia insliluzionc è descritto negli schiarimcnti sugli

" ti tuti peni tenziarii presso Tor ino, ari . :iO.

I

•



SI' ECCIIIO lJELL E Ol'EIIE l'l E J!J:i

~U . I ERO Il E N Il! T E

dei ricovera ti nel .U DII ' ( TI\AZIO~ E

u soccorsi J s s 8

70 circa I la vori donn eschì ,
, pietose Iar giaioui , e

volontari e limosin e
, soppcriscono alle

spese di questa
i instiluzionc.

' .1 Il 0J' l G O L ,J Il I l' .i .

2;)

,



NOME

dell a

DATA

della

CAPITOLO DECDIO

D E STINAZIONE

OPERA PI A FOlWAZIONE

XXI \' .

OSPIZIO

DEI

CATEC MENI

1600 l\i ce" c gl' infedeli d'ogni sella che am ano ab­
bra cciar e la fede Catt olica, i quali vi sono man ie­
nuti sino a che is tr uit i nei dogmi dell a nostn :
san ta Reli gione, abjurano gli errori loro e soni
battezzali nella ~lctropolilaIHI.

OSSBRVAZIO NI E

In que l'O pizio enl rò il 12 aprile 1728 Glan -Giacomo I\ousseau per ri llU"

ziarc al Calvinismo,



~

SPECCIIIO DELLE OPEnE PIE I!JU

NU~I ERO REN lllTE

dri ricovera ti nel Am IINISTIIAZIO:"E

o soccors i f s s 8

/1,86;' . 87 L'amminisfr aaìone si compo ne di

f 2 Membri dell a Con frat ernita dello
Spir ito San to, cui pr esiede il seco ndo
Pr esiden te dell a Hcgia Carnera dci

Con ti

~ A lI T J C O l, A lI I T A



{96

NO ME

della

DATA

della

CAPITOLO UECIMO

DE STINAZ IONE

OPERA P IA FONDAZIO NE

xxv.

I\EGIO
CO ' VI T T O

DELL E
VE D OVE

NOlll LI

1786 Iticcvonsi vedove di civil condizione , mediana
un tenue corr ispcttl vo ed anche gra tuitamente.

OS SERVAZ IONI L

Giace sni col1i pr esso Torino, e Ile fu fondatrice S. A. R. Madama Felici
sorell a del Re Vill orio Amedeo III .



SPECCIIIO UEI.LE OPEI\E l'IE 197

'UMERO RENDITE

dei ricovera ti nel A~UII , ' ISTI\AZIO, 'r.
o soccorsi 1 8;; 8

72,350. 85 L' amministrazione è affidata ad
una Dama Dirett rice, e ad un Cava-
Iier e Direttore l scelli da S. M. -
'uovi regolamenti vennero dali a

qucst ' Instituto nel 1823 dal I\e Carl o
Felice.

P.I R T / C O /"'/ R / T À

J

http://uei.le/


I

I198

N O M E

de lla

DATA

della

t.:Al' ITO/.ù DECmO

IlEST INA Z IONE

OPERA PIA FONDAZIONE

XXVI.

CO)IPAG 'IA

DELLA

~IISERI ­

COI\IlJ,\

Incerla la data
dell a fonda­

zione, ma
ant ichissima.

Primario scopo dell e su e cure è con solare i
detenuti ed i conda n nati coi dolci conforti della
Religione , e solle var la loro condizione , sommi­
nistrando loro ali me nt i eli indumenti.

OSSE Rr ,IZ I ON I r.

Quesl a Compagula è solto il Iilolo di San Giovanni Ballista. Con Bolla 1' 0 11­

tificia del t1l8\ venne a~~re"ala all'Arciconfra le r nita dell a . Iisericordia di

Roma.



SPECCIIIO DELl,E OPERE l'lE i99

lwnl E Il O IlE NDI TE

dei ricoverati nel AMm NlSTRAZIONE

o soccorsi t 858

52,56:5 . 66 Parecchi Uficiali della Compagnia

ne amministrano le sostanze e ne
diri gono il reggimento sotto la pr esi-

denza d'un Governatore. I suoi s ta-
luti vennero approvati con Pal enti

dell '8 aprile t 825 dal Re Carlo Felice.

-
P,i R T I C O L ..fIlI T A

I
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N O nl E

della

nATA

della

CAPITOLO DECL\lO

DE ST INAZIONE

OPEllA PIA FONDAZIONE

XXVIl .

n. SCUO LA
NOI\~IALE

nE I
SOIU>O-~IUTI

18:>8 II uomo stesso ne indica la dcs tinaz ione, quella
cioè di fare maestri pcr l' allllllaeslr:lIncntu dei
sordo- muli .

o S S R 11 r « Z l O N l E

« II celebre aba te dc l'Épée si rendeva benemerito dcll 'umanità , procurando

sollievo a qu egli in fclici che, nati privi dell 'udito e della favella, erano con­

dannat i a vlvcre qu al bruti e di miscrand o peso all' umano consorzio. Un l'ooet

nclla Spagna , un Walli s in Inghiltcrra, un Yanhelurout nell'Alemagua si ìan­

ciava no pure in qu el nu ovo sen tiero ape rto a lla carit à j ma senza ri correre ad

olt rc monta nc con trade , volgiamo la nient e nostra e tulla tributiamo la noslrJ

r iconoscen za a quel sommo Padre Assar otti , d 'et erna , dolcissima rico rtl a n l~ .



SPECCHIO DELLE OI'E IIE PIE 201

xusrsno

dei ricoverati

o soccorsi

RE NDITE

ne l

t 8 11 8

.
t 2,552. t a

AmllN ISTIIAZIONE

Ammini strala da una Direzlone

presi cduta da l suo fondalorc l'E cc.o

Cav. di Collegno. I suoi regolam enti

venn ero sancit i con R. Brevetto 19

set tembre t 838.

l'A Il T l r. O L .,J Il l T .,j

li li il questi che in Gcnova c per l'Italia tulla instiluì c pcrfczionò il pietoso

mmaestramento de'sordo -muli e , - H primo a st abili re una di qu este scuole

n Torino fu it signor Giovan Ilaltist a Scagllotti di Var all o prima ancora del

; 1819, anno in cui la Ci\l1l slanziò che un allievo pover o vi fossc mant enuto a

Ile l'e c . - La dir ezione dell a Scuola norm ale il a rtì.la ta al sacerdote Bracco

c'Illese.



'lO::!

N 0)1 E

della

OPERA PIA

XXYIII.

PICCOLA
CASA

DE LLA
DIVI ',\

l'ROVlDK\Z,\

DATA

della

FONn AZIQNE

11\29.

CAPITOLO IH:CmO

DESTI 'AZ IONE

Yi si raccoglie senz'eccezione d'età, di sesso o

di nazi one, qu alsiasi infermo vi si presenti l ma
preferibilmente qu elli che per ragi one del loro
morbo sono r ifiut ati dagli alt ri. - Yi si ricet­
tano ragazze cbe sotto il nome di Orsolin e e di Ge­
novelfe ven gono informat e ai doveri della reli­
gio ne ed ammaestrate nei la l'ori donn eschi j i

ospita no teneri fan ciulli che veng ono anuuaestraf
nei rudimenti dell e lettere per farne tanti maestri

della cla sse popolare e povera j vengono pure
istrutti del modo d'a ssistere gl' infermi, di medi­

carli e di pr eparare i rimedj più semplici j vi ba
una scu ola di orde-muti, IIn orfanotrofio e due

sale d' nsilo e di ric overo per l'infanzia.

o S E ll J' A Z / O IY / L

Quest 'i nsl itu zion e ma ra vigl ìo a che olfre in sè r iunito quanto pu ò la cri;t i31lJ

carità , la filanlropia e lo spiri to di beneficenza a pro dell'afflitta um anità, cbbt

origine per opera di un solo. Quest o ri spettabil e ecclesias tico, mosso a pielÌ

dello sgraziato acci de n te d'una pover a donn a s tra nie ra che, caduta d'un tr31lt

malat a, moriva miser am ent e mentre era qua e ilIportat a per trov arle rico)"f~

in qu alche spcdale, det erminava di tener alcuni letti in pronto per and~

all' Incont ro di così tris ti eventi . ~Ia se poca cosa dapprima , ben tost o mercè ~

cure del suo fon dat ore e la ca rità d' alcune ricche e pietose persone Ieee •

lanti progre i che mal si pu ò intendere come un ecclesìa tico d 'oeui allr

mezzo sprovvi sto, che dell o zelo che inspir a la rcllcione e l'am ore d el rumani ~

ahbia potu to att uar e e ren dere fiorent e u n così l'a to stabilime nto che rend('ll

sempre cara e ven eran da agli ammal ati cd ai por-eri la memor ia del bencmer i~

Il O fondat ore . Il I\e cui ne "una bell 'opera "fugge , e di cui l'g li non sia IIlnut
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Quest' immen so s ta1Jil imcn to non

ha chc un solo Dir ettor c, il suo Iou­
dal nrt' ca ,' , ca nonico Cot tolongn.
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lCOrimu ne ra lo re, r icom pensava le cure del vene rando ac erdo te , decor and olo

leH'ordine de' S5 . , lauri zio e Lazzaro (I),

(I) /.e II1eda9lie ,1'01'0 della .•ociet« J/onlliioll c FI" allkli ll lloll cell90no disl l'i ­

.ile ai soli FI"a llcesi , lII a bCllsì COli 9cllel"osilÌL cosmopoli/(I allc pers one aUa­

l' CII le virtuose ed efficaccmclltc ulil i di Il.1ti i l'a ~si , Ed è bcllo l' el' 1I0i /'iemoll­

"i lo corgere come la prima n,l alldnrlle [reqiato: sia sIa/a lilla 1I0slra cOllci l ­

i""ioa, /"illu Ir e [cn àat rice dell ' /sli/u lo d' Arti e .11eslier i (Ii ,Yol'a ra, /a cOli/essa

Jellini- Torn ielli j e nell'ali110 18:>6 il bellemer i/ o 110 Iro call01l ico Collolell9 0

(oodalor e e osl e9110 della mara ri9li o a i ll.liIlI:iolle (Ii 01lllige lln caril ù, inlilo ­

.,. lo Picco la Ca a della Ili vina P re videnz a so lto gli aus picj di • , Yiucen zo

P'-P301i ) CII i ( II 1I"/HlllrRsa 1" 1" III n llO di , A . IL il dllra di $((I'Oi " ,
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rettore .10'110 lalJilim enlo.
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pllr il l'i monu-,
-d : iù prnvvid«

Fondavano questn

ali 'h un'art indu trinle di ommo l'ili \"IlI' l' l'immensa
II"anlilil di denaro ch ' a m Il' in rigiro, da gr.1II
pezzo Iinriva , . r cialmente r r la parte trorn ntale, in
l' icmonlc. Il famoso r. ian r. iaeomo ch ' i felìccmeuu­
lì\osofù ulla mu ica, •imparadi sava n ll' udir i unni
della H, Capp Ila in Torino, L' orch tra dci le Teatro
non cono va altra mula Iuor quella dci T all'O Il i

, Carlo in l'apoli. Ed a CII i no ignoti i nomi d "ln'
grandi violini ti pi mont e i del lo COl"O ecolo. Pugnan i,
Yiutti ' •inrdini P Il prim o , in IIn viaggio fallo pl' r
l' Europa , d 'stù I'nmmirnzlon di al rina Il di Fe­
ti 'l'i' I il Grand . L' ntu sin 010 c itat n dal Yiotti in
l'a ri..i I in Londra Ira: end" ogni CI' ti l' an h pcr
gli odi mi p ttatori d 1\ nu ravigli ' op rate in qll lo
"l'n l' dal l'a " , nini. AI .iardini attribui lino gl' ln­
gl i I, rluria di aver p rf ziou: lo l'ari ' d I Il no n Ila
101' palria ( l).

l'are hi ('''n'gj autnnti produ
11I:1 vi man v. una 11111, di unto,
l' \ cl':IlIt'lIIia Filnrmnni a di Torino,
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d' Economia Politica ciù iuteud i ahbu"l;1II7.a. ~Ia IHJII dob­
hiamo tacer ' che 1111 ue \' egli " ' 'mpl' ' h 'Ile i piac '\ oli,
ries 'ono l:tVOIUI magni li 'h in mani 'l'a .he lo traniero
uni l'C tarne maraviglialo. .\ CI' 's 'CI'II ' la spl sndid Z1.:I

poi torna a ssai imo la sontuo 'ilil dci palazzo . "ade­
mico, P rocche l'A ' iad 'mia, appli cando r lic m nte It'
ma ime d Il 'a socluzion , d 'II' iIII l'I' 'lilo d Il ' tin­
zion , eomp ' l'Ò nel l:> l' l ' suo servigio il palazzo
d I Borgo, edificalo d orato a guis, di priu il" ,
dimora ( I) . 'è conl uta :1ciù , voli ali 'ura diii 'a l" di
'ima iII Iuudo una nuova '11a d 'Con' l'Ii, la II'IaI ' l' 'r
ampi 'Z7.a p l' ornam nlo l n ' ; b ,I Inogo lra I , l'iù
I Il d'Italia.

L' l' 'ilio del tiro a esuo coll' urchibugio o 'olia
carabina rigata .. il l' I' dii ' Ilo l'a atempo d " pOI oli
, bitanli l' Alpi. Dali "alli eh mandano I 101 o a 'ClU
al Danubì o lino a CJn Il ' h I ,. 'l' . ilO n I Il no n I
Hodano , il ia,mial.or IlIl l' co ti,' monti rip 'l 'l'il
UIIIIO d ' colpi con 'Ili i lira al , " no li ,\I - illil

Il ' villan i d Il' oppn ta a lpina p lidi n l' 'l' IW l

vi P o l' lini 'n di\' irt im uto pubhli /. Il in ilor
\' _ li tn ' baldo ti I ripor alo l' I'.min , cd il h -l' • glin
I rtuci nt» ti p \I ,d.l 1111. I e li ha olpitu il h -I
III un , i 'on ' n a n Il . C;lIni"li 1111" i sll' 01' 'o"lio
Cl/ II 'h ' li nnti 'hi ; l' "i 'Oli n a \'1l1l11 la .oroua li
il\ 1 tr ulivo n, duzuata n'oli Olimpici ìudi. ~lollI'

'l i :;I;\ STII l:l lO:\'1 IIICUI ' ,\ I 1\' E
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arrius 'ingu la l'ilil '0111 uv i 'Ile in Cia mb 'l'i , a 'COlli ­
l'a gn:lllo i~ i '111 '1 giuo ' (I , ' il viaggintor h ' l' 'a­
mina c t IIIli a , 'l'c d di riviv 'l'in c oli di 'o turni
all'alto div zrsl,

I l'i mont ' . i , 'olluca li ollo I Alpi, di 'Ili i 10m
Principi ono gli armati gnard iani, il a manti per in­
dole d ' millta ri sscr i7.j , ' bb m il tiro a "no IIIa i
s mpr in aIII0 1" • In 1II0it no tr città rurali , iII molti
no td , illa "" i, il p riud o di l IIIpO in cui dura il Giuo o
d I 'l'iru, " 1111 P riod o di allear 7.ZU di r tivo 'Oli 'o o.
Ci :1\ va altre vnll iII Torino IIn Tiro a '''no , 'olio­
ca tn n I Bor go d Ila Irora , ma l'a umil e cl o. '11m
trnttenhu ento ( 1). ua eo i ' là di 'I lt P on di 'i ù
Ili l'in iovnnir rimh llir rannob ìlir (III l ' l' i­
zio. E a '011"1' '''o i n I l - , cd oU '1111 ' il titolo di
1\ " ili. Gli auuu i ligliuuli d III d il l'rin ' il' di Sa­
vojn - ari nan o 1I0n i d eznaronu di fa rn parte : . ) 1.
n apprO\ ò lo l . tlli ll ('l .

http://7.zu/
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Ila par i' de' gial'dilli alliglli al Cnstelln d 'I Yuleu­
tino , a. egllala dalla ruuuiflc 117::1 :mTalla asrl i e -l' ' ilj
ch-Ila II. :0 'ictà dci Ti ro n ('171111, "id' III' 'el" 1;011
insmlnrc rapi dit à 11 11 , atro Ilili l.io, id 'alo:l tal liIle ,

ma poi rima tu imp rfclto . Il ''l ' alier Fii ' ltomnni
l'h CUli lutla iura Il ' d . l'h' -, a il disegno, 'osi ter­
IIIiIl:1\":1 immagino '1111 IIl' il un articolo: • Tal l' c­
difizin id -alo dal val II I ig. "ada, onda to alida­
III IIt' dal 'oll: i" lio dell' in 'Iit:. :0 'i ,11, ; ' la l ', il
"' lIIpO pr paratn p l' gli _. 'l' 'i/-j d -Ila Il i tà III 'dc­

. ima ihe all ' in" " no di lui lo 11 111 III i e. (.111:11)(1 ' l' o
\ IIga compiuto iII lIu I 1II0do -h fu '011' pilo ' ill­
comin iato, 0 .0 rip t l'C h - Il una ilti, d' ltalin ,
11011 'h d ' oltr 'nlflnl , p • cd 1'11 IllI munum nto ( di
I_ I gcn l' ) mnsni f o cd 'I eant al pari di c/uc to.
E \ rranno nli trani I i ad ammirarlo, d applaudirnuno
al g rn iro o dh i nm 1110 h gli di d ori " iII , al 110­
IIi1 opo a cui I mi . COIII III ndera nno, '11m lini '0111 ­

mendiarno , I a i - nnrm onde ilfatla iII tituzion - j ,

" 0\ rnn tn , l'lItilità Il Ili1..1 al d iletto , l'cmulnzion 1'lI l:1

im idin, 1'(' n'izi" -nza p ricolo, e tnrnaud n Il Il lo I

Il'1'1'1' , port 1':10110 'I lilla c1 ok ! 'd unora riureru -
hrnnz MI. m. "nallimilà c' '1'lIlill'zza picmon ..\ noi
1111 lo i itulo :11':1 '1111'1" un O"' ltn li nr"l ulio nn­
ziun 1\' . Qui 1'1':111 110 a l i mi i i iov ni , l' '1':I1tl I

cl Il / tri n , Il 11'11 l d \I • nni volute dall' " Iili ìrn ,
orn li nrni hi i l l' i ~ no al\: p da alla lan ia

http://l.io/
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Il -Ile gio~ 1 re c Ilei tornenmenti : qui , 0111 > allora , i
nobili ' llo r i si ed u ihernuuo al valor > dalla 01'1 ia :
qui le inelit 'prm avrnnno talv olta l'i 0 111 1' n a al 0 ­

spe tto d'Ila Il Il 'l.la ; '1l1i I> adunnnze arunnu rull e­
gl'al > dal snnv sorriso di IIIICII' amabil porzion e dell '
IIJ11all g n re ;

• _ 'II ' la quuk- lI fY ll i 1.'liliu l~ muta • ( I) .

http://l.la/
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La CO/ . a d "Barb -ri che CO/TOllO il Palio 'o 11IILiI':l

costumauzn in Italia. E a è anzi d ' ori" in italiana , n
I l' dir m glio, ' una tra sfunnazione italiana , opcrala. i
nel . Icdio Evo dci .illo hi Equ stri degll nnlichi . l ·C.­

sun div rtim nto - pii! popolare di fJlI Lo in Horun ('
nelle 'iLt11 (l illn To; ana.

C Ulli Il Firenz' il giorno dci Bnu lsta,
, ' ('cli correr cavalli al drappo d'uro
T ra il 1'01'01 cll' è di , i ° iII dop pia lista ;

E 'l'cii cII · diver i UII Ira loru
<; Ii ludj dell 'enli, cd 11110 applaude
A \' liaurino, d al tro a B ri~l ia doro ; ecc .

.'I,.,u;',;.

I .avnlll i\ i nrro no ciolLi, nza ch alcuno li rc"g.
u cavai hi. . la la o a all'ine! _- d 'cavalli c. val ati l '

retti d. i f. ntini, 1> I iim nto in Ili la d
tl in ' ti I\' 1I l/l1l1 h la
ti I ('o v_ Ilo on una l'I
rl'''rinit il n Il '

http://c.ai/
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!'ia qll ro que te corse ili Iughilt 'ITa p 'l' nnulnziun "
I ' r ssperim mto, e pi ù che LuLLo, p l ' cupidigin di glla­
dngnur , - iommeu cndo lilla varia velocità d 'corridori ,
1 France i le trasportnruno nel loro pa "01 provvido
fi ne di 'Li molarc, mer 'è de' pr ernj , il mielioram nLo
delle loro razze. In ~liIallO i tcntò d'inLrodur! ; ma
la prova, fattane una o due volte, non mi e l'adi' ( I ).

In Torin o, uopo una felic p ri nza 'h Il fece
Il I l 34, le La!JiIi nel I 35 una -oei Li. d ' 1ppollli ,
la quale prc e il nome di o ietà Piemonte ' d'Ile ' or
d' allora in poi i l'innovarono ogni anno nel muggio
qu te co all ' ingl . , I. i d " nò di onc d 'r! '
i 1I0i au pie], c la " 0 'icLiI n 'I i ,lO ' i rico LiLlli du­
ratura p l' altri die ' i anni. ILr' a' pr 'mj uoi proprj ,

di Lribui 'e , p l' ovrana une ion , i prernj
1\ li , in titniti da S. j J. P i cavalli indi eeni. Qu ta il
la parte dir ttarnente util ti Il 'or ' Torin i , COllie

()U ' Ila h t mi a far migliorar I razz ti ,' nvalli
d I P . La 'or ' ti ,' 'a~ a ll i t rani l'i l'i c' di vau­
taceio p r l' rnulazion p ' r 1':1111111: int rodu ziou he
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di lir Il ,000 , d IIc quali lilla l'art ' , non di trihuita iII
premj , vi ' II t enutn in serbo p l' ovvenir i fautini ,
a ' quali nel co rre re ·ucc dc . qualche sini stru.

L' ilenco d" ocj i onura de 'n umi d s'Pr incipi 11 'a li
I: d 'I Prin 'ip di ' avoja-Carignanll,

Le COI 'C Tori n i vid 'J'() prc nta r i n '1\ ' al' 'Ila moli i
cavalli de 'pi ù veloci d Il'Iughilt rra . II grido in cui giil
ouo .. litc, i t ra corridori da tranieri l'a ' i. Ed d i
, ufortu il v dervi i valli d ' I\a IL . Iandria l'a l' 'g­
eiarv l Iina i i migliori britannici p ' l' I I ,1\ 10 1' Iurm "
La v lo i111 dc' COI' ier i parve aum uta i progr iva­
III eut ' in lJu t 'or . Imp 'l'cio' h ' da prima i :11I111)­

\ ' l'm ali" t ra i l' iii • Ieri corridori ind ig ni i cava lli che
qui 'III'" vano la di tan za d i CUGG m tri, o ia 111I miglio
di l'icmonte in 5 minuti c 55 o 40 condi , c t ra gli
iugl " i lJu \Ii eh la corr vano in 5 minu ti, 12 ondi:
l'd ora 'i ' nuto ad oU ner , lIello iorrer la t '1

Ili -l:1II7.:1 , la v ,lo 'il11 di ;j min. 22 . per gl'iudi g ini,
e di 'l . . . 11' l' l' gl' iugl i ( 1).
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(,l,I , ldlliberio lo ) , come potenti indizj ci Iraggono a cre de re,
I) ,la priucipcsca oltrc montaua chiatta derivino, come ulu-i as-
er i 'cono, bcn dclln uobili s ima loro originc chiara fcdc a noi

re nde il veder mberto, primo di c i da autentici docum enti
alle 'Ialo, potent e alla cort e di Bor"'ogna , difenditor di un 'in­
~ i d ia l a l'cina, c valoroso coudouicrc delle armi di un imp rrn­
101" ma"'llanimo, il Ilnaie o gli conferma o ~Ii concede o gli
ace ro c, il dominio opra una bella parle della avoj n sino
alle l'i," del ll odano i del lago orul'cali 'ce ( I) ,

l 'i! cor r euuri ùi I 'mpo eh • Dddcn c, figliuolo ùi IIIb '1'10,
\, 0 ";\ Adelaidu di ' u a, prineip ' a di gran Imuu in qu el

secolo, fiulin cù crede del potent e e dovizioso march . ' • ~J an.

fredo Il , ed acqu i la con lali nozze la cont ea ùi Tor ino e la
marea ,l'llalia , eh . dal anav c i tende ino all'oce idcn tnle
Li rurin. Ed ecco pcr lal c ui a prillla del 10:>0 tutt e o I)n. i
tu tte I · \ Ipi ch' difendono l'It al ia dalla Fran -in e le più felici
10 1' valli venire in por 'Iii de'pr incipi d i '1So1 nvoja .

11/. il l'i ·co crediu ceio di \ lielllid ' iu vocl in la cUl'i, li" ia
Ili l'0h:nli Olllp 'l ilori, 1_ foro, la caltrezza , I· eone ioni
impl'riali roleouo ai veri ' l' ',li di Adl'laill · ura n pari ' della
u .. sion III . lerna , l' inf lo Barba " a , rC!!n:ulllo 1\\_

I ' l'Io III, n inli ' , 'oli tran am ule l' anlor ili" dalla
' l'zion de' conii di ~ \'Dj. tirando alla d ip 'IIlI'nla iuuu dia la
Il 'JI'illlp ro i " o, i :tI i più iIIu lri 11: roni ù. I)u sta . da
'l u ,11. p l'I ù ,11'Alpi (_) .

Il
l ,

- f.l
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la Tomma o I hln1Il1 i cc F '11'l'i..o Il, nc ottiene titolo ili
\ icario imp 'ria i ', ' con I · ar mi, l' uecor.. i urento • la , irlÌl
fa risorgcr ' la granilczza d 'I/a Ila ca a, Alli «leo rv continua
l'op!'ra ili 'I'onuna o, . a ten 'l'si in ami li, col l'onlclìc ' Il

l'Oli' Impera tore , mentre più viva 'a..ila la ili cordia fra 101'0,
T uttavia il 'colo è ' III ·110 il ·' muni 10111" l'ili, ali' mpio
i1"' lnali 'ncco tauo le citt à dci l' i 1II0nl , EiI .. il 'colu della
"ra llllczza de'marche i di Mon~ 'rra lo , "'iii alzati i a c 'I· " rili. in
IJrieute non m n eh • in Italia, E /in. Imcntc la d tra d ·' l'un­
ll'lìci pon - la coron, di icilia opra la fronte d ..Ii An ' ioini,
conti di P rovenza c vi iin i al P iemonte, ove all'i mprovvi o ' i
allarcnno il loro dominio, Bonifazio o ..iacc a lln ' 1;1 Il'ipli ' ,
leea. l' i 't ro . Filippo I alt ndono a comhatt ire ili là dalle
.\ Ipi, ti acqui tano crau l'art - d 'lI' Eh-czia roman ,A m -d :ov

'onfig" • i noi ncmici oltr 1II0nt , è brn cio c In nte ili Ar­
rico di Lucimborco 111'11' armala pcrc"rillazion ' ili ' III ' t' 1111 ­
('I·rator - in Italia , • ne otti 'n' luruhe i1011 zi Ili, Edoard o,
li" rale • gucrrie ro, vi n tradito dalla viuori , cd Aimolll'

"

ID I. lui I.
in'l"tl;lo wI

l I Il.

Il

" - I I II
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eh, " Ii uccedc, COli I, arti dclla pace c le buone instituziou i
r i ana le Ierite de'p opoli ( I) .

Le orli della avoja c del P iemonte cadono allor nell e
mani dell' 'roe dci ecolo decim oquarto, il Conte Verde , che
ra 'soda per 'lIlpre l'autorit à della un tirpc iII Ita lia , porta
le armi, capitano dclla lcga , ino acli App ennini to cani ,
pa ssa il Bo for o; e tra e l'imperator di Co tanrinopoli dall e
mani do' Ilul gari, ri compon in pace Gen ova e Venezia , che
da lunchi anni COli fiera gue rra i trazian o, dà fine ai litigj
col Delfinat o, tra port ato nei primogeniti d i Fran cia , mercè di
ut il P rmu tazione di dominii , e fa ammirare l' Oriente e l'Oe­
cide nle col uo l'lino e collio intrepido ardire (2).

I Cont e Ilo o, princip e di cnvaller ca ecccllcnza, l ' izza
' Vclllimirrlia ponlancc i donano , i che le piag" dci ) lcdi­
t -r ran '0 \'CrrgOIlO vent olare il v ilio in cui la croce di avojn
'amI' "NTia . Finalm IIl ' Amedeo "III di IIUO"O uni cc alla co­
runa i p si ii, onc duti iII feudo alla lin a di Aeaja , acqui la la

I ) \I
1232 N n'.
1253 I"", if io. - • R'1l" .Ii nome ""lo I tute] tli TOnIm Il di

\ oj • conte di •.j ndra, uo zio •.
1263 l' i In>. FiCliuolo tli Tommaao I: tlO'r bbe chi m rail' i In> Il,

1_6 t'ilil'l'" I. Frar. llo tli l'i In>,

12 meJeo v, • AmeJeo era fiCliuolo di Tomm coni tli f' i. ntlra.
AI o mI'" i ...hilirono I line di Acaj .Ii
" ,ul; l' un ti Ludovico fralello , 1'.lIra ti. t' ilil'!'"
nipot ,Ii fIli lo pr incipe, e fiCl iuoio Ili 'r omOialO III ••
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conte; di Gin cvra mercè di antichi dir itt i c di compra op­
portuna, consegn i cc Vercelli in premi o dci deporre le armi .
mer-ita il titolo di alomoue della Ila et à pcr le . npienti sile
leggi, vien crea to Duca di avoja dall ' imperntor igisII\ondtl ,
è a unto per le Ile vir tù alla tiara , che piero amento poi
rin u ncia per pacificare la Chi ' , c la eia al du ca Ludovi co,
'110 ucce ore, un a man o di ta li , che dal lae o d i i 'cufchàtcl
(. da tutte le ri ve di qu el di Ginevra corrono fino alle font i
della ia , cd ai mari della Proven za.

Di tnl maniera i Conii di avojn, g i051ra ndo per qu nuro
ccoli con tra potenti cd irrequ iet i vicini , c rintuzzando a poco

a poco l'autor ità c l'orcocl io dci prel ti c dci baron i chiu i nel
recinto de'l oro t: ti , ci un ero a fondar un picciol rcamc, che
:.: r:uu]i. imo c formidab ile potc\'a d iven ire ad un trauo, c
Lud ovieo , eco ndo du ca , ave e apulo COli la pronl ezza c
prodezza di un Am ed eo il Verde occupare l'eredità dc'Vi­
con ti , che i . Iil n i, avver i a France co forza, di pro-

pri elezione gli offriva no.
. Ia qu i cominc i no i lucubri tcmpi. na crudele infermit à

ra pi cc ai pop oli il frullo delle ante vir tù di medeo IX,

c di. principiu all e rc"''''cnze , fun ti ime allo tato, Lcn chè
aflìda lc a principe e di g ra nd'an imo . Co i cor ro no i rcgni
rli Filiber-to J c di • rl o Il , troppo br v ment e tram ezzat]
II. Il glo ri d i Ca rlo il . uerricro, a lro c h tram onta qu a i

I uo na c re, Filippo Il app n to ca il tron , che Il Ila
romb pr cipita, c la rnort ,chc in m no di u e lu Iri h i'
mietuto i Du ch i di avoj a , rccidc a nch' nel pr imo uo fiorir '
I. "ila di Filib rto Il, pr incipe di venliato intell uo, il '1u le,

I . I rg herila d' Ali Iri a, c rea nell' ami l' dell'I mp ro UII

cOlllra pp alla prcpondcranz della Fran cia , di venu ta r idot­
tevole ' Iu l' contrade pe r I conq ui ta del . Iil n ( I).

I) 14 5 AIJlCtIeo ,,,.

\4;_ l'ilibrrto I .

14 rlo I .

14 rlo u , rl,iam ,..
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tant i Sovrani ì di vcntura tnmente in IIn mezzo secolo
mancati di vita , SIIl'cede un p.'incipe che , pel' altre ttant o
spazio di tempo, ostiene con dc tra mal ferma lo celi l'O, gi­
t, to c lilla i a or lo dall'ond e nelle proe Ile, che flagellano
l'Europa per le conte e di France co , c di Carlo v, Carlo III

tli avojn lini cc una vita locoratn dal dolore di scorgere qnasi
inter i i 1I0i dominii mi l'l'a preda degl' in olenti nemici c
dcc li amici leali. Adorno di tu tte le virtù paciliche, privo
delle guerr iere , Carlo III por ta nella tomha la rovina dello
Stato, . enza l'hl' incolpar . i po a la un memoria , Hill tili­
cata dal soprannome di ll uono datogli da' suoi udditi , che
mai non cessano dal porO'crgli provc d'amore.

L'ultimo ciorno della graudczzn della Ca a di avojn par'
ciunto, Oue t'nnt ic; celehcrrima tirp , in procinto di re-
tar cancellntn dal novero delle fami..lie rconanti . l la Iddio

su cita 1111 eroe a r istoraru e e mal.:ll ilicarll e la O'loria . Chi
non l' nunenta : lJlIC to P ' il dll;;',\ Emmallllc\ Filiherto ,
l'i mmort.1 0'11 rr icro, l'hl', conte nto dcO'li . plendidi allori onde
" corono to n 'l'. mpi tr : Ili l'i, prcfcr isc ad c- i in p. tria il

mit olivo della pace per rit ornar ' in Iior i 1I0i popoli? ( I)

I)

il Imno n I 1730, mnrl nrl 1132 .

12, mnrl nel l I!I .
• 1, mori rwl I , .
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Hisuonn nu ovam ent e e per lungh] anni la hellicu lromha ,
perchè Curlo Emmanu cle I vuoi ri cup erare Gin c\'l'a , (,d aver
parte nello poglie della Fran cia mentr e al quarto rrieo
vien cout ' 0 il diadema, c riven dicare le raeioni della ua
Ca a . opra il aluzzc e ed il . lonferrato. Paraeonato ad AIe ­
andro il j Iacedone dagli scr ittori contemporanei , ' (IICS IO prin-

cipe non la eia int cntata alcuna via d'in eraudire i uoi tati
a tal che più non abbiano n paventare lo forzo e l' ambiziolw
de' poten tati vicini. L'alt ero pa"nllolo mira a ridurr in . ' r­
y, " "io l'Italia. Carl o Emm anucle ard i cc di tar 0 10 a front e
de l monarca che rczna ulle pagn c, III Por togallo, sulle Fian­
dre, u . Iilano, ulle du icilie , ull 'lndie , e con maravi ulia
dell'Europa cc clo rioso e non perd ent e dalla di uuu alc ten­
zone , la il Ili chelieu , cui P ietro il ,ran de inv idiò piil lardi
l'arte del regn ar e , pr en de a gove r na re (Illa i con slIprcmo
arbitrio la Fran cia. Indeholito dalle sile le e vittori e , 0 ­

prafTatt o dall a copia delle chicre franc e i , tradito da' 1I0i
collega li, ma empre confide nte ne' uoi popoli e cmpre ma-

nanimo, Carl o Emm anuele ch iud , i uoi g iorni coll'a marezza
di abbandonare il 110 pae e qua i tutto in man o alla Francia ,

Della fama di Carl o Emm anuel l ono pien e le i tori o dci
ccolo deci mo eu imo. Ed c se levan o pur a ci rlo il valor

la prudcnza di Viuor io l1l d o l che vin a . lomLaldonc
cd a Tor n ven to, c died I pa c a flue l ' contr d d tant i
lr ni ri • r 'iti coneulcat 'd opp r " ~ Ia li convenn . ri-

la i r Pi nerolo alla Fran i ,e b n li n in r bh , lulto h ',
il Pap: e \' ner i i ali r ro h per ta rim n qu l
porta dell' Ita lia ai Fran ce i , on de ali' uopo lrarn 0'0

conlr l'amLizi on l'a nu ola.
• na Il n ione della min or ilà de'recn anri ono i di ord ini s .

E qu lo d Ho dci avio ben i \ ' r ilicò nel reg no C{;U ntc ,
anco rc h ' ri tina di Franci con virile fer mezza Iv c li

tal i a rlo Emmanuele 11 uo l" lio , cu i inti r i li r titu ]
all' u cir qu l i d II'clà pup illar '.

P ro pcrnr ono , •abb llirono, ' in nri lirono l Savojn il

30
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ludalori ebbe nel ecolo dc 'imoll:l\'o, Ira' filiali ha li pel' tuu i
unnoverare il gl'an Federi co di Prns in.

Gli uccede Vill orio Amedeo III , che l'l'gna pel' (l'la 111'0 III Il'i
in profondi ima pace, indi è trattn a romper gnel'l'a alla Fran ­
cia, divampante per rivoluzione, erbano Ic milizie piemontes i
in quella fiera gliel'l'a l'antica 101' nominanza : ma l'uomo
de' Fa ti viene a ca pitana re l' c e rei to [ran ce c, cd in u"l i p­
pennini liguri pr incipia la erie delle sue viuo rie, che tanta
parte d'Europa gli dovean o poi O" rioca re. Il tra ttato di he­
l'a co, l'guito dalla pace di Parigi ( Ii 96), alva a Viu or i»

m 'deo mi miglior l'ar ie dc' uoi lati conti ne ntali d'I talia ,
-'la tu tti I(ue li veneouo brutalmente rapit i al uo ucc ore
Carlo Emmanuefe 1\' ( I i9 ), il quale. riparato i nel uo ream e
di arde na, prole la contra la violenza in iqua mente fall agli
dal Oirellorio france e. Il Dir tturio cede l'o eia il luogo al Con-
olnto, il Con olato all' Impe rio, e finalmenl e il maraviglios«

Imperio precip ita , e Vittori o Emmann cle J rit or na nel l' i '­
munte natio ( I l "), ovc qu al padre c 11'1a1 l' vi 'ne acculi"
da' popoli fe Ic"giant i dell 'aver ric upera to inat urali 101' P r incipi,
il nome italiano, l' Iudipendcnza come nazione . Il tra tt nto di
Vicnna (1 1l1) ,poiqu ,l diP ri"i ( 1 l a) , r ti tui conoallu I"
ovrano tu tt] ,Ii an ti ,hi : 1 li della Ila Ca ,ai qu. Ii a riuu­

"o no tu t to l'un t i o lato di c; nov•. , ul rrono, da cui illori"
Emm nuel di monta ( I 2 1) per non fallir la f d di accordi
01 nni, a cend Carlo lo' lice, • e ali 1II1 anti o J) 'm 'Ir io il

Iri to opranooOle di 0 \ ' \ er ti tor di 'ilti. fu gii, d to, quello
io .ondi imo di hbellitore di ciII ' egr iam nl 'aua lic ­

l' bb a arlo F eIice. Lui nant, Tor ino 'a ' l' bbe mara­
vielio m nte , e rifiori p l' va" hezza: J '00 \ ' vide or rer«
il marmoreo teatro ed apr i i l' cl ant tradn ch amen­
du portan o il nuru dell'orrirno P rincip , e.1 ocn i min or 'ili :'
111'1 l'i monl , ti Ila Li mria , della \'oj a adorno i piiJ u

l'I' porzione , d nl ' Imeno nelk vi deeli dor -
d ' mi lioram nti , continu la corr l ' di poi 'fin

m!,r 'l' l'lite .



CAPIT u LO Il ODECUIU

In ieme con Carl o Felice man cò la lin ea di Ca a iavoju
Ili c uden te dal duca itt ori o Amedeo I, sccondogeuito dci
duca Carlo Emmanuele I, c venne al tr ono la linea di avoja
Carignano, di conde nte dal principe T omm a o, celebre capi­
1:1110, quar togen ito del r idetto Car lo Emmanuclc I, cognolllinaio
il Gr an de. Oun i pa"i na di qu est'opera ri corda le in tituzion i
'd i fast i di arlo Alberto glorio ame nto r '''na nle ,

Gli Ord ini cavaliere chi ono i eguenti:

L ° l rdin e upr mo dell 'Annunziata (1).
2.° l'dine militar de' . , Iaurizio c Lazzaro (2).
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3,o Ile" I Ord ine militare di 'avoja ( I).
1.0 Ilea l Ordine civile di avojn (2),

Evvi inolt l'C la medaglia d I valor militar (5), e In
medaglia de ' O anni di militare servizio (4).

( I) • In tituitn dal Ile Villorio Emrnanu ele il I 'CotIO 1815, c ,I,,"inolo
a' militar ] che i sono di linti in hall . Clio od in altro falto di C" rro con
qu~l("he azicne valorosa, I'rud ente , 'gnalal'" c tale cile pot.e,... omm(OUeni
lenz . rnan r al dovere ed ll 'onore , Il ne ne è Gran ala tra e flU Liro 10 110

I cl i dci decorati ; Cavalieri Gran Croce, Commendatori, CayaHeriJ Militi •.
t.l.lm.

(2) . Creoto da l IIc rlo AII",rto con n. l' alenli Il d ice mb re 1831. ' 0 11

vi ha in qo.... 'Ord in e altra c1aue fuori quella .Iei Cavalieri , i qu li .Iehhollo
t'l'ere nazionali od avere acquist lo nei n. lali racioni rM!r c rvi in -rini.

i concede: lo ai l'rimarj Impiccat i dci CO\"",O cl... _hhiano COl·Cuilo qu alche
Ilo 041opera d'aha ammini trazione; 20 a~li Scienziati, Letterati cd Amlllini ­
tra tori ch e aH nno composta e I,uhhli,·.t_ collc W lllpc qu alche opcr impor­

tmle; 30 agli ln gegn ri, Arehitelli ed Arti ti che . ian. i r i celebri con lavon

di di tinto merito ; 40 .gli Autori e l'uhhlicalor i d i qualch e ICOrerlo di cron
conio an ggio, ed a coloro che a... nno .. lo ali" teoperle .10 ohri falte
tal I ~rrezion mento; che per la l UI utiliu i accOlti al merito (Iella fU'im i­

ti"l in, nzion ; 5- ai l~reuori di ac;"nJc o I tt ere , N'I ai Oin-uori (J.unu
,I·· R. w bilim oti d 'edu eaeioee, i quali, ciii ri por tloUrina, od avr n4Jo pub ­
Mi lo '1U Id util aerinu", . hbianai r~cciala col loro magi" eru o
g rno. ·lla Sio olù glori flm.. ono l u ri"ui .11'o nlin e ci,ile .10

oja O l''' . ni •• Itkm.

(3) • Con R. [..tenli 26 m no 1833 • nn iDlllIUltoqu o ,Ii ·nli. o d ' ,,"or .

n in lino med glia in oro od in 0'1: nto, colla quale, I oda dei
" ai l'rffilil no I...iooi di oego.1 lo • lore eh I ODO nell R. An n l ,

qualun'l u .ia il gnJo d I militare • • 1""".

(t) . . . 01 ...10 f r COOOICere in '1"al r io I l'i tenere gli an -
tichi militari .lel 100 1\ I reilo, 'nn io l''''' i ro di gn.lo.., [0(1

ialo .r ·o.i oo coloro t ' cbe contano 50 nni d i 0; . ['''''....
d la institu ire con I uere l' l,," li d I t9 di luglio 1839 un m Ia­

glia , lo '1u I. , coni lJl • '''''la ta , ", I "1'1""" ad un n ro' nl , ,,,,rt•
•1 lI'uno rart l' effigie .Ii • I uri.;", l''olt' dcii . nni l'i monl"; , e
• II' Ira il nom d I n n rilo milila ,i i n lilla •• . c.

http://t.l.lm/
http://gn.lo/
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La Corte abnuda fu in ogni tempo rinomata Il r
magnìfleenza e per dignità. Il uo plend ore riverb rn
ulla citta che n' è la ede.

La monarchia piemonte e è compos ta degli tati di
T rr nfermn e dell'i soln di nrdegna, La popolazione degli
' tali di terraferma ( avoja, Piemonte, l iìzza, Genove­
ato) somma ( Celi imento del 1858 ) a .. q.,12 ~,73;,
nella d Ila ardezna ( idem) a , . . 524,65

Totale 4,6 0,5 O

Tutti gli tati di t rraferm a 0 1111 partiti iII ot to di-
vi ioni militari, avojn , Torino , Cuneo, AI ' undria ,
'o\'ara , Ao la , l ' i1.1.a , Genova. gni divi ione ha UII

o rnat r d parti ta in provincie, d ogni pro in ia
partita iII munì.

' li di lal ' divi o in lr • lioni, I
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dcll 'in tcrno; la • czionc di "i II t izia, di urnzin c d 'alTari eccle-
i. tic i, c la ezionc di finanz e. II Hc ne è il Prc idcnte, ma

nelle tornate ordi na rie i fa urrouar e da 1111 Vice-Pre ident e
annuale. Ogni ezioue poi ha il uo pr oprio Pre ide nte cd
un nu me ro determin ato di Con icli er i. La denominazione
di eia cuna di e c man ifesta qu ale ia il gcne r di hi ogne ,
nell'c arne dcII qu ali dcc occupar i r i. pet t ivamen te ' .

Prima di Emmannel Filiberto l'e sercito di Savoja era
feudale: cio" il Principe chiamava alle armi i grandi
va alli , i quali ripetevano il cenno ai gcntiluomini di­
pendenti da loro. Que li c quelli salivano annali a ca­
vallo, e i chieravanu otto la corn tta, o ia in egna
del Mare ciallodi ìavoja. • 'ca i di pericolo una econda
chiamata convocava il retro-bnndo , e tutt i gli uomini
atti alle arme aCCOIT vano otto i cavalieri bandere i
in ajuto della pat ria. Lo t o avveniva,ma con qualche
di ità nelle forme, in Piemonte, ove i capi prend evan
nom di Condottieri della ·obilt1l.

1.:1 poca p na con ch vizzeri Frane i an~.'111 o -
cupato gli 'Ili di Carlo III , l'unir rsal mutamento
d gli ordini gu l'I' chi in .uropa mo l'OEmrnanu le
Filib rto a di m u l' il i t ma milita r d i uoi mag­
giori , li a l'care una milizia nuziale, onform al
t mpo d ac oncia a Iran h m,iar il pa

Egli di P n . i f udatarj dalle anti ih obbligazioni
militari, m l' " di un rto t ributo di d nari in comp n o.

tabil) una avall ria pcrman nte , CI' Ò la fanteria ,
U l'ho degli l'citi antichi, tornata in grand onore
n I . colo d imo ' to p l' I bcll prove fatte dai fanti
vizz l'i Spagnuoli. Antonio di L \"0 , Piacentino ,

profondo n Ila tattica , ajutò I riform militari Ili
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Enuuanuel Filiberto: eglì i proponeva l'ordinanza dci
t~ l'C i a modello. Il Duca in lilui quella forma di mi­
lizi nazionali che allora i chiamarono Ordinanze •
rlappoi lIallaglioni provinciali, che con la terza parte
dci olilo tip ndio se ne lavano alle loro ca c in lempo
di pac , nlvochè a cert i giorni dell'anno de tinati alla
l'a. cgna militare: poi in occa ione di guerra l'vivano
com' gli altri oldati. ccglievausl da ogni terra a mi ura
cl Ila popolazione. Egli fortificò vari e citta oltre la sua
capita! , Ieee gilt:u' cannoni, ediflcò polveriere c fab­
bri he d 'arme da Liro c da taglio, cd innalzò dalle fon­
dam nta l' nmmini tra zionc economica dell' erc ito.

L vi nd de' tempi c la brama di amplificare il
dominio tra l'Oin continue guerre il 110 figliuolo Carlo
Emmanu I r, il qual 'acqui lò in c i gran nome
di apitano, .he Arrigo n ' lo 1II lt va d l pari con . Iau­
l'izio di 'a au, Il li, omo I , l' ti ' Inghilterra, gli
m. ndava una l'i a spada, com a qu Ilo di tutti i I I­

vrnni h ap "a m olio adop l'aria, Sotto di lui la
nazi n div nn tutta militar ; c ad un amba intere
trani l'O h li chi d a quanti uomini pot . armar ,
oli on v riUl l'i pondea : - CI uanti udditi , tanti
IdaLi D ,

ViU rio i 1II d o I, h nchè brnm i _imo d Ila pac ,
fu tuttavia tr tto a omhatl l' • prima unito ogli

paenuoli untro n' Fran ri , P i om g 'n rali imo
cl ' Fran i ntro d oli paO'nu li i mo lrò gu l'-
l'i l'O d ono d I P dr ,

n IlO la su: m l'l ( 16W 7), la gli l'm ivile, di
ui • bbi: 1II0 • Il v di o ' a lini n II I , I

0 11 l'al h da ottant' nnni gnu'lm'a l' Italia ,
ia c Ila pa d ' PiI' Il i ( 16 W

) . arlo EJII-
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mnnucle II , dal tempo che, Il cito di minor' l'lil, prese
le rerlini dci governo (164 ) sino alla sua morle ( 16 5),
non ebb da tramglia" 'i nell' armi. ?\la , COllS : ' P voh­
IJlI C lo nuca e ere la Ila una militar Monnrchia, nella
qual e il Principe debbo egli sto . 0 reggere l' IItrizio d i
comamlante supremo , attese a rinnovar I - in tituzioui
euerre che, mollo scadut e ne'tempo to i tempi l ra ' COI' ·i.
Egli restau rò l'ordin e c la disciplina nell'e el' ito; rior­
dinù la milizia l'ente o. ia dc' co crilli Iondnta da Em­
manuele Filiherlo, Jn titu] corpi di l'i erv u, 'reò i primi
r ggimenli tanziali di fanteria, che pre ero il nome di
avojn , di Monf rralu , d i Piem unte , di aluzzo, 'd i

rcggim nti dell lua rdie, non che llIl reggimento di (1 ­

razzi cri gente d'arme a cavalla. Accr ehh l'al'Li gli iria,
e " Ii artiglieri , ai quali diede buoni tntuti . Provvide
acciocchè fo . l'O h ne ammini lrali gli atraJ'i militari ,
e riparò I fortiflcazinni di Vere lIi , di l'avara d 'altre
piazze d 'armi.

1I1-gnò dopo lui Yittorio Amed o Il , d 'I qual ah-
biamo giil d Ilo I impre • Egli f nuovi laluti 11('1'

la milizia; i (dali Ili amnvnnn om 1111 pad r ' .
.arlo Emmanu I JIl di d spl ndklo prin ipio alle

u militari fazioni olia vittoria di Gua talla ( I :i1 ),
ih'egll, unito ai Fran i, riporto apra i T deschi. Piil
lardi, antiv "0 odo qual 1111 vo incendio di gli rra d ,-
L l' hb in Europa la mort d Il' imp rator .arlo \"J ,

applic i a provved l' quant'era d'uopo p l' ntrar Il Ila
l nzone con un l' ilo h n di iptinaLo, fornili ' imo
d'nrticll ria d' ogni altra co da gu l'I' ""iar . , Iori
carlo n n I l J·I , la pn g n l'al fu rulla. ' nd
Emrnanu I ur nelì 13 i Ice il onfed ratu e l' inlre­
pidn dif 'n-or d '11':111"11'1..1 . laria T re a, alla qual tant i

:11
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ambiziusi potent ati bramavano rapir i dominj, c le COII-
ervo I uni tati credita r] d 'Italia. Fieri ima gllerra fII

quella, c durò sei anni, cd iII a il Be ottenne nomi­
nnnza di gran capitano. Tra le fazioni che In eg nala­
1'0110 in Pìemonte è upremu il combnttimento dci Colle
dcll'A iella, d ' ond i Piemontesi ributtarono 1111 fio­
r it i imo e. rcito france e ( 1).
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1I0po la pace ( 174 ) c~l i tuu o nppli '0 .si a PI'O/IIIIO­
vere il buon • sere dc' uoi popoli, mu 11 0 11 ne tra scurò

~ . i ciuarullo co n tro i r ipari d e 'Piem ont« i, ma h«·.....Cliati da l te rs-il ule fIUk.'U
di Freute c di fian co d e 'difensori J ed inf..• lati dai Grandi L" . cii' fl lli ' li
fece ano rotolar pra loro Ciù Iter lo 'OIC f.'&Q pe nd io , q uatt ro volte furono

r lhuU.ali co n moll i Jlrace, ne pe rc iò lcnh'a meno in loro il corat;Clo. ( ' re'UI)

In m,uo ai pe ricoli, il cava liere di nelli le nntò che a .1" tr d.·; tr inc i.'r..­
menti t>ra "i un o ' tazio cii te r rene 110n furtifica lo e mal cus todito, ECli m aIl411')

OlI (IUt'lIa ,"oha u na sc hiera d e' uoi che ,tilllJlOMt· fon ...1.·1 po lo, c col ,

tluellt'OPIKlflllllil pe r r iuuovare cl... 0Clli lJaulla ('a alto . si vid e alloraf lll..nlu

IlOU3no il di P"'u o .1..·1101 mort e, l'a mo r clc lla c loria. Int e re linee (J"Cflicia li

fo rllla "'ano la fronte Il Ile colo nne fr nel' i , ed i IOltl.ati ci unli, inerr_icalu,IMi

Il per l'erta, al I,iè Ilei p rapetto, ne sm uoveva no le fOlulam..nt e cercavano

d i lil f.arla .i n co lle m an i.

I p iem onte i , rtt'r far meclio lcata aGii a alitori, r-rano ....liti rill i in (Ii III

para lM'1I0, m'c comhaucndo allo aco l.e r1o co n in en arr-ahile . Iuiaci a nffro nla vano

la crautline delle palle nemich , e non UNII.! O che le hajoncu o c le ·ia huf.·

liat:'ca,'a no l'impeto rran Cf"AC, e ne lK."cn c"ano 0('1 aa nc uc la furia . Mai non

"ra i yt"tlula sce na di tantn ace nim nto ,I art lore. 11 .ignor Ili Jk llialr. cin a

l'... 111.10 ll ' im pertl"rrit a hral'u ri l'Gli IIf'UO. Anzi IJf"f r in rlamm3rc co n un ..

I..m r a ria prova i oi IOltia li ne ' '1lIali .. ~lIo d i b nli mori i r. moril .onfli

loro rornp gni cominciat"a a fa r illa nc uidire la Yirlt"t, .;ln nlò f!.C'i alr.:un a

l,i nlarr un a haudi .r ul Ila (M'ilO. .. in '1114"11 ' tlo IlO col'IO Ili e'i
"11'rr il h ......eio Il ro . ,I, 00 i ril r ,.. Ii con ' ull o CI'" ,1.1 luogo , ,. fo,..,.

r r in proc into di f t ir nel uo intento, a un. l ' Il. cii fucll" J:li trai'
il (lrllo, e morto gli eatld al (Ii .Id ri'l m, d 'oncl i I:n na ti ri .1. " a,aru

,I ";Io!aero.
l.a o morte . l''' r lo qnol ..... 1 lo c"," di ,m .dr nl

l'; no, rallent r.r .......1 re' r doli'. I, Il
conle .li ' ·ill mnr ri liò il onda d ' t' r n""';, e Cii l: ffi,i. li .ollrro .rn,lic.r.
il loro ()l into. t.:n colonna era rnUanlo ci unla conlto i lrio i meni;
.1 I Il di r no. f'O'ln che domi"••1 Il .I"II'A irt I' , c cl. n o .........,

dolio I , Qo'o" I~ ,.;. .... il Iueor d I ccmb Il re, ll coni" di Drid",raac",
'Nuto hre il toll,. .Ii nn, ,i eeo rse t' Cii 1Ir.: in aj llio .Ic·&uoi. L"a

Il ra l mltll ; on de il Coni dte h·m t"a di non pot rr 1""1 ..,lfon· lo

~ no II · mi i , ulandò onlin al contr ,Ii n I. Il i no di ahhand n rt'

i l Coli .1 Ir.~ '<Il. , ,, di , nirlo o rogginn g r . con tuu 1< e Crnl i. lo
'l'' . lo I lfll i. 1 non "!.h,,.Ii, I i .l , i rurono ..h l i , r crocch Ii"a/ ·
lu . nl i t ' r.ancoi , milill la fal i , 1lJ«' rt; ° 1J' og n i pa rl r
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la dife 'I. La linea delle fortezze inles a vietare il pa - II

Il ille Alpi ai Francesi fu da lni riparata, aumentata c
ridotta quasi ad inc pugnabile, Egli fondò in Torino la
migliore per av eutura delle cuole di artigli eria che
l'o S ' l'O allora in Europa (1).

Yittorio Amed 'li III volle, nel cno della più profonda
l'a" , rinnovare gli ordini militari dcI 110 c ercito opru
un . i -t '1I1a ' h ' 11 011 riu .j avventurato. L glorio prove
l'all' dall ' schiere Picmoutesl nella gllcrra Francese fu­
1'0 110 unicamente dovute alloro innnto valore,

Dopo la l'i tornzion ( 1 14) , l' ercito Piemonte
" IIn ' rinnovato in ulla foggia degli altri c l'citi cu-

di. l'. '. P'U' I



- ....,------------------
ropei, c prin cipalmente del l' m inno. Vi "introdu e
il comando dell 'armi in italiano, che l'l'ima era in Iran ­
cc c. Il Dizionar io militare di Gin eppc Gl'a i c il n -
l'gucnle Dizionario dell'Ar tigl ieria, compilati e pnbhli ­

cali iII Torino, corredarono il Dizionario genera le d -Ila
lingua di buone voci militari italinne.

"la il riordinamento dell'e .erclto Picuionte è pc­
cialmcntc opera del He Carlo Alberto , che in ugni
sua parte lo ricompo e ' !'invigorì. Ad arrgu rrirlu cd
a tenerlo in h Ila mu tra d in huon ordine, " I.
iutrodus c le l'a egne ll imanali sulla Piazza d'm'm ' ,
cd il campo, unlinariam ute annuo, p l' l ' gra ndi ','o­
luzioni militati ugl'Iufecoudi piani , dett i la Vauda di
S. MlIl'i7.io. La frequente pre enza del He vi commove
d'cl -lirico ardore i oklati.

Ora ci conviene rallurgar 'i per dal' notizia d 'II Armi
dott ', il ui eggio pri ncipale .. in Torino.

• Dappoi che l' ar te della gncrra ì~ divenuta una cienza
profonda, che i viluppa opra lilla cerchia proporxiounta r "'Ii

CI' 'il i om ma rnente i,....ro ' Ii ai e iorni 110 lr i, I. IIC" ilà
tli formar IIn 01'1'0 peeiale Co'p.' ti Il, più Il ccuuizioni
g detiche, proprio a ' 1'\ i l' di c ' 11 11'0 comune alle di v c
Armi, i Iec - imperi ment cntirc, " l' azion - dello tato
.1faggiore . enerale, in r ieato di variat i do, 'l'i e di infinite
au riburicni, Il fu il l'i ultam mto.

• \' o la m 'là ti rllo 'or o colo" ià Iormava i iII Piemonte
un 01'1'0 d' Inc Il l'i Topografl dip udenti dal uar tier -'la 1m

(;en irale dell E .rcito , 'oli, ola ' peeial - ineu rube uza Ili le­
, l" i piani c f l' I , Co,..1 l' ' l' l'II o ti 'lI'Arm ala , menlre p ' l '

tu tti eli t IIri rami di CI'\ izio milita re ,- nivano a~ 're' li al
Ou rt i l' G ' /I 1'31- 'niziali di tut te I - \ lIl1i , i ' In li , ce to il
hi /IO, ricutrav 110 ai -orpi loro,

http://i7.io/
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aper u are con facilit à i piani e le carte in tutte le e igrnze
della gnena ,

• Le principali attribuzioni degl i fliziali dcllleai Corpu d i
lato Maggior Gen eral e in tempo di gue rra si agg ira no int orn o

alle ricognizioni dci nemico, a fin di e plor arnc la for za , la
compo izione, le di l'o izioni e le mo se ; alla celta dci punt i
da fortifica i' i p iù o men o fermamente ; all' ape r tu ra di stra de
nu ove, allo taL ilimcnlo de' ponti ed altre man ier e di tran iti,
alla sce lta de 'quartieri dell'esercito, ia a campo, sia ad alloggia­
mento, sia a crc no; al mig lior modo d i gua rda r i ne 'quartier-i,
nelle l'o izioni e nelle mo e, Gli ffiziali anzide tt i attendono
eziand io in tempo di gue r ra a levare il pae e, e d i mar e i
piani per l'u o dell'armata ; por 'ono le norme l' cl gove rno
dell e co e annonarie, e vecliano l'o erva zione degli ord ini
upra le co c mede ime , la d i ciplinn, il reggim ento aniturio :

regola no la part izione de'contributi , il er vizio delle gnide,
delle alvae ua nl ie l' deg li e ploratori ; la condo tta de'prigiun ier i
e di er tori , de' parl am entarj ; ommi ni tr ano le norm e l' l'i
tratt ati c gli acco rdi da ten er i occor rendo col nemico ; compi­
lano il di ar io di ogni qu alunqu e ope razione i e eg ui ca dali'
e erci to ; pedi cono p. rim ent e gli a ll i di can e -II ' r ia , l'a.. a­
por ti, alvac u rdi e, alvocondou i ccc., t ngono al' ort i CII

ordi nat i i reei tri ed il c rt e"g io per le varie par ti dci l'n' izio
i rnilit re , ia d i mmin i trazion , d ip nd -nti dal unr ticr
.en r I,; pro v dono an cora l' .r la p id ita facile -omunica-

zione delle varie p rti d Il' Armata tra di loro, di o nuna
col C, l'o ,

• In tem po di l' cc vencono più d tinat i a
perlu trar e rico no c re con omm diii enza o rni l'art' d ·1
Il no; a levare ul ter r no ' d i nar la fiuura de'lu oghi l' iii
not svoli per r isu rdi militari; a r c li r le notiz i tat i t iche

onfere nti 110 col'o di r nd r l' iii frulluo I 01' razie ni ora
l! Il ; a racc lier le not izi tori l'h d i gue rra ; com pi lare h'
i rruaioni l' I mi lior ovemo d im pi go dell trupp ; trarre
da 'Iihr i i. no tral ] ia e, t ri l' iò che pn ò r utile al n i
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il poter adoperare st romenti perfezionati dalle I)rime officine
tedesche, france i l'd inglesi; l'aver potnto stahilir al ;\10 11­

cenisio e sul lon te Colombier due O er vatorii astronomici
ne' quali attendevano indefessi alle delicate loro os ervazioni
i celebri a tronorni di Torino e di Brera associati a quella gran­
de operazione.

• In e a rifulse l'efficacia dei segnali istantanei per d ter­
minare le diffe renze di longitudine ; e la condizione dei trian­
goli in tutta la Catena non diede angoli inferiori a 57 gradi, i
quali fur ono det erminati da una media non minore di 60 rip ­
tizioni fatte in circo tanze atmo feriche le più favorevoli . 011­
di tanze zenitali si determinarono le differenze di alt ezza di
ogni stazione paragonate col livello dell 'Oceano, i chh ro
p r tal modo le tre ordinate di tutti g li apici dei triangoli .
ion si omi ro ad un t mpo le o ervazioni harometriche a fin

di ottenere le med ime altezze eh , fatte con omma cura,
diedero risultamcnti oddi Iac nti imi, c pre ochè uguali ai
primi.

• iccome ra stato int o , gli ffiziali dello tato laggiore
u triaco fecero e i pure l'intera operazione geodetica nella

gui te a che fu guita danli Iflziali ardi , e solame nte
I media dei due ri ultarnenti i tenne come d finitiva, Con­
tempor nenrn III fu veriflc t la mi lira tanto od tica quanto
a tr onomica d ill'Arco dci meridian o I Ila ncllo r o colo
dal P. B c ria,

• L ' ito di tutte qu t op raz ion i corr dato dir I tivi
I m nti i pubblicò , Iii no nel t 2 in due volumi in-/l.o

con un aLI nte.
• 'on co ì to t rrninata I mi lira d Il'Ar o dcI paral lelo,

i d iede princip io ad una triangolazione d i t .o e di 2 .o ordine.
he dove)' copr ire con un r I n rale l'intera uperficie dci

n. tat i ul contine nt ,all'o O' u o di coordinar una q uanti tà
di m teri ali topografi ci chc già i ran o ra ccolti per form re
un r al '0 mill imo divi in 96 ~ li. QII ti I ment i

Il pro' zion di Flam te d modificai

3:1
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• La compilaz ione delle due prime part i arà quanto prim
ulti ma ta , e co n e a le relati ve tavole , la cu i inc i ione progre­
di ce, ed un primo volume potrà fra b reve e sere fatto di pub­
blica ragi one . (i ).

j 'ell' Arsenale si contengono o da es o dipendono
lutti gli tabilimenti neces arj alla fabbricazi one del
materiale di guerra ed all 'i truzione degli Artiglieri (2).

Gli stabilimenti contenuLi 'ono i eguenti :

LABORATOI\I O CIIIM ICO-METALLUI\GICO

• In qu to Laborat ori o i pro de all' ana li i di tutt le
materie r iflell en ti l' Artiglier ia, come nitri , zolfi, fer ro,
piombo , tagno , rame ecc., ed ivi i collaudano. imi li
operazioni i sotto pongono pure tu tte le materi e mineral i che
gli vengono fatte porgere dall ' zienda E conomica dell ' In­
terno, d a qu ell si r nd e raeione de'risultati .

c li vali ere iieoli d i Robi lant che di q uesto sta b ili mento
fu nel {nS7 il Iondatore , d il cavaliere 'ap ione che ne fu
ve r o il fine del colo co o l'u ltimo d ire tto re , r iuniv an o ad
un tal c ric qu Ila d 'I p u ore G nerale dell e . Iinier dello

tato , ffiziali uperiori entra mbi dcII milizi a d' rl ig li r ia,
la ciarono ulle l ini re cr in i eh li porta rono ri nomanza
di dotti.

c Il boratorio i ~ rnito
correr' p r far i un co chimi'

miner I i ; quindi in o i t rovano forni d' o ni p i,
uten ili d 'o n i maniera e le mac chine ncc ri e, fr le quali

oon""l0d' rtigli ria che ri li ,cò l' Aovn
nude I II , e non De vi li , come l'''r rrore ci



c

merit particolar menzione una bilancia del rinomato mac­
chIni la piemontese . laLlci, sen ibile a cinque dccimille imi
d' un gramm ; vi i con erva pure una collezione di 2,500
minerali dci Regno, stati ivi analizzati.

GABINETTO Il ERALOGICO

i trova in qu to Gabinetto una collezione oritto no­
tica di i ,WO campioni di minerali per lo tudio d Ila mi­

ner alogia, eia ificati econdo il i tema del sig. Beudaut.
• La compita collezione dei modelli di cri tallizzazione del

~i~. lIauy .
• La collezione tati tica coane tica del ducato di Genova.

GABI . ETTO DI FISICA
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• Fondala nel I 22 dalla glorio a memoria dci re Carlo
Felice nella mira di promuovere sempre più cd agevolare
l'i truzioue fra i s uoi arliglieri. Medianlc l'annuo a cgna­
mento tabilitole , (Iucsla Iì ibliotcca , la quale conta oggidi
da " ,000 volumi , pro C" UC ogni anno ad arricch irs i dell e più
accreditate opere militar-i , dci migl iori tr attati di mat ematica,
di .ienze naturali , d' a lr onomia, di geografia, d'opere tecno­
lociche ccc.

FONDERIA DE I CA. · ·O "I

compone :

I d I
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• In que ta sala trovasi di po to opra la cala dell ' {16.
{O l modelli spicgativi del procedimento da eguirsi per

form re le artiglierie j

2° Del modo di ouer rare le for me nelle fosse per rice-
"er e il metallo fu o ; .

5° I modelli dci forn i a riverbero, d i qu elli a man ica,
dei for nelli a vento, ccc. ;

11° I modelli delle macchine nece sar ie allo stabilimento.
iccome trapani , torni, ecc.,

ISo La collezion e dei modell i delle bocch e da fuoco in uso
n gli e ereiti di . I. ;

6° •ella detta ala trova i anche I erie di tutte le fer­
rament oceor renti ad ar ma re le forme , non che gl i stro menti
eh i dop r no nel condurre a ter mine il I voro delle ar ti-

\ierie, come altr ì quell i per I verifìc zione delle predette,
dopo che no ter minate, fr i quali i deve far e p rt icolare
DI nz ion dell 'i tromento detto la cirnia, de tinato a r ilevare
l' int rn o ti i P u i, ide to, nel temp o, ti I no tro ingelTno o
ID echin i l I tt i : tutte (IU t ferr ment ed i trorn en ti
ono d i rand czz: n turai •

• l' Il'officin dei tr pani , ita in un ramo del f bbricato
tt ieuo r inv i n i:

{o n lra p no gr nde orizzo nt le, il qu le erve p r le
artinli rie, d i qu I ia i lunghezza, modificato com ' elTli

t to ti I fu olonnello v liere C rd r in , il primo f-
fizi le up rior ui i t t affìd l Il I { I ,I di-

d i qu e to t bilim nt dopo eh il i tern di r: r lo
d economit preval c u quello di abbandon rlo d

rj;
' n tr p n

5° D u torni vori
p iù m in ut i ;

° I u ru ote d. r rot r ,
• I preti u ID c hin n In
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ruote a ca elle, una che dà moto al tra pano, e l'altra alle
rimanenti macchine.

I icll'offlcina dei ce cllatori trova i:
t o n tornio per avvitare e bucare i rani ;
2° n torn io d tornire i glohi per la prova delle polveri

da fuoco ;
50 na macchina per apparecchiare lo arti ..lierie a rice­

vere il grano;
l,o Finalmente una macchina da tornire li orecchioni

delle bocche da fuoco.

OFFICI E DI COSTRUIlO 'E

I Occupano le officine di Co truzionc ampj e pazio i locali
d tinati gli uni per gli op raj in ferro, e li altri per quelli
in l no.

I AlI'uflizio della Direzione delle mede ime tanno anne si la

ala dei modelli

fra i quali i di tin..uono princi palmen te quelli
Degli AlTu ti e Car ri dell' Artigl ieria pi monl e ;
Della Barca c Carro da barca dell' Equipaggio da ponti

Pi monl , del ap itano cavaliere valli;
Di parecchi alTu ti d'artiglierie trani r , com la F n-

ce • l' Io I c, la Il u , I v d
Dei Bloekhau o idi impi ti dai F ra n I In fri

1.0 tabiliment» litografico

il qual erve fare i di e ni d l maleri
d upplir Ila tamp de..li tali e • rt

c rj ai varj uffizj d Il' rma .

L'Officina delle macchine
• d n di O ' r azion una ruota a tic

lOtI m nt di f rro, I qu le d' moto per mezzo dell' cqua
tutl I m cehin impi n I lavoro d I I no dc' me-

I Ili. Il delia m nto d Il ti , il qu I . div da '1'101Ii
fioora in u • è op ra r:I pitano cav lier Mw alli.
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• L ca Ile pr ntano alla circonf r nza della ruota un
luce a ai ri tr etta ; int ernando i poi, i allargano in gui da
capire la ma ima quantità d' aC1lua , ch con n 'ano qua i
intierament e fin verso il punto più ha o.

• L macchine po I in moto dalla ruott ono .
na eea a più lame, a moto alt ernato,
na circolar ,
n tornio da ferraccio,
n trapano verticale,
na macchina da far viti di mira ,

Tr torni da ferro,
n tornio da legno,
n m hin p l' far ma tii di madre vite
n tornio p l' I t degli ovoli ,
na macchi n p r le ru ot da arrotare.

Fu cine labili CDII t!rnlilalorc a lambll/'o

n lo venti] tor a t mbu ro pro u ra l'ari Il 'C ri; a
più fuci n , a cu i fur ono ppr i i m nti i.

Fu cina ad aria calda CDII eeniilctore a la iburo

fucin dell' quip io da Pont pr 'para III iIT lto

NIF TTt:1\ D'A
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parli delle armi i ricavano dai pri vali tahilimcnti degli
impre alj.

• l'ell'Arsenale i ricevono i lavori della Fucina di Vahlocco,
censi tenti prin eipalmenle nell'Int era confezione delle canne per
le armi da fuoco, non l'hl' tut te le parli che i pr udono per
vi t1 'impre c,

• O"'nuna di I)ue le parli viene quivi nrninata e di po la
a formare l'arma a cui è destinata ; dopo di l'hl' I • l'mi com­
po le e finite entrano nelle attiene ale e vi riman~ouo ino
a che arrivi un ordine superiore di di lrihuirle alle Ilcgie
Truppe.

• A part e dei uddeui lavori , i quali riguardano e clu iva­
men te alla fabbricazione in nuovo, le officine dell'Al" naie
hanno ancora un Laboratorio di riparazioni ilei qual i r i­
mettono in i tato di crvizio le armi u itate, cd una cuola
permanente d'in truzione per abilitare un dalo numero di
Allievi militari a coprir lodevolmente il l'o lo di . l'i Arma­
juol i nei dive i HC!!...irnent i dell'E erc ito.

• Le materi e prim e, di cui i f uso nella Fabbrica d'Armi ,
i ricavano tuue dai Ilcc ii lati , ad ccc zione dell'acciajo p l'

I lancie della eavalle ri , per le molle e la faccia degli ac­
eia t-ini , per I h ee he t tc dci fucili di fanteria , 'l' 'r I, lame
d ·11, ciabol di c vali l'i le (Iuali i ric vono b ,111.' fatt
d. II'AI ma na,

• I l'codoli i d Il
d'un \ 011 oltr p
1/ prodotto annuo
riparano I u itat a mi um del bi o no.

• Oltr I IiI armi da gu l'l' ,cioè, fucili, mo chcui, pi-
101 , lan i bole e -c., i o l'l'V no nell officine d 'lI'Ar-

Il le:
l ·

qua li
minimo incomodo.
lo m no ('"ual
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~ p ('I ' ie , Esse i sp:II'ano S III ' un treppiede Ili ferro di a ' 'Ii
semplice struttura 1I11anllo 1I0n si ha alcun punlo d'appoggio ;
trovumlosi un punl o d'appoggio, il Ir('ppil :de 1100 è più nCI'('S­
snrio, e la spillg:ll'lla plli, e ere collocala iII qualunque itu
t' sparala iII ogni direxione.

20 nn cara bi na pcr I\cl'saglieri, lavoro ingegno o combi­
unto dal ig, Comandant e di 'lu ci Corpo, a cui c ne . 0110, 1I0n
ha gllari, distribu ite 220 , che si tanno ora sper imenta ndo .

;)0 nn 11I"Ogr e' iva fabbricazione di sp l'imenIo Ili fueili
co i d('lIi a PI'I'CU ioue, mercè della qual e faubl'icazione 1'01'­

l'('ggemlosi di mano iII mano i difetti che apparivano ali oglli
combinazionu , i venne fiunlmente a cnpo di trovarn e lino ,
il lillaII', esaminato da 1111' appo ila Commi ione, fu giudicalo
,11'~no d'essere messo iII c per imento iII all'lini HI'ggimenli ,
giacclrè . cmhra uni re in . .. le 11'1' condizioni indi spcn abili pl'l'
IIn' am ia Ila gllcrl'n, cio" clllpli"il:" di lavoro , sicurezza l'
facilil:' I . ohlato nell'adopra rlo, ed una tenuissima . pesa p!'r
t' ('''Il il'Io,

l, o n. al. dove \'(''' !!OII i 1111111 I modclli, l'hl' fin qu i
" j .. potul o ra ccoglier e, ,h'II ' • rm i portati li a selce d a pcr­
cussinne , e delle armi bianche in Il. 0 ne' paesi trauier-i.

• 1.1' sale, entro cui i conscrvnno le armi Iahliricntc e ripa­
rat e , girallo 1)11. i pl'r intero il pr imo piano dell' Arsenale,
Vi • i . sce nde per IIn ampio scalonc , il quale mette :111 un
hl'l l i ~ imo atrio l'hl' diI adito iII delle al CII era altra volta
ornato di macui flci Il'ofci d' armi antiche c modern e d'oeni
IIIalii ira , \'a:;:llIIl'lIle intrr-ccii le l: dispo le dai l'elehri Fratelli
(;alliari, O" ni 'Ila è divisa iII tre •COlli l''lrl im 'liti da due fìll'
Ili pila tri , intorn o a l' ia. '·1111 lh'i 1111. li le :11'111i 11'0\'. usi col­
lo,', te sII di ""'!':IlIti . t Ili iII i 1",11. inun Iri IIC 1111 ri­
to i iII ouni tempo l'alt l'Ili • uunir: ziou "

• III f. ci. • 11'. t rio, CII . i du e capi delle all', tI' lIIagni­
lì ihe Icr razz rvono • I di illlpl'!!no dei I. vori I, ordin rj
l'h l'o - 110 occ l'l'l' 111'1 . ci-vizio mcnt r p l' I. loro rohu l,
trullura cont rib ui- no non l'o o • Ila bellezza archi tettonica

d ,II' \ . male,



• (; Ii Stabil imenti che I!ip ndono dall ' \ 1' cnalc ono i 'c­
euen ti :

LAIIOI\ ATOI\1U Il fo' 1l0 .IIlAI\lHEI\ I

• A ponent e dell' r\1- cnalc lilla sii' sa linca del mcd ' imo,
verso la pian nta della Cilladclla , or:.;c il Lab orat or io clci
lìombardi eri, edi fizio d sstiuato alla co truzion ' delle IIII1/1 i­
ziuni ed arlifizj da gliel'l'a e di :.; ioja d 'onui mani era, non l'h '
all'isl ru zionc dci Hombnrdieri i Caunouieri lilla COlllpO izionc
.Ici mcd, imi,

• La recen te inv cn zion ' dci razzi da :';111'1'1'01 ha fallo inlro­
.I.II' \'C iII '1IIesio S tabili m eut o fra Ic macch in e I , più r irruar­
d rvoli :

l° l 'n o Il'Cllojo idrau lico 01 1 1(11011 i " quivi il!l'alodi ap­
plicar « un m 'ccalli uno allo a mi' IIra re la forza della compI' .s­
ione ; "O l'l'V principalmen te a caricar l , ca nne da razzialla

Ioeuia ali lr iaca 'a dar' alla l'ompo izionc dei mel! ' imi tutta
quelln mag..ior compazionc l'hl' i PIIÒ d , idc rarc.

2° ' n lrapano in ve n ta to ed c gllito nello tabilim entu,
'I!allo a formar nel c ntro di detti razzi alla fo~gi. au lr iaca
il vano l'hl' l' i la cierchhc la spinn, ove la 11I3 ima COlli1'01­

zione che i richied e nella COlllpO iziun ' permette ,di 11011

ca ricarli ma i 'ci,
;)0 n trapa no a compI' ion e il qual '

m 'talii con facili, ' l'I" i ione ; i adop ra a
IJII ( l" i f01lI1 illi de'r zzi I!, rru rra ali

http://i.ii/
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_ 5° nn r uota idraul ica in fcrro isec u i tn nello ' laiJili­
mcnto p 'r far gira re i tornj c le pietre da arrota re.

I,° na macchina pcr fabbricar e Ie cappcllozzc, lala e ,_
gnila dal macchiui sta Giojn.

R EGIA t·AIIIIRI C.\ A l'OL''E RI & I\AFFlliERIA DE I l'ITR I
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ladepumzion ' delle chiume, la restr izione (Ielle aClllle nit l'O c,
ccc., con tutti i locali ueces arj alla cric delle n cglll!llli
operazioni, ampj masrazziui di dep osito dci nitro greO'gio c l'af­
finalo, una nitr iera ar tificiale, vaste tcu oje pcr la CII todia delle
legna, diver i cor tili, formano il eomple o di '1lICSlo pazio o
c ben ordinato labilimcnlo .

• Egli era però l'i ervnto agli anni che rgllirono il fau lo
ritorno dci Hcali di Savoja llI'O'li avil i loro dorninj il vede re
imrodott i in ' III to, come neuli altr i Hegj tabilim nti, tu tte
quelle ampllazioni c miulioram '1I 1i cu i i hisoc Il i dello Ialo
richiedevano, cd i empre CI' cenr i pro"'r i nelle eicnze
c nelle ar ti n,meriv. no. Ouindi dopo di· l' i innrnndito
il 10l'aI' u CIIi un tale tabilimento giOIe 'va, mcdiant \' 011'­

'lui lo di nuovi tcrreni , lo i i olava p l' ocni dove , colla
cost ruzione di opportune cinte , dagli alliglli fabb ricati , c
ne gombrava cd amp liava l'ace sso, i l'i taurava con oper'
in pietra il gran canale, i ergevano le nuove officine dci Iale­
"'"ami, fabbri fer ra], barilaj , coloristi ecc., i luhoratorj per le
compo izioni, quelli p i ,frul/oni, tacciarori c li cialori della
polvere, i tabiliva la gran tadc ra pel p' amento dci varj
(l'gnami, e i co truiva finalmente att orno al gl'ali corti le due
IIUO\' ale imm lri camelll' po le, da ervire l'lilla p l' (',,1100'­
cio dci Capi, otto-Capi cd Opcraj della compagnia Polv l'i li
addett allo , tahil im 111 0 , z I'altra p l' ma"'azzini, dcpo ili .

IIcria d i modelli .
• Hidou i po ia a micl ior form i due forni già i l nti ad

Il o di carbon izzare il lesmo occorrent . alla Iahhricazione della
polvere, IIn terzo c ne l' O truiva nello l ' locale, e quindi
ahr i di nuova for gia alli ad operare la carbonizzazione per
\'i II Il di lill. zion .

• i co tru iva parim enl una nuova p l :I polver in 0 -

tituz ioue di IIn' altra tata convertita n l\' uso d -I s rallarc
e Irull l" le polv l'i, I qu ale coll'agg iunl dl'gli opporlulli
m ni mi i l' nd va alla ai due crvizj; i tahiliva lilla 1'110 1;

idrauli p r il moviment o d'un. macchina ad Il o di ca­
\ . l' i ombi dell p te : poivere, di 1111 lorn io ; tre altr«



CAPITO l.O /l VOIIECI.\I O

l'Ilote idraul iche per o tituire nel movimen to dci fru lloni , lac­
cialori, liseiatori, ecc. , la forza dell'acqu a a qu ella dell 'u omo,
c finalmenlc i erigevu nn apposito fab bricato :\11 11'0 .Ii ec­
catojo artificiale delle polveri, dn ervire nei tempi umid i c
frcddi, e da l'i ealdars i col m l'ZZO dci ,'apor introdott o in ap­
PO'ili tuhi di rnme.

I lngrauditi ncllo te o modo i locali attinenti alla Ilaffìueria
dci nitri, i ri costruivano con mi..liorc forma Ic caldaje, e i
tahilivano due c iccatoj artificiali pel nitro, due cri tallizzaloj

l'CI' il polverizzam cnto dci mod e imo, 0 P CI'C Inll • pcr Ic quali
~ i vcnn mi introdurre nello , tabilimento di cu i si lrall a i mi­
~I io r i proccdi mcnti di fabbricazione o"gi dì conosciuti.

Fe CI:>A nELLE CA:>NE

I Questa Fucina ituata ad un quarto di miglio dalla citt à a
scuc nu-ione della mcd es imn, nella l't'gionc deua tli Valdoceo,
è l'art icol, rmcnl c ol"llill. 1.'\ pcr la Inbbrlca zioue dI'II ' canne
delle armi por tatili da Iuo o d'ocui l' cic, mentr e pcrirncn­
tala a co truirvi hajoll Il' I. 11\C da ciahla d i Ianterin • di
a rti ..lil'ri. , non s i rie ci ti oueu 'l'I . allo t o co to di qu elli
delle fahhrich' tli ' ctro, provincia di Bicll .

I Divi a dapprima in altrettante impr quauti : no i Il -
riodi d ·lla fahhril'azionc, venne poi lln 1.'\ nel I ' 2;) l'i lrc ll
:HI 1111 • lo impr ario, cù i prodotti 'h' i l'il'. vallo in tal
modo dalla fII .inn , :01101'0 ti ai solit i ' pl'rimcnli per l'ico­
no 'l'l'n la bontà, a l' nulono unuunhnc nte a novcmiln c: nn "

I I luvor] dell'nllarsra r . d ,I porLar . l' jn tc r uo delle eaune al
..iustu loro ealihro, dd pulirle, a""ua..liarn • I, 11:11' 'li ter ue
al lornio ~I • Ila ruota, i esce ni '0110 xm macchin idrau li­
ciII' li altri i 1'!Tl'un. no nei varj lahoraturj pnrte a hrac .in,
l' 1),1r le UII istronu-nti etl in..l.... ni opportnni • ( I) .

la.. II~ in L zo di l'i tro



~IO:\' .\II CIJL\ , E 'EllenO 265

I (Ii segni delle Iabbriche militari . on falli ordinaria­
mente dagl ' JlIgegncri del Il . Corpo del Genio militare ,
a'qnali è pure alJidala la cura della mnnutcnzlnn (Ii tutte
I • fabbriche militari , p CI' quanto s 'nppunieue ali 'ar te (i).

( I) • Pr imo d i ~ i in Piemonte (u qu p ) Francesco r~teiouo ll'lirhi no, il qll:'llp
rl'("C 1(1 ci ll:ulrlle .",\ nH·R3 e di To rino. Un Gahride DII , un Conte .Ii :1111

Front , un C. rlo ~IOl·d lo. Carlo e«1Amet lro Conti d i Co I lIa1ll01l1r, d u Ik'rlola, il
crlf'hrl' Conle p intc, l'lnc,.c" r re Guihcrt, l' t i il Villon i, .1It1 alcllni .1'·' (III:'Ili
ai .Ip\·ono i .liM"Clli .Ii pi al za S. Carlo, d i p iazza Cal lcllo, .)('11.1 " rn aria Ih 'al" ,
.1,·lIa n . Accadl'mia til ilarc ,.ld n . Ilal an o, d.·' 1'31:1%10 "l'cellio b irraie . 11:1

lt'l rop olil:Ul3, .1,.lIa c hic d el ~ronh·, ineomm .'c° l'i'" crandi f'llifiJj.1i To rino,
furono i primi i tinuori d i rltl~1 Cnrpo, il cui CAIII3IUbnle (b principio ..II.
'1" Iii cii c.:llpO Inr,rcn('rC' IIni";I '1nf>lb,Ii c;f"npnle d·Anic'if'ria. In pmCrruo
eli tempo ...1,1"" il CAlrl10 .1.-1 .fOnia IIn"t" i trlll aIT.llo di lM" r ~; rt l or 110
il I~o'tl'nlf) d 'un. 1:1 Cior Genrral«- Comandante in c. (l'oai In""a Iliti ) iII .rlli,)
l'mpn31J1enlr,I'·lIo - in Zappatori .lc'lGeli io - orcli Ard,i"j 11(,1 c;rllio. C}1I311nl
c'ulII(I:lcnir, delle filiali 1I0a Ili inatori, itui 0110 i '1':'PI':tIlori .1,,1 ( ~ rllio .

t ("Ili Te nr nli e 5olloh'lu' lIli $Ono pc'r lo pii" acehi fra i ha j ul1iziali l' i li di­
lillli, (' i CllI llilani, e il laCCior Coma ndante ,tacii Uffiziali '''"Gua l enllo Uf·1

C;.. nio. Sono in ciascuna cnmllacni...I(,..an ti 01M"njIli Y;lriC arti, pac ati 3Iqll:mtl'l
l'i,'•• lr r,li altri: ...t i JoMali IOn rollll~rtili condo b capacil 10m in p rrc-­
..hie IClloi If"Onche (" pr l id lf~ IloH! i l mzia li 1Alf:liono inlrCnar loro iii", .
& f" ac", ..re, il computo , la r.t."Ornetria , e le scuole della u pl'" e ," ,II.
mina, t 'n ..C'giore tI.·1 forllO .Iiric", e'i AlThi'J , cloyc 61:10 coolf"C031c 1('
ropie Ili tutte Ie f..hI.r iche mil ilar i che ,r"cono idral", e I nihlioh 'c :I, n"lI.
quale 1 r O1("UO d ' un annuo fomloacconlalo tla l C..nrrno a.i raccoicono 'l tI...i
1.I.ri ebe I no r più ulili li t JJi,;ali Inc rglN'ri , che han dirino .Ii

n i........,. Ilo' ".I.... ·ro 1"..... unili a li Areloi j lull i i 0 ....1·lIi .1 Il
fori 1.If'! .1.11'1 , U lo: i .ln~li ai:. l''' r nul ia .Ii ailt" i I r.. ci
I"i. C' <dr . nllio.... aeli 1Ii....1 Il n. Ac:a<J.mia lil' lJI • meono . n -

n li in Ilna I .h 'l'wllo ",loilioll"nlo.l\ CorJ...Id (; nio Ilo un ..,Ion-
mollo, un 1.11 ol,·n CIII.. CoIOfItlf'lIo, e qll:lllro)1a iori con num ro corri...son­
.Irn..• Ili ~pi lan i (. T~J1f'nli, c .l iJlril~t1ilo in lanh~ ,Iir rliooi (11I.1nl.l" Jono I,.
lJi, · ioni IiiIla" ; r. :kl nnl ill ":1m nl,. p ·.... Ie un l·ml ia1r. .upcriorr ,
.1 q.. l'' lO IIn M'rto 011 ro ,Ii L: 1Zi~li hahl"mi Itpli li ali n"

lioni Il la nirrliofMo. \I \Ì lio llrl C; oio , com o di c mzi li I(.erion
f" .... oc"nii .lcI rpl, ma .Ii, n.1 oli immt"tIiIUm.ole .1 I ini"m .lell
c;.....rn, Pllo1ni ne" nle Ile'nato i l' ('Ili, ti! la coIlautbzione .Irllr. oprrr

Cuil" : llf'f1:iù in Cf"rte acioni J II" anDO i ' ...nhri clIC lo cnmroOflAO"0,
"' .1"I'Ul..i a .....,a i al .....minarl .....1.. uri l' rti .1 Ilo lo '. G. I.
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AI hiarissi1111I autor della • torio dell' antica J.ryi. ­
lazion« drl P iemonte noi andiamo tenuti della . l' gllclli e
1101izia .

• T or ino eh oll cnn d. . illlio es re pc' uoi ahitanti il
d iritto d . il l: dini rou u ni , fu poi. 111I0" ra t r . i municipj,
c r itenn (III ..Ii ordini di comu nnl re.....im enlo ch e. introdotti
in tutte I , l'i'" i1111 lri ci lli. delle province roman e , Iormarono
un cotal III . nicra di con tiunion uniform e , della quale
nep pur o·rtridì i possono d ir e d istrutt e arrallo I, profond e
rad ici.
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I Qu ando la barbarie pigliò stabile dimora Ira noi, sotto i
Longobardi, T orino fu capitale di uno dc' più co picu i ducat i
in chc i divideva il regno longobardico ; poi, mutate Ic si­
gnoric , ma non il dominio stranicro, Torino fu retto dal
Conti impcriali J C venn e quindi in potere de' uoi V covi .
Essendo partc della marca di usa J Torino po eia, pcl ma­
trimonio di Adelaidc, figliuola di Older ico lanfredi , COli

Oddone , conte di ! loriana , fu compresa nccli tati della
monarchia di avoja, dove, in capo a molt i ccoli, ebbc onorc
l' fortuna di capitale dci rcgno.

I L' antica legislazionc di tutte Ic città lombardo, compos ta
di duc elementi principali , il diritto romano c gli statuti
municipali, fu quella che rc se pcr molti anni Torino. - Qu· Ii
ordini particolari della nostra ciuà furono J non ha gua ri,
pubblicati collc stampe, pcr cura della IL Deputazione sopra
gli tudj di toria patria .

• • la , oltre agli statuti suo i proprj , Torino o ervava le
lecci chc venivano d i mano in mano promulgatc da i Rcali
di avoja. E qui merita d' ere in i pccia i modo notato,
chc nc una tirpc di principi in Europa fu, più di q uella d i

avoja, ollecita di migliorare pro"res ivamcnte, c con matu­
rità di non interrotti con j,.li, la ICSi lazionc dci loro tali.

I enza ri lirc a più antichi I mpi, dov purc occorrono
cmpj di avj provvedim enti Calli a qu Il' uopo, ba la qui il

ri cordar i nomi di Amcdeo "III, primo du di avoja ,
princip chc cinse il trirerrno olio il nome di Feli v, C fu
riputalo tra i più profondi politici del colo xv; di Emma­
nu Ic Filib rto chc, ncl ccolo XVI , divenn e ccondo Iondatoro
della monarchia, riacqui tand o colle armi gli aviti dominj
ch Ic armi traniere ,.Ii avevano tolto , c chc ridu in più
Ir -ll forma il rcs,.imcnt o dc' uoi tati , c volle u cir di

pa""'io, per rip etere la Cra c chc di sè u va Ludovico XI .

Emmanuclc Filiberto Cu qu egli che , primo, voltò le mire
della politica dci uo govcrno verso gl' inter i d' Italia, cd
i uoi ordinamenti in materia di ICS,.i e di proc c i civili

34
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svelano alte int enzioni di miglioram enti sociali. cl secolo XVIII

principale legislatore fu Vittorio Amedeo H, il quale, dopo es­
sere stato salutato re di icilia in pr emio d'aver salvata l' Italia
dalla pr epotenza di Ludovico XIV, dovett e, per succedu te com­
binazioni di casi, accont entarsi d'av er la Sardegna in cambio
di qu ella fioriti ssima isola. Appena furono ricomposti in pace
i suoi Stati, Vittorio mandò fuori estesissimi regolamenti in
punto di leggi civili e criminali che, sotto il titolo di Costi­
tuzioni generali, ricorrette e modifìcate alquanto dal successore
di lui , Carlo Emmanuele III, formar ono la base dci diritto
patrio, fino al Re Carlo Albert o, felicemente regnante. Questi ,
nppien pctsuaso che alla mutata condizione di tempi , alla
cre cinta civiltà, agli ampliat i dominj conveniv a ri spond essero
i civili istituti , fin dai primi giorni che ebbe salito il tr ono dci
uoi ma""'iori, ordinò una ceucralc riforma di tutta la legisla­

zione•
• Di "i ù in parte è compiuta qu e ta in itme rinnovazione ;

di già il Codice civile comparve a luce nel ! :57, e fu messo
in viaore al principiar e del l :5. 'è mancarono le meritate
lodi al Codice rdo, in cui da' più per ti giurecon ulti , anc he
delle tran iere nazioni , i encomiaro no molti precetti che
Cimano un vero pro"r o prat ico della cicnza della legisla-

zione , • 'cl m e di " enna io del corren te anno ! 'IO entrò
in o erva nza il Codice penale, accompagnato da una legge
tran itoria ulla proc ura criminale, che promett e utili ime
r iform c ncl rito giudiziario , allorchè l'inticro Codice di tale
proc ura vcrril pubblicato. o ì al diritto romano , alle
ovraccita te co tituzioni, ae li tatuti municipali , cd alla rnol­

riformo giuri pr udenza accolta dai Tribu nali ottentrò una
le"'" uniform e , compiu ta , cd eeualc per tu tt i i udditi ,
promovit ri di maeeior ieurtà nelle transazioni civili , e
d i più t I ali tà nelle r ilazioni oci li .

I L'ammini trazi one d 'Ila ciu tizia in via ordinar ia negli
tati di terraf rrna di . I l. il re di rdegna è affidatn a

tre ordini (Ii iudici , vale a di re ai Giudici di mandamento,
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ai Tribunali di P refettura , cd ai ennti, L'ordine delle cum­
potenze è stabilito con un Hegio Editto del 27 settembre
{ 22, c (lui ba terà l'ac cenn ar e che le cause di min or mo­
mento ri spetto al valore cadente in contestazione o di pos­
esso sommar io si decidono dai Giudici d i rnand arnento ; tuue

le cau c maggiori debbono trattarsi da vanti ai Tribuuali di
Prefettu ravi quali conoscono in grado d'app ello delle sentenze
dci Giudici anzidetti ; i cnati poi pronuncian o sulle app el­
lazioni che loro vengono devolute dall e sentenze dci T, 'i­
buna li di P refettura nelle liti per oggeui eccedenti il valore
di lir e mille du cent o , e nelle cause loro l'i irvn te e prcs­
samente o per qualità di co o per quali tà di persona . Di
regola gene ra le, nes una C<1 U a può ere occeu a a più di
du e gradi d i giuri dizione. Le sentenze proferite dai enat i
sono inap pellabili fuori dci ca i dalla legge preveduti, nci
qua li per alcune particolari occorrenze il He concede che
la cntenza sia riveduta dai Magi trati ste i che la pronun­
ciarono. Oltre alla giuri dizione di upremo Tribunale di
appello, ri tengono i cnati alt re facoltà ramruardanti al Go­
verno pubbl ico, fra le quali prin cipali ima è quella intro­
dotta dai più antich i tempi ed pr amento rinnova ta coll'ar­
ticolo 7 dci Codi ce civile, vale a dire : che gli Editti e le
Lettere Patenti debhano prima della pubblicazione c ere in­
terin ate o l'CIT i trnte dai enati e dalla Hcgia Camera de'Comi,

condo la natura dcII provv i ioni che conte n ono e come
vien loro l'I' critto; d ove i dett i j Iaoi trati vi corga no
alcuna co che loro paja meno conform e al Ileeio ervizio ,
al puLhlieo bene, od alle regole di giu tizia, debbano o p n­
dern e l' inlerin azione o regi trazione , c far e al He le op­
por tun e rapp r entanze.

• OlYlIi man darnento, .hc " un ter rito rio di città , od un a..­
gregnto di varj lcrr itorj d i Comuni, ha il uo giudic '; vi ha
1111 T r ibunale di Prefettura 1' (' 1' ocni proviu 'ia; e la circo­
criziouc giudiziaria di tutto In , L.1tO .Ii t .r rafcr rnu è divisa
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in cinque di Iretti a ecnati l'i pettivarnente ai Sennti di Sa­
voja, di P iemonte, di izza, di Genova e di Ca ale ,

• Il • enato di P iemonte iede in Torino; e conta maggior
numero di giudici d'ceni altro Ira i nvra indicati. Esso si
compone di quattro eia i, du e per le cau e civili, una pel'
le criminali , ed una che si occupa promiscuarnente di alTa l'i
criminali e civili.

• L'origine del enato di P iemonte è antichi sima, es endo
succeduto al Consigli o permanente, istituito, secondo che pare,
nel 111211, il quale prend eva tito lo di Consiglio Ci montano
in conlrappo lo a quello d'Oltremonte che sed eva in Ciam­
beri. Emmanuele Filiberto poi, riformandolo, chiamavalo e­
nato h alico perch è doveva e ser e Capo negli tat] Italiani
da lui po eduli.

i è P rlalo finora dei Tribunali e ercenti giuri dizione
in via ord inaria. Ora debbe i avvertire che parecchie giu­
ri dizioni pri vilegiate od eccezionali, comc i dice o""idi ,
ten eon o in {IU li I li te i ima autorità, ~ mza p rlarc
(I l' urio Ecci 'i li he , i cui ci udic li i mett ono ad e e-
uaione in conformità dci concor d li li pula li II' la . ede

la .or te di T or ino, princip: li Tribun ali d 'eccezion ono la
Il ea ia mera de'Eonri , il Con iglio dell'Ord ine miiuare dci

nt i Mau l'izio e Lazz l'O, i ì\la"i Ira li del on olato, e " Ii
ditorati aerali di Cort e c di Guerra.

• La amer de' ConIi att e ino da' più re moti tempi della
Ionnrchia di avoj: a far 1\"0 le ratrioni dci palrimonio

d Ile finan z d I P r incip . E a da prima era ambulalor ia
al ceu ito dci nvra uo, ma nell'alin o 11')77 fu l'end ula per­
mali nte in Tor ino. peli alla arncrr il r ivedere e l'ap­
provor tutti i onti d •T l'ieri ed A"enli del Governo, il
d id lutt I 01111'0\' r i in cui bbia inl r qualunque
ramo dci p lrimonio d Ilo I lo, il opravn..xlere ruue le
in tituzio ui eh ramruardano alla nobilt à. 1 ' 0 11 ~ endo vi in
\1,1I lo ~ \.110 che un ,o10 Iaci irato preposto a lali fìzj, la
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Camera este nde la ua gim-i dizion e u tuui i dominii dci Il e
in terraferma .

• Il Con ic lio dell 'Ordine de' anti ~Iam-izio c LaZZ3ro tien e
cocuizioue di tutte le cause che po ono inter essar e il patri­
monio di quella relieione.

• I Con solari ono upremi Tribunali opra gli affari .I -I
commercio i alcuni eiudici ICg'.lli cd alcuni neeozianti li comp on­
"o no. T re ve ne sono nello lato, cioè qu ello di T orino ,
quello di Ciamberì c quel di ! ' izza ; nel du cato di Gcnom
i Tribunali di Commercio, e nelle altre provincie i Tribunali
di Prefettura adempiono l' uficio imp osto ai Con olati.

• L' ditorato gcncmle di Cort e è 1111 Tribunale d'eccezione
opra Ic cau c in cui i tr ovano involtc per onc impiegate

nel servizio dclla Corte del Hl' .
• L' ditorato generale di Guerra l'ono ce opra Ic liti cd

i III'oces i delle gcnti di gucrra.
• Amcndue questi Tribunali hanno la loro re irlenza f a in

Torino, ma il econdo ticne ficiali inferiori in eia l'un eapo­
luoco delle Divisioni di C.1"liari, di a ar i , d i Cinrnbcri ,
di Cun co, d'AI andria , di 'ovara , di 'iz7A1 e di Gcnova.

• P r o tutti i T ribunali upremi, non mcno che pr esso
Trihunali di P refctt ura , v' ha un pubblico Mini tero che
ercita le parli dci Fi co, e pr omu ove le azioni che int er e ­
no il Gor erno o le p ne po te ouo la pecial tut ·Ia delle

ICtT<Yi , com i min ori , ccc .
• Di un . pat ernale i tituzi on nell'ordine dci giudi zj vuoI. i

qui fare p ial menzione, cio' dcII' fizio dell'A vvoca to dci
P O\' ri l: bilit o pr - o tutt i i cnati cd alcu ni dci principali
Tribunali di Prefettura. L'Avvocato dci poveri o ti n' la
pubblica gra tu ita clientela di tutte le per one che ricono l'iute
fornite di mezzi, e provvedute di plau ibili a rtToment i di ra­
ioni, tr ovan i impegnate in liti civili. E è di più difen­

sore nato di tult i li accu ali per ca i criminali, ai quali
tuttavia ; anche da ta facolt à d' cleeccr i per difen ore qu ale
alt ro più loro piaccia tra gli Avvocati patrocinant i ncl foro.
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Antica è la creazione dell' Iizio dellAvvocato dei povcri ,
Il'ggcndo i rcgistrata con dcgnc c sante parole nel econdo
libro degli tatuti gcncrali di AmedeoVIII promulgati nel V1 50 .

• La trattazione delle cau c co ì civili comc criminali davanti
i T ribunali i fa in pubbli co, cd oralmente; ma il procc o
che quella precede è tutto in i criuo. Nelle qui tioni crimi­
nali si ammette il confronto e la ri petizione dci tcstimonj
davanti al Magi tralo in prc enza dell'accusato, ma a porte
chiu e. IM'\ definitiva relaaione colle dife c e eli analochi in­
tcrrogntorj è a oluta rnente pubbl ica, e l'accusato ha diritto
d'a sistcrvi ; a lui cd a' suoi difensori petta il fare parola gli
ultimi cd immcdintamente l'rima che i Giudici entrino nella
votazione segre ta , da cui oree poi la entenza.

• All' intento di rendere vieppi ù morale l'appli cazione delle
l'cnc, 'ad impedire Ic rccjdj~e, contro cui nulla valc l'e cce o
d ille puni zioni , la Ma t:l del Ile ha ordinato utili imc cd
importanti r ifurme nella d ispo izionc e ncl eoverno delle car­
·cri . Di già Icuni t hilimcnti di correz ione, di r conte aperti,
dimo tr. no eomc i voclia C i ppia far bene tra noi in
flu ta . enziali ima p rte di pubbl ico r ·Y1Yimento. Fra nou
molto ar:l edificata una carce re pcnitcnziaria regolata colic
più provvide norme . E tutt i llu' ti minlioramcnli, "i :l e c­
uni ti o pro' imi a compiersi , ono provc irr fra!!ahili che \,;1

per c - are in oc ni parte la tri ta condizionc delle carce ri
avver tita da alcuni tranicri che vi itarono nei tempi ad­
dietro la citt:' di Torin o.

poi d Il. po izion degliordinigiuridici i vuoi p. . re
all: con iderazione dcc li st udj della iurisprudenza, dira i
.h l' Iniv rsil' di Torin o fu dc di val nti imi P rof or i
in qu ell I coll' .

• Di non IlO hi iIIn tr i cr itture ali i potr l>-
II ro qu i nddurr i nomi, la lInalil:' dell'op ra cc lo 0 0 (I-

li . E di v. rj hiari imi , I:lni trat i rebhe d. ricordar
l' 1\1 'mori. , i 'Iu li, impi li n " più ahi (lCnozj di Stato, al)\)­
vano opera r saviam mi e • douarnent • in egnarc. Lo straniero



J.EG ISI.,\Z IOl'iE 27 1

cui piace il vedere i monumenti illu tri visitando la citt à di
Torino, non omett erà di osservare nella chie a di . Agostino
il maestoso sepolcro di Cas inno Dal Pozzo, giureconsulto
di chiarissimo grido nel XVI sccolo , cd uno dci più ragguar­
devoli Ministri dci duca Emmanuele Filiberto .

• • 'ella Chiesa di S. l\lartiniano si trova il busto in marmo
Ili ntonio ola che fioriva nello ste o secolo, autore di
( ~ te i imi commentar] sui decreti antichi e nuovi dei Duchi
(Ii avoja, nei quali s i racchiude il più ricco dopo ito delle
an tiche dottrine leeali adoperate nella j lonar chia' di Savoja .

• E nella chiesa detta dc' anti :\la rtiri vi ha un ba o
r ilievo in memoria del conte Giu eppe ~Iaria De-àlaistrc ma­
:.;i irato illu tre , rapito da morte non on molti anni. Le
upere di lui e ingolarmeutc qu elle inti tolate (lcl Pupa, e le
Serate di S. Piclro!Jurgo ono tra le più rin omate che appa­
l'i sero all' età nostra, e cont engono molte idee che appar­
tengono alle più sublimi indagini della scienza della legisla­
zione • ( l) .

( I ) fAlnl<' F<,.I..ico clopi••

http://j.eg/
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l ' I VE R ITA DEGLI T DJ

D ic Olmo prima che io. Antonio . Iagini, I Ilor d Ile
mal matì h Il I pubblico Studio di ltologua , fin dal

inqu nt o chiamava fam o sa l' Univ r. iUI di Torino ( l ).
I P nl 110 III .ri to sian "iudi i i dotti dcII alli >

parli d ' Jtalia d ' os ni nazi on . A noi non 'appar ti n
h l' ufizio d Id - riv rla in si /Il con le in titu­

zionì he le "att ngono o eh ne dip ndono. Tutto
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que lo capitolo è opera d ' 1111 11 0 tro OIlOr:II U)O col­
lega( l) .

l i) Ecco priOla un cenno sull ' insegnam cntn minore,

SCluN~ minori

.. 11 Corpocivico provvede all' in5<"unarnrnto .Ie'primi rud imenti, C i n 4111P 10110

l" scuole minori per i maschj, e in maccior num ero [M'r le fanciulle. Qul'll••
iloO no .li,...tlC da' l"ralclli dell a l lottrina crilliana; ~ le II'comJe .la Sllort" tli urio
lm linf" ; le une sono ,Iella Caritàc di ". Vinct'nzo tlc· I'aoli, altre Ili s. G iu~Plw .

• (;1' inCl'cni sono p~paral i "Cii IUlllj uni"cr ilarj nc'Colicci. In Toriuo
JloO no in num ero cii tre: a'qu li ai può acciulIgrre rwr qu art o il C"II"'Cio .11

.\fonc.1lier i, perch é r-uo .Ia'nn. l'I'. DanH.hil i d i Torin o.
• Il primo CoII<"Cio è nell ' antico convento de'pp. Minimi t ora Acc:ul"mia

Allwrtina : SO insegna .Ialla A('sla alla reuorica inclu sivsrnent e,

Il seco ndo è a Porta nuova ; l' insee na da sesta all'uman it à inclu sivament «,

• Eui sono dir eui dal clero secola re ,
• Il lena Collecio è nell' antico convento ( l p· I~Jl. Camu·lilani . j.; pure COll 4

vit to, l'cr eli f' Iranei ,0in~cna come 0,.1 CoIlf'Cio tieli"A ccatlC'mia Alltertina:
H (lftr cl'inlf'rni o coo\'iUori, anche l'inlero corso di 1ìl000fia. i~ tenuto .bi
l'P. •ll,lIa Compagnia di Gf"llÌ.

• ~eI Collrgio di Moncalieri ,oin c na ,i no alla reuor ica inclu,iva mfOl1 l'"
A, gi,UI, iamo , li ,cc;la,,,,.,, ti ,. p,..,.",j R,fi Il'''''''' 1

• t Cio\' ni IlJlJ ioai 1000 t-,..cit li, tocco i, prrmi"c i.• • i danno a concorso
I~n ioni. Il R. Coll'bio tI,fle l'rovi n i . lfIr alcun i'"pt'ri~ conlinG,·nz.- fu
("hill : intanto i poMi gn luili ai propongono rJt1r 0011'" a concorse. Ii
alunni che ,I nno CCio.1i miGlior ,Ii I izione d· ingC'sno rienonn una (...0 ­

ione , 2. L' 1....1.le m. cc iore di ,Giovanni, " "" pizio dell. Caril~ h. nno
. 1I~. i [M'I ... rvizio ; e ,i no rI. iam.ti coloro che i ICcnab no per inCegno,
Ililicrnu , buon costum e . 3- 'rgli ."Umi pri, li, i u(fngj Ktn tut ti favo-
rt"\oIi, ai (la ad una I('("ontia votazione; se wmo . ill1ilmcole tu tti fal'of'f,·oli.
i ,Il l. I que condizione é nece ri. r";r l"'ler e r .mOlellO .11'

"CC"'C"zione a' Collecj ,Iellc facoll~, 4 1 d il i C~" l i e mor iCl'n li, anche con
1U('luno ing gno, otlengono facilm ent e d ~II"Ecc"'· tagi"r~lo IJ Ila niforn.a

li .'Umi cr alu ihlll nl o quando ren i che il 10m Colalo ~ in i IreUrzz, di

t .'Iun., S. , E. il onte l'r pero n 1100 I ii> IIn legato 1",1 I,ag.menl" deCl1

( mo'umfll1 ti ,1'1:li,. mi JWr citi,. alu nm , Gli u l,iranli nr (u·"~·n l ano .Jom 3n 't.

http://1.le/
http://iam.ti/
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50~rani

• Lodovico di avoja, principe di Acaja Il del Piemonte.
fondò nell'Incomineinrc dcl qu indieesimo ecolo l' Università di
'l'orino (140;» .

i"i mondo imperatore I, concedette i consue ti pri "i le!ti
( 1412).

• Amedeo \"111, primo Duca , ne commi c il go\"crno ad un
Con ielio compo lo del Capitano o Govern alorc gcnerale, Il

di tre col titolo di Hiformalori (1/12/1).
• Per le turbolenze della cu er-rn venne t ra ferita a Chieri.

dovc rima c più anni. 'eppur quivi tranq uilla, pa sò a a,'i­
gliano, c funi 010 un anno. Poi tornò a Torino (1456).

• Ludovico di Savoja , luouotcncnte generale, ncl ritiro
111'1I'au"'u510 genitore, aumen tò gli ono ra rj .

• 'ella uuerra che i acce Il t ra Carlo v impera tore e Fran­
l' co r, il P iemonte fu llua i intieramente occ upa to dal Frau ­
l ' e, Emmanucl e Filiber-to i condu c agli lipendj di C' are ,

per la Iamosr vittoria r ipor-tata a . Quinlino ricup erò tu t t i
i 1I0i lati. Da Brn l'Il deerctò una cuoi. leenle in ' izza
l,I marco Hed uce , CI' Ò un 'università in l londovi. Poco tant e
re taurò I(u ,Ila di Torino ( Ia60). La prima in breve di cadde,
c la econda levos i a nominanza. Il ;\la"'i trato della Hiforma
(chè questo fu il nuovo titolo dci Con i"lio) ebbe no" mern­
"l' i : l'Arcivescovo di Torin o a po, c fra li altri il Gran
. ncellicrc della Corona, c i dII P r identi dci en lo : fu-

rono in tituiti i Collegi dell Iacoltà : Teologia, Le "'c, . 1 di­
ina, L.'1 filosofia mor I , la li ,i ,la mal matica, I- lettere
'l'ano neor • t al collecio . 1 xlico: e formarono tutte in iem
IIn 010 coli "io.

l'Io Emnu nucl Il died ordin mento per li mi: di-
'I col: l' c in zioni "'" Ile ci cuna ad un ind: co.

iii Il",,1 I lo " ci \l r lo , il '111 .11~ ,.. mina il Ire
..rC<ll:l ir ,1' ''l'''i.1 IItrr gi.> . I~ · ri ,,,,ui ,i l'rn fr
ulrril,. ,olf' _.

di lutti Cii ~mi uMl i•
i ond,. prnnunri re Il più
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n giudice, col titolo di Con servatore, componcva le cause tra
gli un iver itarj ; o tra es i e gli e tran ci (167!1).

• i\ladama Heale Giovanna Battista , Hegg nt e, volle ch c il
(;r~n Can celli ere della Corona fo se Capo del i\lagi tr ato dell a
Hiforma, L'Arcivescovo fu Gr an Cancelliere dell' niversit ù.
Le catte dre dovevan o es ere a CO IH~O.' o. Dalla qual legge tut­
tavia era no asso lt i coloro che per opere pubblicate fo ero co­
no ciuti ( 1677) .

• Vittor io Amedeo Il, primo Il e, sali al tr ono, mentr lo
' lalo era in molte difficoltà e perturbazioni. Egli, pieno q ual
l'l'a di per picacia , bollente di am or d i tr loria, nel fior dell 'et:'.
in trap re e e compi grandi co e. 1\ primo oggetto de' uoi cc­
celsi pen ieri fur ono "Ii tudj . Fece edificare l'attuale palazzo.
Chiamò celeb ri profe ori da varie parti dell ' Italia, dalla F ran ­
cia, dalle Fian d re. tanziò il colleaio delle Il rovineie, dove i
giova ni d i belle peran ze, ma ca r i di be ni di for tunn, ve ni -
ero allevati : era quello un emi na r io di p rofe or i, d i ena tori,

d i min i Iri dello Sta to. Cr cò l'Orto bota nico al Hegio Cast ello
Ilei Valen tino, e volle che le p iant e fo ero dipinte, onde . i
ave e un a iconoe ra fìa botan ica. Ere e \II I T r ibunale anita­
l'io, che opravveglin e alla alubrit:', e pccialmcnte ad allon ­
tanare ed attutire le mala tt ie contauio c ( {7 i6).

• Carlo Emma nuele 111 diede le Il . Co rituzioni, le quali ono
una dilucidazionc cdampliazionc dcI Codie Yiu orinov ln queìle
>Ii tudj, c particolarmente l' niver il:' , hanno gran part ' .

• Viu or io Amedeo III aumentò i fondi a var] Colle\ti, pro,'­
vide alle levatriei ; died e migliori ordinamcnti pcr la Bihlio­
reca: eone dette la toea al Collegio di Chirurgia: eparò dalla
medic ina la filosofia, le matematiche, le lettere , ' co li lui di
tutte qu te un Collegio ; fondò una .cuoia veterinaria alla
Heo ia Mandr ia di hiva ( 1791-95).

li Carlo Emmanuelc iv decretò cuole epara lc; pcreh è Iii
guerra non con entiva ch e tutta la colare ca in icme i rndu­
Il, c : c eiò tanto più in Iluanlo ch nell ' int erno dci Jk 'g nll
<'OV.1V:III0 mali um ori.
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• Ncll' impcrialo .Ii Napoleone gli archiginna j erano altret­
tante parli dell' niversità: quella di Torin o venne affldata al
conte Pro pero Balbo, il quale impetr ò che fo SCI'O con er vati
i Collegi delle fueoltà.

• Cuvier con Escoffìer e col prelodato Conle ebbe il man­
dalo di vi ilare le cuole dell' Impero, In qu ella conlingenza
pronun ciò nella grand' aula un a di er li ima orazione in CIIi
este ruavu la un ammirazione pcr le avie lcg"i che i Hcali di
Savojn avevano dale per ..Ii tudj .

• Viuo r io Euun anu ele, restituito a' uoi tati di terraferma,
diede lo lo plend ide testimoninnze di alTe llo alle cienze,

• Decret ò ordi namenti per la medicina e chirurgia; pel
Protorued ica to; per i Conviui e pe'Collegi, Il iformò la di ci­
plina de..li tud enti , Dilatù oltre al doppio l'Orlo botanico.

• A P 'l'p etuo monum ent o di ua rec ale mu nitleenza donava
il Il ,I gruppo della Fama che incatena il Tempo, e llllallro
urn rapprc ent nti l , 1.:I.. ioni .

arlo F ilice voli' eh ' i ma ' Iri privati Io ero approvali ;
l'h, i convitti fo 'l'O indi tintameutc n.... cui al l la rr i Ira to
della Hiforma; ch I nole fo> CI'O eia cun anno c minate
l'CI' vi itatori . Aum nlò lo lip mlio a' ma tri.

• C1rlo AIII l'IO, [elicem nte l' '''nanle, decr 'IÒ le cattedre
di lotrica metaf ica ublim j di fisica uhlime , di diritto
eomm ercinle j (Ii ceocrafia loria patria, Eress il nuovo
m, gnifico T 'all'o analomico: arricchi l'Orlo botanico, i . Iu 'i ,
fond i> l'Accademia dcii \ rli che v, ali sra de l titolo di Alb rtina .

• \ ma:... ior comodo delle fami"li', e a lui 'Iar mealio i
(' lum i CI"Ò cuoI un iver ilari, n ,\I , provincie p l' ..Ii tu­
.\ inti de' primi due anni lli o o. Fondò uole m xlich '
chiru i h n I\' l'cilo. Hiuni in iemc la medicina e la
chirnrgi. pcr gran (l.1rl di Imlj comuni . Ac ordò pen-
ioni. ' be Iri I ment l'i, Iavori a'gio \', ni morig rati , ono­

r:IIlZC • ' P rofes ori .
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• l .' niver ili. di T orino chhc in ogni Icmpo professori me­
ritamente reputati, 1 'cl quindiccsimo sccolo Cara fII doui imo
uellc Il'ggi. ed cleganLi imo criuu re Ialino, Per utljre Ic ue
lezioni coufluivano ali' l l l1 ivel" ili. di T orino, uou che g iovani,
uomi ni maturi dalle varie parti dell ' Jtalia, da Francia , Spagua ,
Inghilterra, Danimarca, Alcmagna,

• l ' ,I ecolo decimo e lo Cuja ccio lasciò 1'010 ':1 Ila patria
per ripnrarsi all ' ombra dci nrande Emmauucle Fitihcrtc, FII
1111 porl cnlo di erudizione nella ' in r ispru deuza , Argeulicl'i
illu lrò la medi cina. Ben edclli fu il pr ccur orc di Galil co.

• Emm anuclc l'c 'auro nel di cia clic imo •ccolo promo c
la latiua eloquenza.

• Il diciottesimo u' ehhc e molli c sommi. GCl'dil dalla
cattedra di filo olia morale l'a ava alla tiiguilà eardinalizia,
Aleasio e Bono la ciar ono uhlimi dettati di g inr i prudenza .
Ci"ua, anut oruieo c li iologo, merilò gli eucomii di un Haller ,
[u uno de 'foudalori della ociet à privuta, che fu pOl'O ta nte
lìeale Accademia delle cienze. Iler trand i 101" dallo qual­
lore, in che gi ceva, la ch irurgia. Ilrugn onc c P mehienati
comm mtarono i dettati di lui, Donali , mandat o dal P rincipe a
r ccoeli ' r le 'or i per l'incr 'm iu to della botan ica iu cui era
, lent is imo, la eia va uell' A ia imm ' U o d ide r io di ". AI­
lioni propo c una nuova cl ili, zione d,', eta bil i. • l ich '­
lou i I: ciò erudile criu u re ull' idraulica . B l'car ia divi •
"oll' ame ricauo Fraukl in le palm e uell ' elellri 'o ar ingo .

• 'oi abbiamo avut o la bella sorte d i udir l , lezioni di
solenni inl ell 'u i. Bar di era vers, li , imo nella lingu a 'Lrail'"
c n Ila loria aera , lar d i , Cridi e B ' O U ' e rud iti imi
Il ,11 '1 uiuri pruden za, . iul io cop r e mu coli nelle p ianl e :
Holaudo '01 la tru ttura del 1"\ l'Ilo : Ca ua' 'r i fu zelan te
bandi tore d I olidi 01 0 : Balbi prolllo e la holan i 'a : Buu iva
1If' l' ll~ lIi cura pcr difToud ' re il vaccino. Va alli- Emuli si pl'rs.'
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degno di eepolo e ucc or a B 'l'caria. Bonelli e Borson
aumenta rono talmente i mu ci zoologico o minerale.. ieo che
e ne po sono bene chiamare fondatori. Bonvicino e Gioberl

furono i primi che della ero chimica, ed ebbero chiari imo
1I0me, Bidone non pot è colla omma sua mode tia na coudere
quanto ci vales e nelle matematiche, Vico imit ò felic nucnte
le Georgiche virgiliane, e Hegis svelò le bellezze di Dante e
euofonte, Boucherou i fece ammirare per magniloquenza,

c Biamonti per attica semplicità. Caluso 'cppe di tutto : ma è
spec ialmente a celebrare per averci ispirato I' amore cd il
culto delle lingue orientali e della greca.

l1\agislralo ~dld niforma sopra gli Slu~i

I Il governamento dell ' niversità e di tutte le cuole è
affidato ali' Eccellenti imo Ma" i truto della Hiforma. ' i com­
pone di sei membri, de 'quali uno è P r ideute Capo , uno è
P re id ' nl ' . Il P ro id 'lite apo dil 'i.. , pure (' uiv er ilù di

euovt e le .uole di 'Iu I du e lo. Il du cato di a voja è
ompr o col Pi rmont , Il Pre ident uppli c il P r ident e
'11'0 , ia eu n Hiforrnatore ha una parle d elle cuole e degli

In tituti depend enti dali' nive ilà. Inoltre uno di ' i pel'
iro opra mende ae li a lTar i iornal ieri ch e addomaudt no una

pronta provviden za. cui eu imaua evvi adunanza , nelh quale
i di cu tono e i deliberano le co Il di ma" g ior rili e\ o ' Ultrl'

a ' Hiform tori vi h il Cen ore , il cui uffizio i è di riferire
e di rappr ntare le \'i genti le" i u ci un punto.

I Il )1 " i tr to della Hiforma Il ,in qu alit à di uoi rappr '-
enu nti , niformat or i in eia cu n pr o\ incia . E (IU li Hiror­

m tori provinci li opra nc liauo Ile loro cuoi, ri peu ive
per mezzo d i P refet t i, i qu li e lione . ere ele tti Ir i P ro-
e ri ' , I. tri ,

I In I I modo tu tti li tudj sono p r nn ernente olio l'oc­
ch io vi il nt e dell' E l'clienti imo . I, "j t ra to della Hifornu ,

Il P re id nl apo ' in iuunedir la dI' I' ud nI< da , ;".
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tìCllorr

• II ll ell or e per lun go tempo fu un recente Laurea to. Carl o
Felice volle che fo c un o dci P rof or i. . ~1. l'elegge ulla
te rna propo la dall'Eccellenti imo ;\Iagi tra to della Hiforrna.
La ca rica è a nnua: c non che egli pu ò e ere con fermato . P er
lo più è confer ma lo du e volt e,

• Il Heu orc sopra vveg lia a ch e i o erv i il bu on ord ine
dag li s tude nti , a sis te alle Congregazioni dell'Orator io. P recede
i P role or i c i Colleg] nelle acre funzioni c in ogni ge ne ra le
ad unanza delle facoltà .

CCottrh r

• Le catt edre ono III numero di qu a ran tasci .
• La T eolonia ne ha qu attro: agra scr rttu ra ; T eolonia

mora le; due di 'l'eoloe ia scolas tico-dog ma tica.
• La Giu r i prudenza, olio: cin qu e del Dir itto civi le ; du e

del Diritto ecclesias tico; Comm ercio. La facoltà Med ico-ch i­
r urg ica, dod ici: Anatomi a ; F i iologia; In lituzioni ; :lled ieina
teo rico- pra tica ; ChirurO'ia teor ico-p ratica ; . Iate r ia medi ca
c botan ica ; l ledieina for en e, igien e c poliz ia med ica ; du e
di Clinica me d ica; Clin ica chi r urgica; Op razio ni c fa cia tu re;
O le lricia.

• La F ilo olia, i: Geomelr ia d a rjtmetica; Lo iea c mc­
tali ica cl mentari; Fi ica ; Et ica : Loe ica e • I li ica ublim ;

Fi ica uhlim '.
• La . Ial matica, cinque: AI ebra; Calcolo differenziale cd

int ..rale : . Iecca n ica idraulica; Geomet r ia dc criuiva.
• I~ Ch imica , due: Ch im ica genera le; Chi mica farmaceutica .

L ueratura, cin qu : E loq uen za ital iana; Eloquenza la­
t ina: Eloquenza Greca : Li ngua ebraica i lor ia .

• Le cien ze naturali, due: Zoolog ia ; :llinera lo ia,
• L' Architeu ura , due: rch itcttu ra civile ; Geom etria

pratico .
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sanu.
lui

overn la l'i-p u iva I 1'011 ' : reuola ...Ii
ono rom a ori: (lprO\'3nO con e

• Cinque 50110 i ColieRi delle Iucolt à : { o di Teologia ; 2°
di Giuri -prudenza ; 5° di ~I ed ie i lla ; /1° di Chir urgia; 1$0 di
;\Ialematiea, Filo olia, Letteratura. I tr e prim i si eompon­
"' 0 110 di venti membri: quell o di Chirur... ia, di edici : l'u himo
di trenta ci. E da notare eh ' e o i divide in Ire ezioni ,
delle qual i eia cuna ha dodici membri .

• Cia l'un Collecio ha un P res ide , e due o più Cou iulier] .
Il l' re ide e i Con ielicri nominali da . ~l. : il Pre ide i~

triennnle, i Con iglieri per enni . I Con iglicri pas ano per In
più a P residi; e i Pre idi, ncl depor re la loro carica, riman ­
gono Con iglieri.

• Per c ere . ggregaro a'Colleg], dopo c ere stati propo li
tlal l'i p uivo P re ide all'Ecc -lIcnti imo . lac i tra to della Hi­
forma, cd approvati d. . . 1. , Im"'gollo a l'I tr le i
d uni da trattati de' P rofe ori, pr -nd ono d, I P re idc Ire
nrgom cnt] di di er tazione , Dopo un m . - ten rrouo uun
di putazione puhb lie , alm no di II' or ' . Traggon i a ort e
ci m mbri dci ollecio : ci. un r!!0 1J\ nlo, una m zz' ora:

finito il c' lo ar "'om nto , i dà, previo a en o dci P r side,
facoltà di arco m ' II I. re a altri; nè 0 10 n'membri del l'i p '1­

tivo o d'alt ro lleeio, ma a qualunqu dottore . i p allo
quitt inio: 0 10 i mcmhri dci ollecio hnnno \' 010: e i uf­

(l'alti fnvorevoli 0110 i du e lcrzi dc' pr enti , i proclama
dal l' l' id colla pr escriua forrnola il 11110\'0 m mbro: il bi­
d 110 r ip l ad • Ila voc la Iorrnola : rie \ '0 dal l' l' id,'
J in e ne : ri c v gl i . mpl , i d. ia cu n membro : lini ce
l solennità con UII hl' v di co o in ri n"'r. ziamcnlo. L' Ec­
c 11 nri imo ~I i trate d I quinto momento al
line .

• Il l' I' sidc
I on i",l i l'I Il

le l si.
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• I Profes ori m'gli esami di arrgr erraziolle v' intervengono
come membri di collegio, ma non fanno la promozione,

• I Dottori di collegio ono di prcle renza elett i a P rofessori.
Alcune facoltà hanno lino o più sostituit i, pre i empre dal
Collecio. Quando vi ono pi ù Profe ori per malatt ia o per
altra cagiouo impediti di dar lezione, il Hiformatore di ,t­
timana od il eusore destinano IIn Collegiato a supplir-v i.

m agistrato br( prat omr~ i c at.

• " Magi trat o del Protomedicato ha l'ufizio disopravvegliare
a che sieuo o ervate le lerrgi relat ive all'e ercizio della :\le­
dicina, della Chirurgia, della Farma cia c delle art i c mc Lieri
che hanno una qualche relazione con c loro: come ern i ti,
fonrlaehicei, crbolaj , liquori ti e imili. Dà gli e ami a' far­
mari ti c a qu elli che a pirano a' IIIC Lieri sulralterni.

• Compon i di ci membri, di cui uno è Capo C gli altri
hanno titolo di Con iglieri.

• I 'c' punt i che addomandano ge neral i provvi ioni il . Iagi­
strato del Protomedicato l'iferi ccall'Eccellcnti imo Magi Iralo
della Riforma.

• 'ella capitale il Capo del Protomedicuto con un Con ielicr
e con un indaco dci Collea to di Iarm ncia fn du vi il' alle
farm acie cd a' fondachi . Per le provincie vi ono )Iae tri vi i­
tatori nominali dall' Ecc IlenLi imo . laoi tr ato della Riforma
ull propo ta del Mn~i trato del P rotomedicaLo. La vi ila il

annua.

f. allrgi. bi t ar aeia

• Evvi un Collegio di Farmacia. Il po lo il anne al fondaco
od officina . i elegge sotto la pr e idenza del Capo del 3lagi­
stralo del Protornedicato un P riore e due indaci annui. Due
membri inter venc ono a"1i esami pr ivati di farm acia; dc' quali
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e/llpre uno dc' inùaci. Il Priore dirige gli esami pubblici .
Il ~I agistrato del Pr otomediento vi pr esiede. I P rofessori di
botanica e di ehimicn assistono il Candidato. Il Magistrato
del Pr otomedieato ha part e nello squiu inio,

I L'esame pubbl ico è solo imposto a coloro che intendono
di esercitare la farm acia nella capitale.

Llibliolteo

I Emmanu ele Filiberto innalzò un sontuoso teatro che era
in ierne biblioteca e galleria di antichità. e monumento di
belle ar ti e di co c naturali. Carlo Emmanu ele J termi nò la
ralle-in, e vi collocò la libr eria, già ricca di ogni maniera di
libr i, di codici manoscri tt i, e di tnmpe. Quando Carlo Em­
manuele 1\ fece innalzare l'nuu ul palazzo, ' i dovette at terrare
la galleria ; la Biblioteca fu tra porta ta in alcune aie dci pri­
mo palazzo. Vittorio Amedeo 1\ fece dono della Ila biblioteca
Il' niversità . E sa (II II CC issivamcnte acer o cinta mcrcè di

un annuo u- iùio a cc nnto dalla liberalità ovrana , c di
doni di privati. È pccialmente a commendare il lccaro del
Calu o di olt re a eicento prczio i imi volumi c ùelle più rar-e
edizioni di opere arabe, p srs iane , calduiehe, indo taniche ecc.,
cui i ag"'iunoono molti codici mano criui ingolari , e non
poche cl -Ile più rare ùizioni del quallroce nto.

I Non mediocre è il numero delle edizioni d I ecolo della
slampa, non poch in membrane , tra cui la Polialoua di
Anver a , dono cii Filippo Il di pa"'na al duca Emmanuele
Filib rto, O ervabile alt r ì . la parte de'libri delle belle
ar ti, di t:lmp d'autori antichi e moderni, e di accademie,
di di eoni d'in ioni ma tri o

I Principal rie .hexa a della Biblioteca ono i codici mano­
ceitti arabi, greci, latini, italiani, (rane i ; e più di cento

codici in pergamena antichi imi appa rtene nti già al ~lona­

stero di Bobbio.
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I Il n um cr o de' volum i sorpa sa ccnto c diecimi la . ono
spec ialmen te copio c le clus i di teologia , d i g iuri prudenza c
politica. di medicina e chiru rg ia. La ra ccolta dclle Fior' i
pu ò dirc compila.

I Il cav . ab . P C)TOn, professor e di lingu a ebra ica, mcmhro
della Il . Accademia delle cienze , pubbli cò in Lip sia ( I 20)
il catalogo delle edizioni del quaurocent o : c in Tuhinsa
(182 fl) il ca talogo dc ' codi ci mcmbranacei di Bobbio .

a ratra ::Inatamica

Vittorio Amed eo Il aveva stanziato che un lon c dcii ' ni­
ver ità Io e dc t inalo a T eatro an atom ico. Il I\erlrandi ot­
tenne chc e ne Iace c un minor e nell'ospedale ma fY giorc di

. Giuvanni. Il primo riu civa incom odo per lo trasporto
de'cadaveri dall ' ospeda le : perciò le d irno Irazioni anatomichc
venner o re centemente fatte nel T ea tro dell' o pedale. ~Ia c so
non era ufflciente al numero cOl l' re ere ceu te degli alu nni.

. M. rlo Alberto fece ed ificare il nuovo T eatro a na tomico
dov orccva il primo in a tti ne nza dell' o pedale J la fYfYi ur e . di
r impcll o afY\i palti . L' a rch itc tt n ra è d i emplic elega nza;
il tetto . . or mo nta to da un COI' rc hi.. d i cri lalli a mo' di
cupola . L' int -rn o l'l'C enta ca nali di acq uc, ehia veu • di tubi ,
va che a lava cro c a nett ezza, pnvimcnri I vigati . lavole di
marm o, condotti a pie d 'ce ni tavolu . Ou in 'i ampia ala p r le
d i . zioni provveduta .Ii due va ·h mun it di tub i a chiave
conducen ti • Cllua: a eia una tavola corr] pond u na [iac­
cola a r i\ erh ro, nel' . a ria di nnt te d utile " ' iorni nuvolo i.

I " i ne in zruitc u u a mpio otterraueo olio tante all'a n­
lite tro principa le. l vi i m .u c il cadavere di cui dcc fa i la
dimo trazio n , do nde med iante una macch ina è elevato in una
carn ra u perio re: è lavat o ad una g ra u va ca : poi collocato
opra u na ta vola di marmo , Qu -lo' o ten uto C all' uopo

r i Iz..rto con u n in e noso meccan i mo iuo alla v élta : l'a a
p r un'a pert ura de l p vimento dell 'aufìt alro: si fer ma dove
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tor na più opportu no. Per altri ordic ni si uvviciua, si allontana
dal P rore ore . Gli ordi ni o c rudi ni ono comodi tanto per
la vi unle, Iluiln lo per pa agfTi opport uni a pcrcorrerl i c ad
u cirne. La \ òlta ha un crande lucerna rio cui ottos tà un
telajo movibile, talche la luce or i acc resce or i diminui cc
in rnrrion dell'uceurrcnm, dir etla alla tavola duve i fanno I ,
d imostrazioni , Le pareti ono a stucco calcare, ornate di qu at­
tro medacl ioui rappre entant i Bert ran di, Ci"n a, Malacar nc,
n otando.

• Vi lìaneo all' anlìteatro, in cor rispondenza della sala di
dis ccaziunc , evvi una sala ove tratt ener i prima e dopo le
lezioni, pu eia una ala per l' inei ore ove tutto è di po to per
luce , acqua ed altri mezzi ali' c cgui memo de' lavor i relativ i
alle lezioni di anatom ia, di chirurgia opera tiva, di o tetr-icia,
di lì ioloc ia speri mc utale. ee ue nn piccolo anfiteatro dc ti­
nato alle uccrotomie delle euole d i clinica ì medica che
.:hi ru l'''ica , alle Iczioni della chi rurgia ope rativa, di o le­
tr icia , come. ltre ì alla perieuza in animali viventi. AI piano
. up 'riore evvi una ala atti uun e comunieaute col Teatro ana­
tomico principale : " decent emente arredata ; vi 1:1 collocato
il hu tu di ,)1.: er \ e spccialnu-nte acli e ami verbali di ana ­
tomia c di chirureia: vi ha di più un. ala a ~Iu co anatomico
parziule dove t:1II110 ripo le le preparazioni con rvat e ad uso
della ' cuoia , c qu elle che .1 loro compimen to deb bono qui ndi
depor-si n ,I ~Iu co ali. tom ieo.

• l'a iamo al urandeanlilcalru, che è ncl ccntro. iecue un
ampio locale dc tinato a r ipor re 1111 nrmamen tar-iu e1.i r llr!!ico
che i t prci raudo , III 1\11 nenlo dell 'cdilìzio \ i h l'allO~fTio

dci eu tode c dlOfTli altri ili ervicnti . 'c' oucrrauei , t i
qu 1110 ono eia CU ll O d ·"Iue piani. i con ervauo i c da, cri cd
i , rii ~ Il ri di ero I. ui lavnri :lIIatomici. T r il cor tile
d 11' 111 tituto n. lomico ed il 'urlil del randc O pedale l'i ha

mun icasion '. \I che tor na opportuni imo p r molli ri p tti.
ma particnl rmente per il tr. porto dc' .. daveei,
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• Il profcs ore (;all o in dn quando fu nominato inci ore
anat om ico , il che fu nel I 20 , int rapre c a pr epara..e i , i­
sterni e le parti del ClII'pO umano nel loro Ialo naturale :
embriou i a vario pcr iod o; pczzi patologici o par ti nello tato di
lesione, L' Ecc ell , 100 ~ Ia"bt rato della Hiforma riccveue sotto
i suoi ausp icj il novello institur o , e gli a cunò un decr ­
vole loca le nel palazzo dell' Accademia, S, )1. deer etò che
venrra eost ru tto pres"o al Teatro ana tomico 'III edi fizio a tal
uopo; perche i molti aument i dc' mu ci Zoolocico e j Iine­
ralogico addornandano ampliazionc di locale. Venn ero ucces­
sivam cnte falle molte aggiulll e, tan to dal prelcd uro prof. (;allo,
quanto dal prof. Demicheli . )( cl·itano , peciale men zion e : { o La
raccolta di degelleraziolli o cc, cunscgucnzn della ililirle c
del mercueio. 2° Oucomulacia generale: le os a 50 110 ì Icg­
gicre da appar ire compo te di pU:;lIa, 5° Oneo arcorna del
cubit o più volumino o della te ta d i ad ulto, /1° Aneu ..i mi.

abordlori ' 1Inf,"0lro bi ~imi(a

• La cu..la d i Chimi.';) è n '/l'c di lìzio ,h·lfa Hec ia Accadcmi
lhert inn, già COli en to d " HIL PP . ,"illimi. I/a du e lahnratu rj

ed 'ili belli imo Allfìteal ro. Qu c lo fII co lruu o ilei I 5/1. P uò
('Olll<'ue re quatt roce nto e più l'l' I' OIlC: ' co i illuminato he i più
minuti c d 'Iicali per imen ti i (lO ono" tta rn ute O ervnr d
lu tl i : l'ultima di-posizion fa ì chc uiu no ia d' imp 'dim ntn
all' a ltro, t'i ono le al de'I borat or] . ' Ila prima vi ono forni,
mantiei c luro nece rj per le ope razioni che addomandano
temperatura cl vat a , oppur c alano vapori irritanti: nella
l'conda i reaae nri ; in c a i c au i cono operazioni deli­

care. 'ella terza c nella qU:lrla sonvi le bilancio pcr le anali i,
le macch ine d lica te , ahri o"gelt i co lo i : n Ila e la le pre­
p razioni farmac utiche.
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onvi du e altre aie: un a è de tinata a' candidati farnia ­
ci li per c euuire le preparazioni volut e dalle Il'ggi per ot­
ten ere le pat en ti ; l'a ltra er ve a cuola "l'l'bai e .

rto .ootonico

• 1.'01'10 botan ieo, au nes o al lìec io Ca 11'110 del alent iuo, ha
p 'r foudarore Viuor io Amedeo Il . Da princip io nun cont en eva
l'hl' poche piaut e esorich ed indi gene; fra qu e le Il' offìcinali.
Ebb e ucce ivi incre ment i ; Viu or io Emm anu ele ne ampl iò
oltre il doppio la cerchia. 0 110 gli nuspicj di ' . ~1. Carl o
Albert o, felicement e r r"nanl e, nello spazio che era i acciunto
i co Iruirono nu ove vn l'hl' c canali pcr l ' iuaffìamento ,

pian taron i ncl cosi 111'110 bosch euo, di l'u li l'condo il me­
todo naturale , e li alber i e arbosce lli , i qu ali pos ono \'l'ge ­
tar l'l'es o di noi a ciclo coper to, l 'c lio le u hoseheuo, in
ilo app arl alo, i d istrihuirono metodicamente le l'l'l'il' offi ' i­

nali cd e -ouorniehu l'l'l' comodo di coloro che 1I0n potendo
applicar' d i prtl l'w ilo alla hutauica , bramano conu ce re l(uei
\ cetabili che piil peei: Imeni ervcno alla medicina ed alle
ar ri. Il prof. Balhi. la 'ciò una opiosa colleziom-, la quale con­
ten iva molt i sime l' 'ci , e parti colarm ent e I amer iean ch 'e­
.Ii aveva ricevute dal . 110 di ccpolo > poi amici imo BrI'I l'o.
•' , • I. Il Ieee acqui lo p l' m-rio ·birn l' l'bario del l' Orlo
hou nico. Venn ero ncu iun te le piante della ard " Ila , l' l'­

l'oh , dal l'l'or. :\Iori ' ; quelle della npraja , raccolte dal
prof. 1) - , orar is e Il. I Li a.

• 1\ numero dcII p ci colrivnt di l'i l" uudicimila.
• Vocliono ssere rauuneut at e al un utiche rare. La tan ia

chinen i lacq , - P/IO nix Iarinif ra Ro ·b. - T hj-inax
parv iflor Sw , - El l yh Iri I.. - COl'O nueifera L. -
Car -ota uren L, miri ur. - Al' ca all'l'acca lacll - yca
cirei nali L. - lum ia horrid , lanu in , lolI"'ifolia I Cf/ .
- Colymbe excel Spr , quadrifar ] -al i b. - Ar toear pu
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inci us L. F. - Fi cu s macroph yIla Dc f. - Coceoloba pu ­
b ce ns L, macroph yll a Dc r. - I oponOIl ane thifo liu , tere­
tifoliu R. Br. - Dri an dra 10llgi folia R. Br. - Grevillca acan­
thifolia Si cb . - Brexia rnadnrrasca rcnsis Kcr, pinosa Lindi.
- . Ia ngifcra indi ca L. - Ipomrea ope rcula ra Mart. - Fah iann
imhrica la n. P. - Epacris imprc a Labill , palude Il.
Br. - Curti ia Iacin ca il. - Gc ne ria tu bcr o a ;\Iarl. ­
Lcchennultia formosa Il. BI'. - Gu,lavia au gu la L. - Inga

ngu i ca li ' V, guada lupclI. i Dc v'. - lIo vca Cci ii BOllpl. ­
- Gu ilandi na Bondu e L. - Com brctum purpurculll ahl.­
Fra ncoa appendieulata Ca v, onchifolia pro - Crat ' v'a fra-
gr an ims .

• Le peci c dell ' crba rio 011 qua rantamila e più . i a niu­
gn e una raccolta di fUllgh i illdigcni in numero di t rr-c nto e
cinquanta gruppi, con molta naturalezza raffleu rati in cera.

• ~ i l' erbar io chc l' or lo r iccveuer o le t è dalla mun ificenza
dell' ug u lo Herrnante novello acero cimeli lo . . ;\1. vi fece
dono delle pian te vive, emi c legni recati dal Bra ile da . A.
il p rincipc Eugcll io di CarilTllano, non chc della colle zione del lo
speci e di ceca te , sem i c fr ulli p 'r lo st udio della carpologia ,
raccolti dal dotto r Ca arcuo da Gellova ilei viae 'io chc int ra­
pr e al cnuito dell'A.

in dall' nuo I i 5_ i è intrapre o di far dipi lJlTe re i "cgc­
ta hili eh florivano all'orto. Di 'l ui ri ulLò UII ' icononra fln bo­
tanica . E a conta ià cinqu mila tavole in-folio, cd è tullo ra
continu ta. on rva i n Ila Bibliote dcII IL niv r ilà .

~abin rl to bi .fisica

• Il P . Roma dell 'Ordi ne dc ' l inimi incominciò il abinetto
di fi ica ( I i21 ). Il P . aro dello t o rdine, ucce ore
a lui , co t ru c enli t o più macch ine . Car lo Emm anu ele III

fec grazio o dono delle macch ine che l'abale iollet aveva
o porta te da Parin i q uan do fu chia malo a dar lezioni di

li ica al Duca di voj , che fu poi ittorio medeo III. Il P .
Bec r ia fece copio c a gi u nlc, pecialrnente nella parte che
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ri"'uard a ali' elettricità. a alli-Eandi invent ò c perfczionò
alcu ni trurne nt i elellrici, peeialmentc l'eleurometro. Crio
Felice mandò il prof. Bollo in Francia cd in Inghilterr a a fare
acqui lo di quelle macch inc più re centi d i che mancas e il Ga­
binctt o: molli sime n vennero a~~iunle, particolar men to nella
parte che pella all'ottica. EHi aui c uo il 'I'eatro che ::iil ervi va
alle ùimo trazioni anntnmiche. lvi il P rofe ore meu e innanzi,
con c per imenti , qllanto va in l'gnanùo nelle lezion i della
scuola. Le pub bliche perienze i fanno nel giorno [cr-iato ùi
eia cuna ettimana .

utuol.rio ::;( .Ironomiro

erso il principio Ù lI'anno I 20 la liberalità del n e
Villor io Emman ucle aveva procurato i fondi nece sarj all'uc­
qui lo di un circolo mer id iano, l~ di alt r i prezio i isrromen ri.
, la il HC{:io a Ironomo cavaliere c commendat ore Plana con­
iderava che l' -servatorio, ituato nel palazzo dell Henle Ac-

cademir dell iieuze, non era Ilari all o a riecvern di tuli
trum nti ; eh I co trultura del mede-im o non era elida

ba tcvolmcnte, eh rnan 'ava di l ui iranti facili ad ere
mo i, e che dife ttava di r nditure meridiane acconcie ad o ­
ervare eli atri nza limitazione n I verso del meridiano.

Il te con ideraz ioni mo cro il n e a comandare. che
un nuovo Q , rvntor io orecs e ovra una delle quattro tor ri

Idi ime, che lì n h ci no il p I zzo dci t Ilo n I , ch
i 01 lo ' innalza in mezzo alla piazza detta del I Ilo, nd
un tal uopo i è pr celta la torre o aucolo dell' dilìzio volto
Il tr montan a,

• I I vori che o corr v no p r r care ad efler to i com ndi
ovrani furono diretti di , ullodato Hee io a lron omo, ed erano

eendoui a l rrnin v rso I mel o dell'annn I 22.
1I0ra fu che 'o n io stronomo dette opera a collo-

care il circolo m ridi no fr due colonne di marmo ereuç nel
mezzo dell sal , ed determinare con preci ione il luo o io



IIJ ~89

cui intend eva chc s'innalza "e una mira meridiana ver o il
sud, EnJi era conveniente che que la mira fo c allogala alla
maceior lontananza l'o ibile; ma la collina, a' piedi della qu al •
è la cit tà di Torino, circoscr ive l' ori zzonte nel ver o del mc­
ridiano, c l'i lri tlge la lontananza acni sarebbe potuto allo­
gars i una mira vi ihile col canocchiale del circolo meri diano. Fu
mestieri piefYar i alle circo lanzc, tanto più chc alla lìn dci
conti una lontananza di circa ",1100 men-i par vc uffi ciente.

« Questa mira è collocat opra un vecchio muro, che erve
di cin ta ad un giardino nella terra di Cavor euo, cd è un a
colonna di mattoni con ovra un parallelipipede di marm o ,
in cui i aper 'c un foro circolare di {9 ce n time tr i ,li diametro.
Qucsla apcrtura i protende nel ciclo per forma , che il di
lei centro, facile a valutar i, con titui cc un punlo di mira
distinti imo; c per una lunga cric d'o crvazioni si è fallo
manifesto che può tener i in conio di en ibilmcnte nulla la de­
viazione di qu ta mira dal piano del meridiano.

« Dalla l'ari e dci nord le alte montagne delle Alpi na con­
dono 20 {II, circa. VCI' o il ud l'interpo izionc delle All'i
marittime produce cziandio una circo crizione; la tclla CI.

Phoen i: è , minu to più , minuto meno, la più aus tra le che
po a o crva r i nel m ed e imo.

« la ti ",Ii o eeui tut ti che circondano l'or izzon te d '11'0 ­
erva torio, il più notabile è l upol di up l' a. L'azimu to

di qu cupola contato dal ud v '1' o l' ov t è di 2600 33'
O" O•

• Ver o pon nt v' h un cenale innalzato ull v ua d 'Ila
montaona di Il occiamelone , di cui l' zimuto è di 107° 1 •
16" O.

c il vola l' dc' ccoli tra " C co mutazloni con id ire-
\ oli n Ila città di Torino, qu t notizie varranno a d t l'­

minare il ilo preci o occupato di l'l'ente dal circolo meri­
diano .

• Bella è la la del Ile '0 O ervatorio, ed in un frcgio eh
II'. u orno ali. rned im sono in m daclioni raftiuurat]

31
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L:I"r:\IIge , ,alil eo Galilei, Ticho-Brahc, i ' cwlon , Kcplcro
e Domcnico Ca ' ini .

ur una lapide di marmo Ieacesi la sccu ente i crizionc,
della quale è autore il Bou ch cron :

n CTOIU"S • E\I , I.\ . ' '' EL • Il EX

l'EC''LAl! • nA:'i C

A T IIIS • IUTE . OIlSERVA XOI

A~TIQ"A E • T"RRI S • F ASTI GIO

\"IS • I . ' • A Eili uv EXTllV l • I \ 'S IT

0 ,1 IQ • Il\STII"lIE , TO • LO C"I'LETA \ ' IT

IV:'i Il'I CE • A ' I OCCCXX

Diremo ora d ,' prin cipali istrcmenti , che ono ricco COI'­
redo dci n ·...io O. rrvatorio. Abbiamo già Callo speciale men­
zione dci circolo meridi ano, cd in pr oposito di que sto in tru­
III mto o......iun cr mo .he è lato lavorat o a ~Ion llco di Ba­
viera dal celchr . Il ei chcnba h. Ou e lo circolo che può voleer i
• pia -imcnto rso l'ori nt e, o \' r 'o l'occidente, . affat to
imilc Il qu ello ch' il Ilr Jrl !t CO li molta accur tezza d ­

s iriuo n Ila la czionc della collezione delle IIC o rva­
zioni . 11 circolo in di cor -o ha ;) piedi di di, metro, con di­
vision 11' imale in arrrmto, e quatt ro nonii chc danno
i minu ti econd i da dII' in due. L'ap er tur dci c. nocchi I ,
.. di 1_ c urimetr i , d h di Cuoco un metro c eicento ruil­
lim ' tr i.

o Dopo il cir 0 10 merid iano m ri ta di c cr o er vato un
Il udulo, h dà il tempo iderale , il '11I·lc Ilmdu lu ù l io
I vorato in Pari..i nel I 09 d I ,l1ar /in alli \ '0 del ller/ llO ud .

o . ' ,\I I ,l,II l' ul ono poi alt r i du c nocchiali
del Il ollond , monl ti par Il,lti ' mente, uno dell'n p rtura di IV
millim 'Ir i c di un metro di CUOCOi c l' Itro dell'apertura di IIn
deeim stro, di un m tro c 150 centimetri di lunchezz focale.

o , • è un I rzo canoe hialc, lavoro del celebre Fra/mlrofe,'
di Monaco in Ba\'i ir a, cci l~ mout lo opra un In'pp iede di
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ot tone. L'a pert uru di questo canocchiale è di n; m illuueu-i,
c la distanza focal e è di un metro.

• Accenneremo inoltre un se tante a r-ifles ione di due de­
cimetr i di diametro, con divisione sull'a rge nto. ed un nonio
che dà i minuti seco ndi da cinque in cinque , 0pl' ra e eguita
in Londra dal Tronqluon,

• E questi ono i prin cipali fra g l' i trornenti che ono nella
531a. Da (Iue la sal endo al tett o gira nle all'e I, i trova un
circo lo ripetitore in alt ezza del di am etro di 150 ce ntimetr i ,
co n divi ione in argent o, e con qn allro nonii che danno i mi ­
nuti sec ond i da qu allro in qu attro. Que lo circo lo è lavoro
d ci OH a lodato ll ci. c/'cnbac!l.

• Dal tetto g ira nle all 'e I pa nudo al tetto g ira nle all'ove l ,
ved esi nel med e im o colloca to un eq uator ia le che ha un eircolo
di declin azion e di 62 ce nt ime tr i di diametro , co n di visione
uell 'argento, e due nonii che danno i minuti l'condi da ci nque
in cinq ue . Il ci rco lo ora r io ha [,,) ce nt ime tr i di di am etro , con
d ivi ione in a rccnto che di. i minuti primi da lin o in lin o.

• L' amm in i tr azion e di que lo come dell 'antico O sorva tor io,
fii l' r ente dc ti na to olta nto all e o erv az ioui met eor ologi che ,
l'ella alla Il e" ia Accademia delle cie nze, e finirem o con eli­

chia ra ru, ch pre oe hè tu tt e le not izie dal e in q ue. r' ar tico]»
souu cavale da l libro del cnvn lie re c eo mmemlnto re Pla na .
intitolate: Obser m /iOlu astronomiques (ai /c. m f 22 , 25 , . '1 rt
. i; à l' Ob erra/aire ll oJ al de Tu rin, Introd, ( I) .

Cfbifizio Uraulico

• L' Edifizio Id raulico fu decret a lo da Carlo Emmanu -le III

(1765); l' ec uzio ne ne fu affidata a l prof. )l iciJeloll i, il flua le
no: d iecle la ele erizionc nell'opera in t itola ta Sp~rim ,," / i idraulici,
Dice i la Pa re lla, pe reh è .. pre o ad un pod 're che ha tal
no me, fuori dell'antie, por ta Su ina a dc Ira dell o trad uue



CAl' nOLO IlE CnlOQ AIlTO

chc acce nna a Hivoli , alla distanza di 11Il uiiulio c IIICZZO da lla
città . EHi un ' ampia torre con tre piani : i empie a piaci­
ment o coll' acq ua , che per llll ennale è condo tta dalla parte u­
pcri ore a cade r vi. Due g ra nd i va che raccolco no l'acqua dall e
luc i applicate a ' varj piani, ed a mi urarla alt' uopo. ' onvi
inolt re parecchi canali con di ver c pendenz e e con vari e d i­
rezioni . l'on lunci vi ha un a ca a che er ve d'abitazione al
eu rode, e a riporre gli a pparat i e tr ume nti id rom etrici. In
maccio cd iII giuO'no vi i fanno pubblici perim cn ti.

mUltO bi !oologia

• Il ~Iu eo di toria Naturale venne fondato con gli au picj
di Carl o Emmnnuele III. l 'e' suo i prim ordj non conteneva che
le ra ccolte fall e in O riente da Donati. P oi venn er o amriuuti
a lcun i . lusei di privati, fra i quali meritano particolare men­
zione il con te di Bellino, il conte Carhuri , il comme ndatorc
Gran cri, il bali o di . Germano. ~ I a per a . ai lun eo tempo
rima c lazio nario. Allora pr c gra nd i c ra pidi inc re me nti
qu ando fn di retto da' prof. Horson Bon clli. Il econdo ebbe
" part zooloeica. In llnind iei anni, d. I { Il . I { 26 , . i
por tò Ik'lro delle più ri cche collezion i d' /t ali.. In du era ndi
sale, in un. lu nchi ima • Ucria. in altre aie minori veceon i
ora d i Irihnit le varie classi d('!!li animali. I vertebraii , i
mollu: chi c falopodi, i zoofiti occnpano rrrandi appropri. ti c, f­
f. Ii. L conchigl ie, viven ti fo sili, ono in leeanti bachech e.
l crostacei , "l'in tti c c. riempiono un O'r ndi sinio numero
d i quadr i, altri , ppc i, • Itri drilli IIl1e b chcche. Tale è la
postura .he ric cc comodi im: ,11'0 ervator .

• Fra i m mrnif r i, di tincuon i o p r rarità o p r Il lIezz
cii semph ri il i III . nO' P iI hn ynda I}'III ); il \\ ' OIl\\,OU

(II, loh l' .O'ili ); l' On3ndcrou o ~I ac u ' ilcnu ; il Va m­
l' iro ( " a lllpiru neuisuen ; I Ho Ila (P I 'ropu eduli '); il
(; ·. it.'Opilcco (Galcopilc '1IlI l', rieeatu ) ; la ]I J O'ale Py renaica :
l' (!rso III. rittimo ; il D, iuro di , Ian é; il T y lacinu lIar ri, ii;
L \crolnla 1'.'""111 'a ; il Knneou ro ,\\. Crol"l labiatus : il \\ UIII-
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hai (P Ila colomys \ Vom ba l) ; l' Hydrueh aeeus ca pibara ; l' Ury­
ete r us rnaritimu ; l 'A ch c us Ai da l collar ncro; l'Orycieropus
capc n is; il Tarnan oir p lyrmecophaga j ubala) ; il l'a ngolin o
p la ni macroura ) ; il Fa taaino (;\Ia ni afr ica na) ; l' Ec hidna;
l'Oruitorincc : il T apiro Am erican o : l' Ippopota mo: la . ira ffa ;
la Zcb ra ; un Ibr ido di Zcbra con A ino; il Q llag" a ; il lì isonte
col suo che lel ro ; il l lo co di Giava i il T ragclafo , lo la 1lI ­

becco, ccc.
I La eia se decli uccelli vince per nu mero di pecie oznialt r

de ' ver tehra ti. Vi i yeg"ono: il Cnr-iarn n: il Condor ; il a rco ­
ramphus papa ; un a bella er ie d 'ind ividui dell'Aqu ila arda ;
il nuovo Falcon e d i Elcon ora ; il Buccro galeatu ; l' Ara­
11lIn'r:l ea r unc ulata; la P hy totoma rara ; il Zam pilop a uhel us,
Licht , (Agr ilorh illu. iuaceus, Hounp .}; il Lira ; il P romerop
supcrbus: il P hiledon cinc inna tu ; la Colomba corcnata; il Tra­
go pa ll ( l'ha iauu al)'rus, T emrn.) : l'Ar" o ; il . 'a lld u ; l'Emeu ,
l' Em ou : il Iabira dci cnec nl p lyclcr ia icnega len is, Lnth}; il
Mara bou ; il Cnucrom a ; il Cieno IICI'O; l' Alca imp ennis : l'Aple­
nodit P a lagonica , ccc .

I Gli uccell i ind iaeni trovan i qll a i tu tti rappresent ati da
nu mero c c celte coppie d i masch i c fcmmine , d ' ocn i elà c
stnuione.

• ~I n ricca " la eia c dc' rctrili, per hè i hanno .Iifli cil .
m ente d. I co m me rcio , l 'on mnn r-an o tu tu via" ·lIi. im le tu e­

gini : la Ch Ioni . imhrica la ; la la tnma u (,h I , fìlllhrialu ) ;
la 'l' r ioni. fc ro. ; un occo d rillo lu nno JI1 tri 5 , 215 ; pnrccchi
A, imani; IIn e ro i imo ouro ucou ( La chc i rh omh 'ala) : i

du Crolali ; la Cera le; la ire na int rm ed ia , cc, Fanno poi
h Ili ima mo tra di è le p ' 'i e cl ' Ila . a rllc"na ra ccolte clal
prof. . en · c da lu i illu trale n ' volumi d Ila H " ia Accad e­
mia del le c i nz .

• I~, eia c cl ' pc ci contiene masmifici cmplari d i pi ù pe­
r i rare : la Ccp hnloptcra Giornae ; il T rachy pteru cr i tatu ;
il Lophot p d ianu ; il Boe ma ru I lnndicu ; l'Al epoce ­
l'h aill. ro trarn : 1' ,\ tro dr-mn ('I('~n , ('r e .
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• l.e collez iuui deul ' invertebra ti e pccialmcnlc de ' testacei

ono copio is imc.
• La raccolta conc hio louiea i compo ne delle pccie vivent i,

e delle pecie che lrovan i Io ' ili ne'terreni ler ziarj dcll' Ital ia
e pri nci palmc n lc dci P iemonte . T ra le viventi è notevole un a
valva d i Avicula marrrar ilifera , dalla quale picca i un a pcl'la
ma raviglio a ì p I volume ì pc r la forma : dono di ' . •1.
il H ' Car lo Alb l'lo.

• Fra le fos ili trovan i tutte quelle del Br oc hi , olt re a pa .
rccchie , propric dcll'A ' ligia no e dcIIa collina di T ori no, non
cono ci u le da q uel l 'a lli l'al i ta, La raccolta cntomoloc iea prc­
ien ta In Iamicli a dc'Brach elitr i , e qu ella d ecl i lch eumon idi ,
or di nale e nom inal e dal prof. Gravcnhorsl di llrcslavia. Il
dot t, Eri .hson di Berlino oflerse reccntem ente in don o un a
nu me ro a crie di Ilrach eli tr i . Il prof, Gcn é raccolse gl' in cu i
dd la ard '''Ila: a ccn do no a pi ù d i ei mi la pecie.

• Il "I u; 'o zoolouico po sicd ' un a h ,Ila cr ic d i schelct r i ,
tra i qu ali di tineuousi '1u ·lIi lh....li animal i scz u snti : Bisonte,
(; ira lTa , Tapiro Amcrican o, apih ara , \ i , Knngouro, S tr uzzn,
Ca.oar: d i altr Il ci " 0 11I di Bale na "I)""licetu e di l' h)' ctc r

urthorlon, onvi tc ch i cd o a.
• Va ultimo ' da ri cordare lo ehelctro fo ilc d' IIn c aceo

in te rmedio a' Du con chi C a ' Lamnnrini, illu rat o dal D. Bru no
assis te ut alla ca llcdra di Zoolorria . " . vol. I, cric Il d'volumi
della Ilcrri. Accad emia dII , i nz . Il iuncr alTe r , chiamalo
Ila S. ,,1. a far rac 'olt zoolouich nel vi m·io di . A. il P r in ip
d i C. r irrnano in \ m ' ric., oddi t c all' onorifico 110 mand to,
;- ..\ . f c cq uis to tli molt i ' imi h Ili imi o.....u ti , i qu ali
olTt' l'Stl a S . I. ' . ~I. nc t dono al "I u (I).

l Il la rnn .. irolrr1 JlOf'&Ì"tl,. un ricca f'tl import.lnlr. r ccoh,) rn lomo ·

In ". ,duo ntif"n rl re~ , • J'H'Ì#".iI rol perri," I , ~OO prci,. cii 1."«"I.i.
.I","rn f'UMJ1'f"I, rr ""11 Il " r Im..I'\flo I.. J."CNo- (li'" raf"t' Il,·1 r~.· "" . V'I l .a

r c ...-oh.. ~ il (nlUn .11 molli nOi .1. r..lic" r .1. vi 111,.1 "Inllu IU" "'".
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I " prof. Bor on inc omin ciò il ~Iu co di ~lincraloO'ia c coli c
sue ind efes e cu rc pot - rccarlo al punto di non aver che in vi­
diare a'più reputati d'Europa. La parte geolog ica venne fon­
data da l prof. Si monda, il quale ta attendendo a formare una
l'accolta de'va-ii terreni decli tati di terraferma di , ~ I.

I Per poter far confronti delle rocce di varie contrade il prof,
ismonda i ad operò ne' uoi viaO'O'j all'c tcro di procacciar CIII'

onde farne una collezione. l\' ehbe dali' Ingh iltcr ra c dal prof.
Goltlfus : prczio i donativi furono fatti al ~Iu co: l'Ammini tra ­
zione dci Giardinodcllc piantc in Pari gi donò le roe 'C principali
del terren o Cl' uacco ino all'alluvionr le comprc n ivame nte dci
din torni di (JI IClla capitale. ~Ion igno r Dc :\Iedi ci pada Homano
arricchì in più volte il . Iusco de'minerali più con ider 'vo li
del Lazio. • bravi..na mandò dalla icilia le produzioni pi i.
raueuardevoli di qu c' monti vul can ici. L' In tituto imp eri ale
di Pi etroburco tra mise molti min erali dc' monti Orali, tuui
rari, nè facili a rjnveuir i nel comme rc io.

I ," er ita di c CI" o er vata la collezione geo loO'ica della
. a rlli~O'na , opera c dono d I cavaliere Alb ert o della , Iar­
mora , Gellcrale nclle Hl'gi ' arma te. c mcmhro d ,II Hcgia
Accademia d III' cienze, . M" nel recente viaO'gio iII Alli ,­
l'il'. in tr apre o da . A. il Principe d i Car ig nano , voli' chu
. l'i nziati fo ero al uo ee uito onde rac ouli 'l'O I produ ­
zioni dci l' II0VO . Iondo. Il in. a l' iuo 'hh il ma nda to p ,.
Il' co'c p ttant i a mineraloeia , odd isf 'cc alla Ila mi ion •
c , ~ 1. i d e nò di farne graz io dono al ~Iu co .

I La collezione min era le.. ica occupa du e grand i ale : gli 0 0'­

O'ctt i, econdo la varia mole . o ono r iposti in i cafTal i, ovvero
in tavole o ca ett ine orizzontal i co n CII todie di vetro . La
cla siflcaxione è tutto ra q uel la dci Broncniart. I proO'r i della
cienza addo ma nda no una eia ificazion più filo fica ; c Riil ...i

attcndc rc hhe a 'I" ta bisogna c non . i fo c pen a to ad IIn
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cambiame nto degl i ca fTa li, onde a ve re un mamriorc spazio 1"'1'
la esposizione d i m olti ssimi oeceu i che se r bans i chiusi iu
ca 'c (I).

l ut to bi 1tnti, ~i ta'

e Da olt r un m czzu ecolo c i te il Mu co di antichità c"izic,
greche, et ru che c romane, Fra Ic varie eia -si in cui ono divi i
i mon umen ti , 'Iuel la delle monete occu pa il primo lu ogo .
Hnvvcne molte a sai rarc in tulli i metalli: la ornma totale è
in ci rca di quindicim ila . . Icritan o specia le co n iderazioue , dci

'om i di Errino trentasei : una di Atene in oro : molte dci re di
• iri a in arg cnto : parecchi e degli AI' ac id i c a san id i in ar­
rento: alcune Darich e d i Per ia in oro cd argento: dci Lucid i

a lcune in oro, mult e in al'gc nto, du ccnto circ a in rame : delle
I and ri uc ouo gl' iIII P rat ori l'umani, in arge n to, in ram c,

in meta llo mi to, da Au cust o a Claro .
e Pi cola; la l'a 'colta di stat ue, bu t i c t , te in ma rmo: vi

s i , cfYgono: 1111 Cupidu dormente ad nci tu u d 'u na p IIc di
I 'on : un a I ' la di Antinoo inehirlandat u di pampiui a Iomria
di n.ccant ' . na le la di Ciclope,

ue il ~Iu a ico che fn 11'01'0110 a tampace nell' i ola di
ard c na l'anno I i66. E divi o in più pezzi, i quali da prim

erano uniti in i 'III ', c raffl curava O rfeo con berretto Iricio in
I la nell 'allo di ouar la lira ir condat o da varj animali.

e 1 [ella cr ic dcII ta tue tte in bron zo, etrusch e , reehe, ro­
uu ne , a rde, prime" ia una P allade, scoper ta nel I ~ nell'al ­
I"CO dci 101'1' mt e Yersa in quel di II' della, c da 'luci o r po

ivieo donat al ~I u , . Di q uisito lav oro è pur' un Fau no
muti lo tr ov lo nel p. st lo ecolo nel ilo d ' lI'anlica eiu à d ' ln­
du Iri a : donde imil mcnt e prol"cllfYono un a p te ra d' a rg enlo.

<I> 11 'g. Luigi 11o"li h, IIn ""piOl' ••",'oh. cIi 7.oofili, Eehinicli, ci. ,
ri l~liJ Annrlitlì "Ct Jl .. i '" ili .Ii ,-ari ratti d" Euro~ , il numero .1t!'"'luali

..Iltlr .. circa 2,500 (Wci... ollr. · I ..lira r ccoh Ili 920 prc:it" di tI' acr i

or \ iU'nti, tt rN'otri ,. Oll\ i".il i.
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UII tripod o di h ronzo , una tavolr dello stesso m etallo, COli

iscrizione : due frammenti d 'un' altra tav ola p nr d i hrouzo COli

iscr izione rom ana. E vv i un'al tra palc ra nn t ichis ima u cu i ve­
dc i dligiala in rilievo un a hall .....lia di Er cole c T co co ll~

A mazzoni. E sa fu trova ta da un P ' ca torc nell'alveo dci Po,
Vc nc ono al tr e tat c di copcr tc in avoja . onvcne molte di
bronzo: alcun e inargentate, I va i dell'un o c d ell 'al tro mc ­
tall o sommano a mczlio di c an ta .

• Fra gli altri oggclli di rame CHi IIn diploma dell'impera­
tor e Adrian o: una l ssta di :lIcd u a con an ' c den tro vu ota,
for se ad u o di profumiero : IIn fulmin e doral o: un 'aquila 11'0­

vata nella c iltà di Anzio: s . anta c più animai ' Il i di vari o
• p 'cic ; t ru rncn t i, utcn ili , or namc nt i, oltre a t re .eu to c in­
((llanta, La fam o a T av ola I iaer fu tI" porla la nel l l u 'o
Eg izio.

• Dci va i [ittil i, gli assa i app arlcn trono ag li Etru chi, 1101­
tis imi f ll l'(J1111 trovati ilei s ito dell'nuticn eillil di P ollcnzo cd in
ultr i luouhi d el P iemonte, A' rnouuuu-uri untichi i a.miulh cl·o
più o......eui Il i arte mod ern a : fra i qual i ut u...........ono parti cola r­
mente lo ss uar do due be' .... ruppi in avorio, l'appi' ', clI l<lIIti il
"indiz io d i alomo n c il a"I'ifizio di Ahralllo, Sono lav...·j
del l'a to cco lo.

f11 ust. gili.

• La mu niflc nz d I l'

.Ii molli imi monum nti cgizii dal vali l'
ruont , in allora Con ole della F ra n i l'I' o il v iccl'i,
del l'E irto. Ne nacq uc co i un 1111 o eh fu intitolato E nizio,
\·cg....on i Ic tatue den li antichi Fa ra oni : 1II0it colo ali, tutt
d 'un pezzo , in granito non macchiato, in granito l'O cc, in
ha ILo v l'de c n 1'0; in piet ra cale: l'C, in are na ria . l' l'C tatue
rappr cnlano Harne o Ir i. n ' ultra rappr nta un
l', he , eco ndo ham pollion iu niore il qual venne d i Pa ritrj
a tudia r il no 11'0 Iuseo E" izio, rcbbo O im andia. r i h

38
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moltissime statue rela t ive a Dci , Dcc , an ima li sac r i, em ble mi
miriei. Al tre rapp resentant i per 'one pr-ivat e d' oc ni età, esso
e cond izione . Vnri a ne . la gra ndezza dal colosso nll' ido leuo.
P oco men o di du gcnto ono i quadri intagli ali o dipi nti , in
cui i \'l'~gono più person e in allo di olTe r ire cibi , bevande,
Iìori , frulli , a uom o o don na . Dal che i deduce che erano de­
s tina li a erbare la mem oria d'illu lri o ca r i trapa at i. Vent i
di qu esti q uadr i ono d ipin ti in legn o, c la vivezza de' colori
è eom c di 1:1\ '01' 0 recen te.

• 1\più prezio o è pel' mciii : l'altra mct il è nel ~Iu co Vati­
cano . Happrc' enta • so nchi cap o della dina t in XXII , ch e re­
e nò nel de cim o l'colo prima di C. Questo , l u l'O ha inolt re
una ri cca cric di occcu i che er vivnno a l culto: du e altari
di g ra n ito n l'O : tavole di oblaz ione, di liha zione , in gra n ito,
in pietra calcare cd aronarjn ; va i ac r i di ogni ge ne re e di
varia mat cria : pr ofumieri di pietra o di terra colla : pani ,
uva , lTrano, frulla epolc ral i. Lo ca ra hco era un sim bolo
v n rati imo l' I' gl i Ee izii. Havvene oltr d uemila. Du e
ono le eia i: dc' funera rii, d'incerto u , forsc a mo neta . I

fun era r ii trov n i ul pelto delle mummie . Analochi arrli 1':11'3­

hei ono lT!i:llnuleti, de'quali se ne trovano l'areI' hie ccntinnja,
Il avvi molte ca elle iull,'lTnodi var ia forma, trovat e ue' epo lcr i,
con ten nti idoleui, con iscr izion i, titoli, nomi, lcc eendc gl' l'O­
el iflche. F rt i arcofaci di lec no ono derrui d i p cialc at ten­
zion uno duplice d'un jerogrammata che, i e otto i pr imi
re della dina tia VIII: c uno che appart iene all'c pc romana
nell' imperiato di driano , Oltr ' a' a l' 'ofalTi d i m umm ie um an
onv i molti ime ca contenent i eadnv l'i d i dive i ani mali,

t'ome alli, ibi , . pnr vieri, p ci, l' iu ili. • Iolt mummic d i
. h .1, Ili, du di cince iIali, tr di COI' odrilli, due di to­
relli on in front il ceno di ritico dell'Api . V "lTon i fuo ri
dell' . T nto i d veri qu nto i loro inviluppi di t la,
fIi coton , di leeno no he n con rvati ,

• Ioltis imi no i rotoli o volumi di 'pap iro : dueen to e
ml'!!lio inleri: e un maglTior numero di framment i. ono d i II'
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epoche; fluallllu l'E :;ilto ubbidiva alla l' t'l'S ia; ullu i TU/Ulut'i ;
sot to Homa. onvi altri crilti su tela , u l'I:r:;:\Int'na, u l' 'gnu ,
u pietra calcar e, su terra colta. lJu aul u allc scr-it ture, divi-

don i in " t'I'uglifici, gl'l'alici, demotici : ' Iuanlo alla lin rua, in
l':;izii, " l'cci, copti: Iluanl u all' uso, in rit uali funchr i, pUra­
in cute l'eligio-i, storici, civili. P r incipali 'imi ono i Iranuuenti
d'una tavola cron ologica contenent e un lunghis imo rcci stru
di re anti chi coli' indi cazione della durala del loro rccn o. Fi­
nnlmente ' rg "on i varj og"e lt i d'u o puram en te civ ile: tele di
lino, di eoto nc , panni , ca lza r- i di cnoju, di marrocchi no ed
int recciati di fouli e di palma: va i di ra me, di a la ba 11'0, di
tcrra colta, trumcnti cd ut cn ili di varie ar ti .

• Il ~lu cu Ec iaio fu nrgomcuto di dotte iudauini Il ,I l'l'l'lo­
dato Churnpullion , Iroppo presto rapi to alle cicnze, e dI'I
II U stro prof, cav. Peyron. E o venne ns ociato al ~J u co di
antichità, cppcrciò i intit ola ~luseo d'Anlichit à cd Egizio.

lDratorio

• Xelle domeniche cd altre Ie le vi ono le congregazioni
ncll'OraIOl·io. Vi ha (IU dri , di cui tr ono copiati da'mn.ai ci
dclla Basilica di . P ietro in Valicano. cLh 'ne ia a ai 1'01­
zio, (I, non .. tutta via uflicicnlc a capir ' tu tta la colare ca.
Q niluli due ono I, cOII"r '''azioni : una l' l' la facoltà Ic"ale,
l'altra p'r le alt re, trann e la teolozica, pero 'ch' , i ·hi 'r ici ono
add 'lIi alle l'i p ,lt i, e parl'o 'chi 'o ad altr' chi ' . Gli tudenti
Ili filo ulia hanno le loro 'on"r '"azioni nel palazzo dell' Acca­
derui Alh rtiua ,

• .\ I1'Orol lor io oprane"liano du . Dircu or i e due pp 'llani.
I primi pi o':l no dal pulpito la parola di Dio.

• lnt erv cucono pure il Ileuor , alcu ni l'l' or , l'i per turno,
.. i Prefetti.

tlrrfrlli

• lJu altro Sacerdot i col titolo di P refetti 0p"aV\'egliano alla
""Iulolta murale dc"li Studenti. \ '''na llo la p ' II iOIlC, fau no
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visite nelle ca c, a i tono alle congrcgazioni. Il loro assenti­
mcnto è ncce ario l'CI' poter presentarsi agli c ami.

tl tnsioni

• Gli alunni , chc non ono di Torin o, debbono l'l'C curarsi ad
un Prefetto, il qu ale loro a esrna la ca a dove eia scu n di luro
dehbc and ar in pensione . l 'è può mutarla senza il con euso d ,\
m edesimo,

• I pcn ionnnri ono approvati dal . Iagi trat o della Hiforma.

S cuolt univtrsi tarit stcon~arit

• . . . I. Carlo Albert o decret ò cuoie univ er itari e cconda­
l'il', do c i fann o i du e pr imi anni di corso o Il'galc, o mc­
(\ico-c hir urtrico.

• In iamb 'l'i vi ha quntll'o callcdrc di Il'm'i, e f)UaUro di
m xlicinn chirurnia.

• In A.ti cinque catt edre Ili Il'~oi.

• In j 10 1ll)0 \·i trc catt edre di medicina e chirurnia .
• ln ' izl; \ al mare du e caucdre di Icgoi: quattro di medici na

chirurgi .
• In l iovnra tre catted re di 'eogi.
• In nluzzo du e catte dre di lecci.
• In Vel' C Ili tr c cali dI'C di medicina .

Scuola v'l ,r inaria·

• Vittor- io Am 'dL'O 1/1 mandò alunni a Parioi ad udire IC'I ' ­
zioni il l c Icbrc vet er inaeio lìourcclnt: fra quelli erav i IIru­
' none. Fondò p eia una noia v tcrinaria in hiva ,e

• Quanl unq ue .1 q u he le du Gucnli inAlilUlioni siaoo fuori d Ila

oh ill ed ([ no indipe ndent] ti e t lull:n·i3 ahhiam Gi udicalo che flUl"ItU

era il Il l'i'" concio l'''r cl ' Ii a rI c.J .r iverìe.
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Ilrucuoue nc fu Direttore, Es a durante la gucrr-a fu chiu a.
l 'cl l 02, venn e ri stabilita nel H cio Ca tollo clcI Vnlentino.
VillOl'io Emmanucl c nel l 18 di molto l'acc rehh , e la tras­
POI'IÒ alla Venari a Heale. Da alcuni anni è in 1"0 ' ano, Prima
faceva parl c dell' niver ità. Ora è depundeute dal ~Jjni tero
di Guerra, Tre ono i Profe ori: uuo in egna l'anatomia com­
parata c i precetti gencrali di medicina le·mle; 111I altro eli
eleme nti di botanica c di chimica, la mat eri a medica ; il terzo
la li iologia, la patologia, l' igienc, Ic operazioni c la teoria della
Ierratura.

c no pedale ommini tra auli Alunn i i mezzi d 'acqui tar
la prati ca.

c Il cor o è lt. quattro anni,

lBabinrllo minrralogiro ~rll':?Iritn~a grnlralt ~tll' 1nftrnO

• 1 iell'cdi flzio, che giil fu mona tcro delle ~Ionache Carm e­
litane, ituato lilla piazza di . Carlo, ve nne format n, on
pochi a nn i, pcr cura dell' zieuda generalc dell'Fnt cruo una
s'accolta mineralogica decli • tal i di : .~I. , la quale i va tut­
lodi aum -utando per le r icerch ' geogno tichc ' mineralo"icllC
denl' Iue euer i delle m ini e re , de'na turali ti,

c Cinq ue ono l ' . le : i mineral i no divi i per provincie ,
e (In' t uddi i n' loro r i-pcu ivi comun i. ' ilTalla di tri-
huzi ouc, 'non ' ci ntif , ', p 'r i. dir 'Ila III uo copo, l'h
", di far no c re I(~ o tauze a .oloro 'h più n abbi onano,
Tre no l, cal ori , in eia cuna divi ione, ,Ila prima con­
tencon i i metalli, I ter re , i comhu tihili fo ili, le roe c
più import nti alla mineralogia: n '\Ia econda i marmi, i por­
lidi, i ranit i, I brecce c imili; nella tcrza le rocce di co tru­
zionc, comc gnci " omnili, chi ti, ar naric, rocce calcare :

Il cia cun oceeuo evvi 111I numcro d il nom della proviucia
, ti I comun', Qu lo numero c lJU to nomc corri poudono
ad IIn cart lIino appiccalo al aceio od occcuo dove c Ile dà
una breve . tori, e tI( eriaionc.
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I A quc la raccolta ecucra!e sono ànne se alcnne peciali ,
mineralogiche - "eogn o'liche, l lineralogi eh«, l ° Minicre di
cobalto di s ce lio (Torinu): di ferro ossidu lato di T I'aH'r-
ella (Ivr ea) : di ruuie solfura to di O ' cmoud (Ao' la) : di piombo

solfurato a rc cntifer o di Viuudio (Cuneu) : di Pc 'y e ,\Iocit
(Ta ra n ta ia), ccc. ccc. 2° Cri lalli di Iel palo ùe'graniti di Ba­
ven o. 5° Cri lalli di ferro ulfuralo, di fcrro pati eo, di ferro
o idulato , di calce ca rbounta , ùi (Iual'zo. Qlle ,ti cri stalli
trovansi a ociati al fcrro o sidulato ùi Traversella di CIIi i
è fallo par ola. l, o all'gi geologici ùcl Jlonle Bianco, del MunII'
PI: cv.

I l 'ro\,a ' i inoltr e un modello in granùe dell'opificio in CIIi si
acciacca e i lava il min erale ùi galena ùi unu delle Il. mi­
nicre della Sav oja, cd IIn alt ro del monte in che giace la
miniera di Pc ey coeli opilicj adjacenti .

I Jl crita allenzi one una ra ccolta qui c i tente di tutti i legni
dvcli alberi c d "prillcipali arbu ti che l're CUII U nculi 'lali di
lerra ferma ùi ,~1. Cia cun campione ha forma di lihr o: una
de lle facce .. I vicuta e verui .iata : l'altra oltanlo lisciata colla
pialla, Il do' O " d' 1111 pezzo di cort ccia dello stes o alLero:
un cartellino di, il nomc italiano c Ial ino.

I In una delle ca mc r up l'iol'i t rova i una raccolta (IU,bi
compila delle conchielie fo sili ù ,'t er rcni terzi: rj , median i c
up eri ori della collina d i T or ino, ùell'A li"ianu, dci T ort unc l ' ,

CCI'. , di tribuita se -oudo i piil recenti istemi.
I 1_'\ ùe l'ri tta collezion fu illu II' la ùa Vincenzo Bal'ciii,

m nubro ùcl un iulio ù ,II • Minierc, C po ùi divi iUI"; l' I" o
l''\ziellli morale dellIntern o, Dir 'Ilo r del Gahinetto mine­
ralue ico.

accin

I Vittor io Euuunnuele di f 'Iic ricurdanza, fOllllll l'l n titut«
vaeciuico ( I ' I!I). EH i nella capitai' lilla (; illnla supe riore .
1"'1' icduta dal primo " ,''' rclar io cii Stato p"I'I' llItl'rml, 111 o;:ni
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t:illà , horgo, capo-luogo di provincia vi ha una Giu nla. P re o
la Giunla up eri or e evvi un dirett ore gencra le : pres o la
Giunla provinciale di Torino, Ciamberì , Gen ova e l ' iz7.a al
mar e, un Con er vatore cd un Vice-Con erva tore . P re o Il'
Giunlc delle altre provin cie, un CoIIIIIIe sar io ,

• \I Dirett ore ge ne rale è relatore pre o la Giunla up eriore.
\I Conservatore di T or ino, eg rela r io della Direzione ge ne­
ral e e in ieme della Giunla per la P rovincia di T or ino. Gli altri
Conservat ori c i Comm es arj ono cgrc tarj delle loro Giunle
ri pettive ,

• Le Giunle provin ciali cor r i pond ono colla Dir ezione ge­
nerale e con i ind aci de' comu ni della propria provincia.

• I Con erva tor i e i Conune arj ono obhliga li a vaccinare
g ra lui lmnen le ne' r i pettivi ufficj. Quanll o mancan o dci vac­
cino vivo, ne inoltran o domanda al Direttor e ge ne ra le ; ra c­
colgono poi vacc ino in tu bi, c ne fanno sped izione a' Sindaci ,
ulla domanda che ad e i fann o i ~(cd i ci e Chirurghi.

• I ~( edi ci e Chirurghi che godo no di st ipendj comunali
ono obblica t i a vaccinar gra luitamc nle gl' ind igenti.

• .Ii a pira nt i alle cuo le, cd ac l' in tituti di pubblica bc­
nefìccnza debbono riportare un ce r tificalo di vaccina o di va­
juolo {I} e ,

<I) """f. uv. l .on1UO l l1rlini.
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.\ r. r. .\ n E ~II E , '~A L L E n I E ,

~CI OU: IW .vn TI l' Eli LE \IELLE AHTI ,

rom.-n: ·CIE. -T II' ICIIE

Addì 51 ottobre iS55 la H. Accademia dcIIc Scienze
ce leb rò la l' i orrenza del ciuqunutesimo alino della sila
fondazione. Onora ta era l'adunanza dalla pre enza del
H , accompagnat o da ' Prin cipi Reali. Il co nte Prospero
lIalb o h ' la presiedeva , Ic c un dis '0\"0 in cui era no
' Iu te parol :- <t ion alle ole dottrine profcs ate nella
Luiv l'ili" ma ben anzl dci pari, o più for c, agli
ludj degli artiglieri " dovuta la prima insti tuzione di

qu l 'Accad emia. n giovane ufUziale , il cavaliere poi
co nte di S:,llIz7.0; IIn alt l'O giovane, già co n maravi glioso
c sempio profes or iII 1111cII , cuole, il Lngraugin, 1111
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giovane dottor di medicina, il Cigna, furono ardita­
mente i primi fondatori. Bentosto vi si aggiuuso un
altro medico, l'AlIioni; cd un altro artigliere, il Fon­
cenex, più tardi il Morozzo , anch 'egli allìevo delle cuole
già dette. A' lor lavori, alle luro scoperte i Ieee su­
bito plauso da tutta Europa. I più famosi matematici
e fisici vollero farsi compagni a que' nostri , anzi pren ­
derli a giudici de 'lor tr ovati. u quel principio gli ajuti
necessari venivauo solo dal aluzz o, Poi si aggiun c la
protezione dci Duca di Savoja, e v' ebbe parte il mar ­
che e Wicardel di Fleury, sta to maestro di quel prin­
cipe , dotti imo per onaggio , di ca ato savoja rdo, ma
ere ciuto in Inghilt erra, ed in qualche parte addottrinato
da 'ew ton e da Locke, il primo de'quali gli fece onor
grande, citando espres amento la testim onianza di lui
nella famosa controversia con Leibnitz. Pel favore del
Duca di avoja fu dato il titolo di Heale alla Società
privata. Flnalmente nel i i85 fu decretata la pubblica
fondazione dell 'Accad emia. Fra i nuovi accademici erano
di profe ione militari, oltre i già mcntovati, duc vec­
chi venerandi, il Dant oni , cd il Hobilante , e due gio­
vani di grand ingegno, il Debutet ed il ·apione. De' vi­
"enti nuti imi, ono tre nella eia e di . .ìenze li iche,
quattro in quella delle filo ofiche e Iilologich .

• Que ti brevi cenni della no tra tor ia non mi on
paruti lontani dal mio propo ito nella celebrità di que la
l'adunanza dopo compiuto il mezzo iecolo dalla Reale
fondazi one. n egli accad emici nominati a quel tempo ,
nazionali o tranieri , che fra tutti era no in numero di
sessanta , io re to 0 10 e logoro da gli anni, ma rinvi­
gorito quest ' oggi per la letizia di tantn ventura quant a
è quella di e l'ancor te timonio di ì hel giorno , e

39
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qui trovanni e di qua parlare davanti al nostro He Il .

Pochi anni dopo ( -1 85 6) egli mancava a 'vivi, lasciando
una memoria venerata e compianta, e lo precedevano o
seguitavano nella tomba il gran chimico Giob ert, l'il­
lustre matematico Bidone , l'immagin o a poetessa Dio­
data Saluzzo, il Provana , il Lascaris di Ventimiglia, il
Be sone , il Vngnone , l' Omode i , il He, il Baru cchi, il
Falletti di Barolo, il Boucheron, il Somis. Così in meno
di ette anni la mort e mieteva più del quarto dell 'Acca­
demia, che con nuove elezioni procacciava di riempiere
le lacune in e sa ap erte dalla falce letale.

L 'Accademia è divi sa in due clas i, l ' lilla per le
scienze matematiche e le li iche , l'ultra per le morali,
le tori che e le filol ogiche. E sa , quando è a numero,
ha 10 Accad miei re iìdenti, 'lO per classe . Ila un Pre­
sìdente , IIn Yice-pr side nte cd un Tes ori er . Cia cuna
dell e clu si poi ha un Direttore un cg re ta rio. I qua­
ranta debbono s. er tutti residenti iII Torino. Ciasc una
eia s può:1\" re di e i altri accademi ci nazionali resi­
denti alt l'm' , o nello Sta to o fuori . Sono ndd ett all '

ccade min 2.1- pen ioni di 600 lire annue, le quali ' . J.
. uol co nce dere agli Accademici l'e identi per ord in
d 'anzianità. Cia cuna clu e propone a vicenda annual­
ment e un qu esit o col premio di lire 600 . .\ gginn gi 'lO
Accademi ci teri ( lO per cias.e) , tra ' qu ali si leggono
i più bei nomi d 'Europa . Il num ero de' Corri spendenti
.. illimitato.

1\ primo volum degli alt i dell 'A .cademia corupurve
nel 1759 co l tit olo d i j l i ce liane' di fllosofìa c di ma­
tcmali 'h ' , c I ,·ò tost o siuirulnr grido in Europa ( I).

506 CAl' lTll LO IlELJMOQUI~TO
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Quattro altri volumi fur ono pubblicati con quel titolo
dal 1759 al i 775; ma nel seco ndo volume la ocietà
gi11ii ' addimandava Heale ( 1). Le Memorie della Il. Ac­
rademia delle Scienze d i T orino , chè questn è il pre­
sente tit olo de' suoi all i, sommano pel' :a prima serie
al numero di 40 volumi. n volum e della ~ . A serie, in­
titoluta a S. 1. il re Carlo Alberlo , è n cilo in luce
nel 1859.

La sala dell 'adunanze accad emiche 'adoma de'busti
de't re fondatori aluzzo, Lagrangia c Cigna , c de'bu li
dci Denina , Vernaz za e dci Gerdil, oltre quello del Re
fondature (Yittorio Amedeo III ).

l' o ' ied e l', ccade rniu un ricchi simo meduglier e, ge­
neroso dono (1835) dci present e suo socio Filippo Lavy ,
il quale con molli anni di s tudiosa fatica c con gran
di 'pendio lo aveva raccol to. I " è già alla lampa il primo
volume contenente la erie greca (2).

( , ) .'fal'" l'S {~ philo.f n/,/,ie et d-t" mall,,:II If1I;tJ' lL (lt.~ Id Sot:ihti ROJ'I,/~ d I"

Tu r in, 176 1.

(2) If,oeo J UtnisnI'1tico app{J'''~/u"''11 ./ld R . ACCd {~m;a {ull~ .\·ci l' /&;16 ,li T U,.;'l O.

Perte 1- - O'Hcri:Ulfle fl..l/e m ,.,la ,li,. '''r'dli~. Torino .' "Iamp . R. 183 , i II" t

p. 4.\i , a cui ten gono die tro le tavole d ' inei ioni, rapp~ "1A1l1i i Ulonog r.u mni ,

le let;ccnJc e le mell"c1ie . Il t~c()ndu volu me l 'onlt"rr:' II'" IIU ~tlag l ic romane

ed è ~j. IOUO a' torchi. Anch e (1IICbU edizjune \"icn f..tra fare iii sue l re te tI..1
donat ore del ~I ...J gliere, che n' l' lire Direttore,

ici riport iamo il teGuen le br ano del l.. Pre fazion e che (IUrcC conlezza della

prel io a raccolta ;

• Il . tu o ìumi m tieo Lavy .1t·lIa Re r~ Acc a. lem ia d elle cie ru- i CUIIII"' II"

..Ii lIu.."t la&li(~ c mon ete auti clre e uuxlerne, le (IUOIi Ii 10110 .In 'iae in Ir t! cl a i :
la prilllò41 comprt"lH lt" le Gn"che, la second a le La tine, e la IfO n a le mo derne ,

l-:&Mo'lIlm i l'rln ci, ,..lmen te nelle lIu.:J aglif' Gre ch e molte ilH'tiilf', d,· i.I,'m ,...) il

l>ire ll ur ,· .1.,1 .hl tlt'llil \ 1u 'o ciII' l .IIII· ' Il' ro non r illl"'w 'I..... IlfIlMarnt·nt."

iGnoto " (u foot ° ( .. Ilo .I I puhhlll:A r.f,;iu!lt' , 'Uld., ' '''', ' .tn' frl .•I.·11l' ill cn' lIIi'u lt' .. 11 ,1

http://philo.fn/
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l 'on contento di questo priu cipeseo dono, illiberale
Accademico regalava ancora , nel pr e ent e anno, all 'Ae­
endemia dici nll o busti in marmo, rappresentanti illustri
Itomaui, copiati dali' antico e fatti fare a sue spose dallo
scultore Dogliani. Es i fregiano in giro la gran ala delle
adunanze pubbliche ; ove pure è la statua seduta del
conte Balbo , in gesso, regalata all ' Accademia dagli
eredi dello scultore pa lla.

Ila inoltr e l'Accademia una scelta c copiosa biblioteca,
ricca degli Atti delle principali ocietà cientifiche dei
due emisferj. llarissimo ornamento di questa biblioteca
è la raccolta di opere stampate o mano crine, fatta dal
conte Carlo Vidua ne' suoi viaggi transatlantici, e do­
nata ali' Accademia dal padre dell' infati cabile viaggia­
to r , il quale in Amboina , la maggior i ola delle .lo­
lucch , immatu ramente calò nel epo lcro.

l4'irnu ed ulilil~ alle 1M'lIt" rti, in ar icomrni ,1~lI a compilazione .J~I (l1'f'M"nlc
cOI. logo•

• Il IIlldc llo r>irrltono .to"tU,. noce ari:.me nlc, ) tt"f ci ll nce~ il fonnare

qne la t~lI cJ ion ,. ) r rocllran i la cor ri pom lrnu 4.1 ('" pilì d i lint i I. ' limi mal ir.1

d' Europa rwr procscc ia rsi IfII rnf>tla glip c~ in qn sto p. non i rinvt'ngono. In

oltr'P Iran f UI(- nt,1 uo . Iedac lirre qu i lult,. le raccolt e cii qu alf'he fama p rv

nel piemont e, el i in i pecie qurll~ tif"U '.half" Pull ini , .1..11' ahate Inci "lei

lt'Ologn C3gna , ,1,.1 conte f ili()pi Consoi l" generale ...Io,l Cosrantinopcli, dci

cavotli.. re Drovetti gi~ ConlOl.. in F.CillO, del ca valie r Tnlqui Con sole Cent"·

ralt" st tu Im..nh" a Tuni i, non che ta nte alt re d i minor rinomanra ; alq n nre

111 I glie icul .. eli furono c..ntilm nte im,·i t.. dal ca ali,.f'f': . w Quiotino o..'

'"01 , iaCCi a ~ " IMtl i ; lune le 'Ofoc laClie Crt"co.ECi1ie .. pan-crhie altre .1('113
<"'OI1t.".Iione .1 I Signor Alli..r li n aule roc lu.. le aequi ~ a .la l ca'"alir re Milliogrn

cel..h N' anli4)11 no, .. mohi ime ,I II~ r iù rare dal i oo r Rnllin pr imo n" .

C l i " lIl t di mf"C l:.c li~ a l'a rigi ; con I"ajuto . Ii qm" li ed ah ri il lu In p.-no­

na &ci che gf .uiCM.1l11..nle cliene rt"C ro dono, pen '..nn .. a mett er e in ieme b

,.,... nte , ..n ·..h .. IItlm i ma liCol ora "ppartl·n.. nt e ..na I t· .. I.. l"'c allr m i .1.-11..

.. •'·UI '· • .
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Essa contiene 135 volumi di cose Messicaue
778 Anglo-Americane
70 delle isole Filippine

100 Chinesi
48 Indiane
52 Arabe, iriuche , ecc.

Nel rimirar que'volumi stampati a Messico, a Cincin­
nati, a ì\lanilla, a Canton, a Batavia, a Calcutta , a
Singapore, ecc. ecc., il sentimento dell ' universa le dif­
fusione del sapere . recata per mezzo della stampa, oc­
cupa l'animo soavemente, e si comprende con quanta
giustizia le citta lungo il n ono garegg in ora nel tribu­
tare all' inventore di quest ' arte muravlgliosa onori quasi
uguali li quelli che ad Ercole l\lusagete rendeva n gli

antichi (t).
Appresso all' Accademia è la Sala d'Arti e Mestieri,

che conti ene saggi di opere e lavori d 'industria, mo­
delli, di egni , litografie, ecc. ccc.

Pre ìdente dell'Accademia è S. E. il conte Alessandro
aluzzo , chiamato ora a presiedere il econd o Congresso

annu o de' Dotti Italiani. -
Nel 17 N venne instituita la ocietà gl'aria, che

nel 1788 ebbe il tit olo di nenie. È compo ta di 30
membri ordinar], e di IIn numero indeterminato di Cor­
rispondenti o membri liberi. Tra i primi i elelYgono i
suoi ufiziali , che ono : - un Direttore, un Vice-Diret­
tore, un egretario , un Vice- egretario , un Te oriere,
e un Direttore dell 'Orto sperimentale. Queste cari che

( I) \I march ... e T.ne.....li F.llptl i ,Ii Barolo Ipgò . II' An"Jpllli. lutli i suoi

Iihri C....r i e latini ; il conte Caiuotli Ili ChillAano , parl p. .Irlla Ilia ricca hi...

blrot cc a ,

http://t.ne/
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'ono hicn nali , tranne quelle dci Segreta rio c del Vice­
' egrctar iu, che sono perpetu e, L'Orto sperim entale della

Società è alla Crocetta. Il Segretario della ocictà
Dott. Hocco Hagaz:l.Oni al miglioramcntu dell' agricol ­
tura concorre cu i pr egevole suo giu rn ale il Repertorio.

La H. Società Agl'a ria ha pubblicato sinora undi ci
volumi di Mcmoric ( 1). E a dal 1791 al 1814 diede
in luce un Calendario Georgico, ch e fu ripreso nc118':1.0
c continuato sino al 1859. ì le !femorie che il Calen­
dario contengo no cose utili ssime alla coltlvazlone o
a ll' industria (2) . Ma ì quelle che questo più non si
trovano in commcl'cio. Laonde la ocietà con provvido
con igliu ha statuito di riunire Ic materie poste in quelle
opere di l'i tamparle col titolo di Annuii della R.

ocietà Agraria di Torino. tn pcr u .cirne in luce il
primo volulll c. -

• l 'on ha il l'icmonte un ' anti ca ucces ionc di cuoia
( llill orica) , com altr i ta li, ne perciò ha mcn diritto
d i aver luogo nel la toria d Ila pit tu ra . Oue ' ta b ll 'urte,
ti" lia di una fanla ia quieta, tranquilla , contcmplal ri 'c
d '11 ' imnmgiui più gioconde, tcmc nun pur - lo tre­
pilo , ma il sospetto d -11 ' a rmi. Il Piemonte per la ua
situazione è pa ' c gu rriero , C se ha il merito di avere
al res to d 'Italia protett o l' oz io ncc . sario P l'I h elle
arti , ha lo vantaggio di non av r mai potuto protcg ­
" crl o durevolm nt - a - l - o. Quindi Torino , quan­
tunqn Iera d 'in gegni abili a ogni b ll'arte, pcr ado r­
n:1I ·i da città capita l ha dovuto r: rcar altro ve i pitturi

( I l / c#", ,,, ·ù · .lt-II•• R 1(* O(Ù"f~ .1 """;f1 fii l ur;,,('1 ~ 1"0/ . XI. r or ll U't. CI", -,

, " ' '' '' , 183 • in o-o
2. ,"c...li l'i nlruthu:ioflt, ,11 T. O \"11 . l''U,, .1011 n· It" l,rf' ~ioIH·rt.

hagaz:l.Oni
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li alm en le pitture .. . . . Nè multo ab biam d a lodare
negli artefici , ma sì d ' assai ne lla famiglia Sovra na , che
amò sempre e a tu tto suo potere promosse le belle

arti » (1).
Come qu esto patrocinio sia ora recato al più alto

grado si scorgerà dai seguenti ragguag li.
In Torino, prima del 1652 i pittori, scultor i ed ar­

chitetti formavano un iversità , co me si snleva a quei
tempi. Un' accademia di artisti venne fondat a ed accolla
nel palazzo del Sovrano con d iploma della Duc hessa
Heggente l'anno 1678. Altre fondazioni Hegie (1716­
t 736-1738) succedettero a questa iustituziuue , degna
dell ' illust re vedova d i Car lo Emmanuele 1\ , il quale
a ll' introduzione de lle art i belle in Piemonte avea dato
ogni cura (2). Iu' uccademia di sc ultura e pittura fu
poi creala da Vit to rio Amedeo III nel t 778. Finalmente
nel 1824 Cado Felice instituì la pre ente Accademia
Iteale di nelle Arti, la quale DI'a si fregia del nome di
Albertina in rieordanza degl'immen si henellzj a lei fatti
dal regnante onano, il qu ale u ha inalberato sull'A lpi
il ve ilio del le a ri i ita lian e » •

. lal potremmo pecifìcar mcglio i lin i d i que t 'Acca­
demia che recando le pa rol e dci uu atto d 'in tituziuue:
" E a procura l'amruaestramento d c' giovani nelle arti
dci di egno iII generale, e più e pr c amente nella pit­
tura, nella ' cultura , ne ll 'a rchite ttur a e nell ' inci. ione.
Promuove il lu tro e gl' incrementi teorico-pratici delle
arti mede ime neg li Stat i de l lìe » (3).

l ' I .ll i r ; 1.411;; , ,\'l ol ;a 1';lIol-icd, /.•1".

(2 r a ,,./I,.,m onlt' . r ..." nri a R.
(3) R,~oIa",,.nl; Il,./la R• •-Irclt'"''''' ' (J,./I~ 1Jrll ,. Ar li . Torino , 1825 .
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Ha per capo il Gran Ciamberlano, Presidente e Di­
rettore perpetuo, ed è composta :

del Segretario perpetuo con titolo di Direttore dell '
Accademia;

del primo Pittore di S. M. , Direttore professore ;
del Professore segretario a tempo;
di dieci Accademici d 'onore, tra i quali, piacendo

a S. M., è da lei nominato un aggiunto Segretario
perpetuo Direttore;

di quattordici Accademici professori nazionali;
di Professori stran ieri;
di Socj onorarj,

I quattordici Professori col Segretario perpetuo for­
mano il Consiglio accademico.

Le scuole dipendenti dall ' Accademia si distinguono
in preparatorie e speciali.

Le preparatorie sono: La prima e la seconda del di­
segno: - La scuola dell'anatomia - delle statue ­
del nudo - delle pieghe - della prospettiva - della
storia e della poesia.

Le speciali , a cui passano i giovani che quelle han
percorse, e dopo aver eletta l'arte figurativa alla quale
intendono dedicarsi, sono: - di pittura - di archi­
tettura - di scultura - d'incisione. - Una scuola spe­
ciale d'ornato venne recentemcnte aggiunta ed affidata
alle cure del cav. Pelagio Palagi.

L'ardore de' giovani e l'amore dell' arti vengono
qui stimolati da concorsi e da premj. Sopra le opere
esposte al concorso s 'uggiudicano' i premj : quesli si
distinguono in maggiori e minori. l' e' maggiori il con­
corso è aperto di tre in tre anni agli artisti in generale ;
pei minori, di sei in sei mesi ai soli allievi della scuola.
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Il premio maggiore è una medaglia d'oro; il minore ,
una medaglia d'argento, con una pensione di lire i8
al mese per sei mesi. Il giudizio de' premj maggiori
vien fatto pubblico colle stampe (i ).

Horna è la sede primaria delle Arti belle. Ivi, in mezzo
ai sublimi lavori dell'antichità e del secolo di Leone x,
l'artista si perfeziona, s'inspira , svolge gli elementi
del genio che in lui ha messo natura. Un posto di studio
a Iìoma riesce quindi la più bella speranza e la più cara
ricompensa del giovane che alle arti vuoI consacrare
l'ingegno e la vita. I posti di studio a Boma che per
grazia sovrana si assegnano agli allievi della IL Acca­
demia sono - pel' la pittura; - la scultura; -l'archi­
tettura, Si concedono per nomina del Re dopo concorso
e giudizio. Il concorso ad essi si fa di tre in tre anni
per la pittura e scultura j di sei in sei anni per l'archi­
tettura. Il concorrente dev' essere suddito di S. M., e
non maggiore di 2.6 anni. In Roma i pensionati del He
di Sardegna vivonosotto la direzione del cav. Ferdinand o
CavalIeri, pittore di Gabinetto di S. M. (2.).

(I) Le opere premiate ne' concorsi r imangono proprietà dell 'Accademi•• Per

le orere de'premj maggiori, oltre la medaglia d'oro , si suol donare anche una
-ornrna di denaro più o meno grande secondo \ ' importanza del lavoro. Ve"
furono l'e' cui , i diedero sino a I.. I ,GOO.

(2) 1\ giovine premiato al concorso, e nominato da S. M. rei posto a Roma,
r iceve dalla grazia Sovrana L. 600 rer le sloese del viaggio, ed assegnamenlo
pc, sei anni della pensione di L. 1,200 , pagata a Roma, sopra \c relaziooi
de'pro gressi c della buona condotta che di là provengono nel corso dell'ann o
al Gran ciamherlano presidente•

• I pensionati dal Re a Roma mandano, rer ohhligo, ogni anno all'Acca­
demia un lavoro, che è saggio de'p rogre..i , e che approvalo dall'Accademia
medesima, fa merito all' autore pcr conseguire rIalla ffrazia del Re una pro­
porziont'la ricognizione l) . Begoiome nti ; c. .r. ·

.j(J

http://li.ej/
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L'Accademia Albertina occupa una bella porzione
dell 'isola di S. Francesco di Paola. Per la munificenza
del Principe, del cui nome ella si glorifica, la sua sede
vìen ora magnificamente ampliata e riordinata (:I.). Ol­
tre i disegni e i modelli e simili arnesi ed arredi delle
scuole di disegno e de' quali ella va copiosamente for­
nita, possiede una galleria di quadri, generoso dono di
monsignor Mossi di Morano, ed una stupenda raccolta
di cartoni antichi , tra' quali circa 2.4 di Gaudenzio
Ferrari: questi già erano ne' RR. Archivj e li donava
all' Accademia il Re nel luglio :1.832. (2.).-

Giovano nelle belle arti i precetti, ma non giovan
meno gli esempj. Narrasi che il Correggio al vedere la
S. Cecilia di Raffaele si sentisse inspirato, esclamasse
« Anch'io son pittore », A questo fine è inslituita la IL
Galleria di pittura.

Lodovico Costa, che può chiamarsi l 'introduttore della
Statistica in Piemonte, pubblicava nel :1.855 sopra di
essa Galleria un lungo articolo, dal quale ricaviamo
i seguenti brani.

« Fra gli ajut i, che pur sono dati copiosi nella capitale dei
RR. Stati a coloro i quali imprcndono a coltivare Ic arti del
disegno, ne mancava uno ancora , e quest'uno essenzialissimo,
vale a dir e il conforto degli cscmpj. la gli esempj non si

(I) s. M. ha donato all' Accad emia il palazzo ov' ella è presentemenle, cd
ha assegna to un a somma oltrepassante le 100,000 lire pel riattamento di esso
• pcr l' ed ilicazionc di una vastissima sala illuminata .lall'aho che dee servire
alle aduna nze solenni ed alle pubbliche esposizioni ,

(2) Il signo r G. n. Biscarra, zelan tissimo Dirello re-professore dell'Accademia,

ha testè condot to a fine un quadro, rappresentante la promulgazione del Co­

dice Albertino. Questa gra nde composizione che contie ne 100 e pii. figure ,

qu asi tutt e ri tra tti, attira concorso di amanti del l' art i helle . 110 stud io d.1
pittore il qu ale ha le sue stanze neII'Accatlemi •.
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hann o altramente che dalle gallerie nelle quali sia lecito a
chiunque di studiare a posta sua,

• E incredibile di quanto giovamento sia alla coltura delle
arti belle lo studio e la considerazione delle opere de' valorosi
maestri ; e di vero veggiamo colà essere quasi sempre state
in florida condizione, dove è dovizia di monumenti. In Roma
ed in Firenze si videro i primi ed i più stupendi pr ogressi delle
arti dopo il loro risorgimento; e Roma e Firenze sono per
l'appunto le città italian e che più di qualsivo glia altra abbon­
dino di opere così di pittura, come di scultura e di archi­
tettura.

I Nè mancano per sone assennate , le quali pensano ehe
all'essere noi stati fino ad ora deficienti di pubblica gal­
leria debba in gran parte att r ibuirsi la lentezza nel paese no­
stro dei progredimenti in fatto di arti belle: e diciamolo pure
schiettamente , se dall' un canto egli è vero che per rispetto
alle scienze ed alle lett ere non è il paese nostro da meno di
alcun altro d'Italia , egli è vero altresì che per ciò che spetta
alle arti del disegno, egli è forza si conceda sopra di noi agli
altri popoli d'Italia il primato. E il bel paese ove nacquel'o e
Bodoni , e Lagrangia, e Alfieri e Botta, non vide sorgere n è
IIn RalTaello, nè un Corr eggio, n è un Leonardo, nè un Ti ­
ziano, nè un Dominichino. Avemmo Gaudenzi o Ferrari , che
riputiarno il principe dei dipin tori che ebbero orig ine negli
Stati dcI Re, ma Gaudenzio è figliu olo della Scuola romana.
Avcmmo eziandio altr i e non volgar i dipintori , come furon o
a cagion d'e sempio Macrino da Alba e Gugliclmo Caccia detto
il Moncalvo ; ma eglino sono appcna conosciuti fuori dci Pie­
monte, nè ebbero tant o valor e da poter essere posti al pa­
l'agonc coi luminari dcIl'arte , che sorsero copiosi nelle altre
par ti della nostra Italia.

" Queste considerazioni si SOIlO volu te premett ere affinchè
meglio apparisca l'obbligo in finito che hanno gli amatori ed
i coltivatori delle arti belle alla liberalità del He Carlo Alberto,
a cui sono debitori dell'a vere una pubblica galler ia, È piaciuto
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a S. M. d'imitare, PCI' ciò che spctta alle dipinture, il no­
bilissimo esempio degli Augusti suoi Precessori rispetto ai
libri. E noto che la pubblica libreria della Regia Universit à,
che al giorno d'oggi può annoverarsi fra le primarie d'Italia ,
ebbe origine dalla munificenza dci Reali di Savoja, i quali
consentirono che fosse fatta pubbli ca la loro libreria dome­
stica. Così fece il Re signor nostro delle molte preziose di­
pinture che si conserva vano e si ammiravano ne' Reali pa­
lagi ; volle che fossero allogate nelle vaste sale del magnifico
edifizio detto il Castello , nelle quali sono ora ammesse tutte
le persone che hanno genio o vaghczza d'arti .

• L'aprimento delle sale venne fallo il,2 d 'ottobre del 1852,
che è il dì natale di S. 1\1.

• Nella sala d'ingresso si Icgge la seguente iscrizione di Cm'lu
Boucheron :

IL R H CA R LO ALHER TO

U : PREClAI\ E OPERE DE' soxrsu IAHST RI

llNDE S' ADOR NAYA LA R EGGI A

ns' SUO I M AGGIORI

CO N REALE nlUNlf' JCE NZA

Q UI F EC E IN BELL' ORD INE DISPOR RE

P ER Cil E nl E GLIO CONSIDERATE

S ~: R '"AN O ALL' J NCI\E~IENTO nELLE ART I BELL E

H . T R E I'iT A DJ sETTEnmRE

DELL ' ANNO ~1DCCCXXXTl

Jn quanto pregio fosse già tenuta la quadreria della
IL Casa , ora adunata nella R. Gallcria , s'argomenti
da queste parole del Lanzi - « Vi sun opere del Bel­
lini, dell 'Olbcin, dei Bassani, le due grantli Stor ie di
Paolo commessegli dal du ca Carlo, e riferite da l Hidolli;
varj quadri de' Caracci, e de' loro migliori allievi, fra '
quali i quatt ro Elementi dcII' Albano , cosa stupenda ;
senza dire del Moncalvo o dc i Genti leschi , vivuti qual­
che tcmpo in quella citta , e di altri buoni Italiani di
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simil rango; senza rammemorare i migliori Fiamminghi,
alcuni de' quali stettero lungamente in Torino. Quindi in
questo genere di pitture la H. Casa di Savoja avanza in
Italia ciascun' altra in particolare, anzi più altre prese
insieme n (1).

Nel 1856 il cav. Alessandro Paravia, recando l'elo­
quenza nell' estetica, così ritraeva i tesori della presente
H. Galleria di pittura:

« E già sin dalla prima entrata vi si fanno dinanzi c 'luci
Caravoglia da Crescentino, c quel ì\Iacrino da Alba, e quel
Giovcnone da Vercelli, c quel ì\Iolineri da Savigliano, c quel
Caccia da Moncalvo , e quell'Olivicri da Torino , c innanzi a
tutti quel Gaudenzio Fcrrari, che mcritò d'associarsi alle
operc c alle glorie dcll'Urbinatc; nomi tutti chiari ssimi, e che
ora in un sol luogo adunati mostrano che il Piemonte, perch è
paesc di artefici, è pur paesc italiano. Chc Ile da questo, direi
quasi, santuario delle arti patrie vi tragittate di mano in mano
allc altre stanze, oh ! di che egrcgie opere, e di che lodati
ar tefici non si erudisce mai il vostro occhio, e l'animo vostro
non si consola! E il divino Haflaello con quella sua Vergine
che, intagliata dal primo bulino d'Italia, trasse in riverenza c
ammirazione tutta quanta l'Europa ; c Guido Rcni con quel
Sansone, che ncl color delle carni c nelle belle prcporzioni dci
corpo ben si mostra il gucrrier dcll'Altissimo; c il Gucrcino
con quel Figliuol P rodigo, che misero e umiliato comrnove­
rcbbc ogni cuor c, che il cuore pur non fosse d'un padrc; c
qu ell'Annunziata dci Gcnt ileschi , così bella nel suo pudore ,
così umil e nella sua grandezza; e quell'al tra Vergine di Carlin
Dolce, il cui tipo si direbbcnon trovarsi che in cielo; c quclla
Confessione dcI Crespi, in cui sì viva apparisce "am ar ezza dci
pentim ento, Il la fiducia dci perduno ; c quella Vener e dci Ci­
gnani, che ruba ad Amor fanciulletto quell'arco , che cgli saprà
ben prcsto r ipre ndere : c quell'Albani , qu el piuor dcgli Amor]

( I) storia Piììo rica, to m , r.

http://ccailei.ii/


518 CAP ITOLO DECIM OQUI NT O

c delle Grazie, che tu tto di grazie e di amori potè i-iempiere
un luogo dal genio di lui consacrato . Ed io orgoglioso d'ap­
partenere ad un a ciLlà che diede una illustre scuola alla pit­
tura italiana , con qual diletto non rividi io mai , quasi antichi
e pri vati amici, e quel T iziano, miracolo del colorire; e il
GiambclIino e il Palma vecchio, l'uno sì grazioso di formc ,
l'altro sì severo di stile, e quel Paolo Veronese, pcr la magni ­
ficcnza delle sue composizioni degno pitto r di una reggia; e quel
Jacopo da Bassano, il cu i potente ingegno balza fuori e ri­
splende di mezzo all' umiltà de' ru sticani soggetti ; e quel Ca­
naletto, che rappresentando ci l'anti ca cerchia dell' augusta
Torino , ne rallegra al pensiero che quella cerchia siasi oggi
in sì splendida guisa allargata . Che se quasi sazj di tante ric­
chezze italiane, vaghezza vi pr ende di assaggiar le straniere ,
oh ! in quanti capo-lavori non v' incontrate mai, che se non la
vostr a attenzione a mirarli , bcn potreLbono stancai' la mia
penna a dcscriverli . Perocchè vi si farà innanzi la Francia
col suo Mignard e col suo P ussino; l'Alemagna col suo HolLcin
e col suo Alberto; la Spagna col suo Velasquez e col suo 1\10­
l'ilio; quel l\lori llo che, prevedcndo forse i prod igj che dovea
operar e a' dì nostri un violino, lo stimò degno con felice ana­
cronismo d'esser suonato da Omero ; e da ul timo, anzi prima
di tu tte, vi si farà innanzi la nu merosa scuola Olandese c
Fiammi nga, di cui sono tanti i tesori che qu i si guardano, che
io non so donde incominciar e, ove finirc; e il Potter con quella
campagn~ sì ver de, e con quegli anima li sì vivi; e lo Styd urs
con l' int ern o di quella chiesa così ricca nella sua nud ità ; c il
Gerard Dow con quella fanciulla , che in sì buon pun to si alTac­
eia alla insidiosa finestra; e il 1\l ieris con que' suoi quadretti
sì car i; e i Teniers con quelle loro scene sì allegre; e il Rem­
brandt col doppio prodigio di quella sua Resurrezionc; e il
W ouverrnans con la polver e e il fumo di una campale giornalai
e il \Vand ick con quella credu ta Famiglia di Carlo I : incom­
parabile quad ro, orgoglio di qualunque paese, gemma di qua­
Innque reggia , davanti al quale io ridi il pitt or dell' ultim o dì
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di Pompeia tremar tu tto come per febbre, e affermare ehe la
veduta pur di quel quad ro gli seusava due anni di studio nella
classica Roma. Che se dalla cara fatica di contemplare tanti
dipinti volete riposarvi o lungo un'acqua corrente, o sotto un '
ombra ospitale, eccovi una stanza tutta ridente di varia ti pae­
saggi , eeeovene un' altra di frutta e fiori ripiena; e a tempe­
rarv i tanta voluttà di natura, eccovi battaglie de'vostri principi,
eccovi vittorie de'vostri eroi; battag lie e vittorie che ben r icor­
dano che noi ci aggiriamo fra le maravigli e dell'arti, ma che
siamo pur sempre nella terra classica della virtù militare. Che
se i poster i maravigliati vorranno conoscere c salutare il Prin­
cipe generoso che spose a comune benefizio tali e tante ric­
chezze, il troveranno fra la gloriosa stirpe Sabauda , in mezzo
agli Emmanu eli Filiberti , gli Eugenii di Savoja, i Tommasi
di Carignano, a'quali poco gli sarebbe stato il succeder nella
potenza c nel trono, se succeduto non fosse nella pietà e nel
valore » (1) .

D'allora in poi la IL Galleria si arri cchi di molti ec­
cellenti dipinti , quali acquistati o dati dalla munificenza
del Re, quali generosamente donati da cittadini vogliosi
di accrescere il patrio lustro nelle ar ti. Tra cotali nuove
dovizie, che pur sono molte e rarissime, non citeremo
che quella Maddalena di Paolo Veronese, la quale ve­
niva chiamata dal Lanzi una maraviglia , e che noi ar­
ditamente diremo , senza timore d'essere contraddetti,
lino de' più classici quadri del mondo (2).

( l ) Orazione del giorno onomastico di S . JI . il Be Cario Alber lo. Torino, 1836_
(2) È la Ma.Malena a pi è del Salvatore, che era in Genova nel palazzo

Durazzo, ora del Re. S. ~I . donò alla Galleria questo celeberrimo dipinto• • Tra
gli acqu isti fatti dalla R. Galleria negl i ultimi tempi s' hanno l'ure a citare
una Crocifissione di Gaudenzio Ferrari ; una Verg ine col Bamhino e con varj
Santi , del Gimienone ; una Madonn a di Cesare (la Seslo ; Sansone arrestalo
da'Fili stei, di Gherardo dalle Notti; la Decollazione di S. Gio. Batti sta, d i Daniele
da Volterra; un a Vergine col Bamb ino c con varj Santi, del Sodoma; un' As­
sunta dci w andick; un S. Girolamo del Riher a, ecc. ccc. E bench é 1I0n ap­
partenga ti pittura , non può passarsi in silenzio l' importante acquisto fii un
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AIlo splendore di questa nobilissima Pinacoteca non
manca eziand io il corredo di un'i llustrazione, la quale e

hasso rilievo rappresentante la Madonna col divin Fic-lio, lavoro in marmo di
Don at el lo D .

Quanto ai (Iuadri donali, eccone l'

EI.E Neo

Nomi dei donatori

Avv. Giusepp e Gallino

Conle Lu igi Guglie lmo
di To rcello • • .

Conte Cusa ni di Sagli ano
it /em
Idem
Telem

Cnnle Luig i Melano di
Por tula •

itlem

Conte Maifei di Iloglio •

Avv. Giuseppe Bontà,

Con te Pompeo Gazzaniga
Comm.« Conle Enr ico

Seyssel .1·Aix •

Arch il.· Lorenzo Lau gier
l (1em

Idem •
La Parrocchi a di S. Ma­

ria cl'Alessandria *" .
La Par rocchi a d i S. Lo ­

renzo d i Mortara

La Parrocchia .li S. Croce
dell a stessa città •

Soggetto (lei quadri

Torneo per le nozze di
Vittorio Amedeo I

Cris to posto nel sepo lcro
Caduta di S. Paolo. •
Ascensione di Cristo .
Risur-rezjone di Cristo .
Matlonna col Bambino, S.

Giova nnino e S. Giacomo
Aposto lo

Sposa lizio .li S. Caterina •
Padr e Eterno ci rco nda to

.Iagli Angeli • • • •
Madonna in piedi col Bam­

bino
Due mezze filjl,re di gio­

vani in una sola tavola.
lort e d'Abeie

Caccia del cignale

Salvatore agonizzante. •
S. P ietro pe ntito , co n fond o

d i paese . • •
Tr e ritratti in un a so la tela

Gesil C. e la Samaritana •

Madonna col Bamhino eli
altr i Santi .

Natività di Ge.Ù Cristo

l'l'omi d egli au/o,. i

Antonio 'pempesti,

Francesco Francia.
Gaudenzio Ferrari.

I dem
Gin,;.Giovenone.

nernartlino Luino.

Gio. Ani . Ilollraffio.

i dem

Gucrcino da Cento.

Scuo la Tetlesca.
Elisahelta Sira ni,

Snyrler s , le figure
di aubens .

Lodovi co Caraeci ,

Dioni gi Cnlvar t ,
Vanc.ler Faes .

Giu sep pe Vermiglio.

Paulus Drissien sis,

Giarnba tista Cresp i•

• p pl parere del con te Lovero di Castiglion e, fahhriciere, la Parrocc hia
si rec ò a prrmllra non solo di salvare questo di pin to dci celeb re tor inese
"~rlll i Glio dall'imminente rovina che C'Ii sovrastava rimanendo in qu el si to ,
ma di rende r lo ut ile .i coltivato s-i d r-ll' ar te, donandolo alla IL n.ller ia tli
Torilln . N. C.
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pei disegni e per gl' intagli e per le descrizioni può
veramente chiamarsi magnifica (i).-

Niuna è in Torino di quelle gallerie secolari, e quasi
diremmo di sostituzione, le quali in Roma e in Bolo­
gna e in qualche altra città dell' Italia possono add ì­
mandarsi semi-pubbliche, perchè sempre aperte ad
ognuno, od almeno sempre accostevoli agli stranieri in
certe ore del giorno. Il che non toglie che non ven
siano in Torino parecchie, ricche di quadri ott imi ed
anche stupendi; come pur vi sono altre biblioteche
particolari e dattiliotcche ed altre raccolte di cose
preziose. Ma serbando esse tutte il carattere di private ,
noi non ci reputiamo chiamati a descriverle, benchè
ci sia conto che i loro possessori con tutta cortesia si
porgono a mostrarle ad ogni gentile persona (2.). -

(1) Essa ha per titolu : - La R. Gall eria di Tori no, illustrat a da Roberto
d' Aze glio, direttore della medesima, ecc . ecc. Opera dedicala n S. 1f1. il r e
Carlo ..tIlber to . - e sono uscite già a luce 18 rimesse. - Prf'!ZZO di ciasc una
rimessa, L. 12 .

(2) Ne riport eremo qui solo un elenco, forse troppo manch evole l',,d ..!
fatto a mem oria.

a1archese c amhiano - Galleria di quadri.
Conte d ' Arrache - Id em.
Avvocato Gallino -Galleria di qua tiri e ,l' allr e rar itr•.
Avvocato Bussi - Galleria di quadr i.
Sig. Lavaria -Galleria di quadri e d'anticaglie.
Angelo Boucheron' - Galler ia di quadri.
t ntend , Ferrero - Raccolta di quadri del Mielia ra , e ,Ii . f" IIII....
Fr atelli Rieno n - Copiosissima raccolta d'jncisioni.
Conte Pullin i - Dattilioteca,
Architello Laugier-Raccolta di qu atlri , tli gemme int agliate e .l'incisioni.
March . Cesare Allìeri sostegno - Racco lta di Altli e d i Elzeviri.
c.re Cesa re Saluzzo - Bihlioleca mil itare storica .
Casa della Trinità - Racco lta di edi zioni tli lusso.
Conle S. Martino della Molla - Armer Ia. Ecc. ccc .

Eg,.,.,.io profi ·s.'ort- di diugno.
4 1
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Meritano speciale ricord o le « Scuole gratuite della
CiW, per l'insegnam ento dci disegno applicato alle arti
c ai mestieri sotto la particolare protezione di S. 1\1. "
Le regge da trenta e più anni il prof. Pietro Palmieri .
In esse i nostri artefici attin gono gli elementi del
disegno e si educano al buon gusto nell ' ornato Ci ).

Il Collegio Caccia ha quattro pensionarj per impa­
rare i principj del disegno nella R. Accademia di Belle
Arti ; esso ne ha parim ente tre in Roma , due de'quali
per la scultura ed uno per la pittura, e ne ha un quarto
in Milano per imparar l'incisione. Questa nobilissima
instituzione , fondata da un Caccia nel i6i6, recata ad
atto in Pavia nel i 7i9, ivi rimasta sino al i820, e quind i
tra slocata in Torin o, riesce per tal guisa sommamente
benemerita dell'arti belle, benché queste non siano il
primario suo scopo. Imp crocche egli è beli noto ch'ella
manti ene da i 5 a 16 giovani Novaresi, provveduti am­
piamente d'ogni cosa, a fare i loro studj nell ' Univer­
sità di Torino sino al conseguimento dei gl'Udi acca­
demici. -

Tre Giunte furono create dal re Carlo Alberto in ser­
vigio delle Scienze, Lettere ed Art i.

La prima, in ordine di data, è la Giunta di Antichità
c di Belle Arti, instituita il 2 1: novembre i852. « Spella
ad essa, sotto la direzione della Regia Segreteria di

( I l En i czia nd io , oltre allo studio dellornato , lo studio clcmcnla re .Iclla

lignra, lo studio dci d isegno cromelric o C clcCli 0CCelli .Ii storia naturale , l/

l'a lmie ri , di scepol o del ce lebre Por pcrat i, died e l'lire , ncCli anni scorsi, III'

eo rso d 'incisione in rame che produsse a lcuni ah ili ar tisti , Fr r-quent ano queste

scuole annualme nte da 250 a 300 allie vi. Le ,'cglia un Ispettore llccnrionale.
o ln c il rid etto Professore Direttore , vi ~ 1111 Professore p(Or l ' orna to cd un
alt ro 1'('1 di sf'Cl1o G l·{l~t lf' t ri cn.
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Stato pCI' gli affari dell 'intern o di Jll'OpOI'l'Cal Be quei
pr ovvedim enti che , senza ledere il di ritto di propriet à,
essa l'avvisa proprj a pl'OIIlIIOVCrc nelle provincie dci
11iL Stati la ricerca, c ad ussicurarc la cunservnzloue
di quegli ogg etti , che pcr l'antichità o pel 101'0 pregio
sono riconosciuti importan ti pCI' gli studj di anti chit à c
di belle arti».

Alle cure di essa c de'suoi mcmbri o all ' ese mpio
della nobile sua instituzione si debbono la restaurazione
dell ' ar co di Susa , l 'illustrazione de' monumenti della
citt à c pacsc d 'Aosta , c gli scavi faLLi dal marchese
lìernedi ne' terreni dell ' antica Luni, cd altre cose mi­
nori (1).

La seconda è la IL Deputazione sopra gli stuùj di Storia
patria. Essa venn e fondata il 20 aprile i833 « coll 'in ­
carico di soprantendero, sotto la sup eriore direzione
della IL Segreteria di Stato per gli all'ari dell ' interno ,
alla pubblicazi one di una collezione di opere inedite o
1'a1'C appartenenti alla Isteria patria, c di un codi ce
diplomatico dc ' Bilo Sta ti ». Ila sua sede nel H. Pa­
lazzo , e si aduna in una delle sale dc' IHl. Archivj d i
Corte (2) .

Essa ha giil dato in luce quattro gl'Ossissimi volumi
in-fo lio, impressi in Tor ino da lla IL Stamperia , e con­

tenenti :

( l) • L. pr esi,len z••Ii q uesta Giun ta è commessa al President e dell' ~cca '

.I.'mia del le Sci en ze e al P re siden te dell ' ~ccadem i••Ii Ilclle Art i "

(2) • l' e' SIII); lavor i P"Òvale rsi .Ii tuui (;Ii a rc hivj e di t utt e le bib liotec he

.l1pclull'n ti dall a podrst à del n e; si veram ente che O"C occor ra di est rarne dO'"

cumcnti o lib ri , lino dc i Scc re ta rj ne r ilasci rice vuta da esso soscrit ta a sca rico

d"I:l i Arc hi vist] c dc'nibliolccarj , f ' c1lf ~ l'C'I' c ura 11(" nn -desimo sieno i t1o­

ClllIU'llli (}{ I i liln-i r r slilni ti ~1I 1 )i l n dnpo l' liSO cl u' sp ne s:lrà Hll ll in f;ll'(' Il.

C,rlellt l ..~ I ·W"', 1835, 1',,;;. 580.
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il iO (i 836) Carte e Diplomi, di colonne 1756
il 2" ( i 858) Leggi Municipali » i 774
il :;0 ( i 839) Scrittori (cioè la Storia

delle Alpi Marittime, di PietroGiof-
~edo ) . » 2i26

il 4° ( i 840) Cronache l) i 498 ( i )
L'opera porta il titolo di Historiaepatriae Monumenta

edita jussu Ilegis Caroli Alberti.
Se Iuor dell'urna levar potesse il capo il gran 1'1u­

ratori, che festa ei non farebbe al magnanimo Principe .
da cui vengono sì largamente esauditi gli antichi suoi
voti I (2)

La terza è la R. Commissione superiore di Statistica ,
instituìta il 28 giugno i 856. Il suo scopo è di l'accorre
e pubblicare le informazioni Statistiche de'Regj Sta ti di
terraferma. La secondano le Giunte di Statistica stabi ­
lite da S. 1\1. in ogni provincia. Essa ha già fatto di
pubblica ragione un volume d'Informazioni Statistiche,
contenente il Censimento della Popolazione : Torino ,
Stampo Il. i859, in-4." di i 52.pagine.

Questo Censimento, lavoro gravissimo, era parimente
desideratissimo, come quello che all'atto mancava. Altri
volumi la Commissione sta preparando. Il barone Manno,
che n'è Vice-Presidente, reca nelle cose della Statistica
quella purezza di favella in cui egli è maestro (5).

( I) Questo volume, 4," in ordino di d. la, è il 3, · nell 'ord ine .1.11. seri« ,
(2) FII presidente di questa Deputaaione, [inch è "isse, quell' egregio conte

rrospero Balbo che tanto adoperossi mai sempre per giovare gli stud] patrj :
ora la p resiede S. E. il cav. Cesare Saluzzn, che ne rinnova Cii esemp] ,

(3) N' t! presidento il prim o Segretar io .Ii Stato l'C l' CIi aR'ari del!' inte rno.

-~. ~~"'"._--
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AGlUCOLT UHA , ;\IANIt'ATTUUE , Co:\DlElICIO

« Indust ria, in Economia politica, significa creazione
di utili prodotti j ossia combinazione di lavori che con­
feriscono valore ed utilità a cose che non ne avevano
punto o ne aggiungono a cose che ne avevano meno,
- L'industria dell'uomo è varia, immensa, ammirabile,
Creso che trasforma in oro quanto egli tocchi, è una
figurazione mitologica la quale appresenta una giusta ed
ingegnosa immagine dell 'industria umana . La creazione
de' prodotti industriali è il frullo di tre rami distinti :
l 'agr icoltura, le manifatture e il commercio n ,
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Quanto antico sia il Iìori re deìl 'ngri coltura in Piemonte,
lo ha significato il Boter o in sul fluire dci secolo dcci­
mosesto (1).

1\Ia l'agricoltura, nutrice dci popoli , è tema vasti s­
simo, nè facilmente nc usciremmo sc dovessim o ap­
plicarlo all 'inter o Piemont e. Fortunatamente il nostro
iustituto ci restrigne ad indicare i metodi di co ltiva­
zìone chc si tcngono intorno alla cnpitale.

B rcco notizia illtul'/lo (fil'tl!Jrieultllrtl nell'"':P'/j torin ese

• Il suolo della pianura d i Torino in gcncl'alc è are noso, ad
ecceziune di alcuni traui chc constano prin cipalmente d'al'gilla.
Alfatto diversa si è la nuturn del terreno dci vicini colli, che
vunsiste generalmente in una marna più o meno ricca di culce.
Poco fertil e perciò di sua natura cgli è il suolo di questi diu­
torni, c la sua ferneità è dovuta esscnzialmcutc agli abbondanti
«unei provenient i in gl'an partc dalla città, cd all' industr ia dci
('olti,·alor i.

• Il frum ento, la segalc, il gl'ano tu rco, detto ùai Piemou­
lesi meliqa, il miglio, i fagiuoli occupano prcssoehè da sè soli i
('ampi, In poca quantit à vi si coltiva la cauapa, c solo pcr uso

( I) • È comune opinione che non vi sia part e tI' lIa lia pili amena, piil ft' rlill!

di C' ra lli , vini , froui J ca r ni domestiche c salvatiehe , for macgi J c:lslaunc ,
C;l1I31le , lino, mine ra li. Onde procede che non vi sia u è aneo p<u'sc che a lallin

IH'r tant o tlia al suo Pr inc ipe e ntrala ma gciore . La fl'rtilil?t. si vide nelle

~: IIt'rn ~ Ir a Fra ncia e Spagna c he per venti c tr e ann i "i si fe rmaro no cnn (~M"rci li

'0 con presidj llelr una c dell'al tra par te flrossissimi, senza 11101 i p:ttir neces­
silà d i \"elto\'ac1ic trogni r"cionc. La ricchezza si è conosciuta nel!' ul t ime

I:" crrc intraprese da Carlo En una nnele 1.0 •••• ove il Piemonte in I)()chi anni
co ntribuì undi ci milion i lli scudi d' oro di es traordi na rio, oltre all"allofll;iofl ras­

sissimo della solda tesca, Manlla fuo ri grani, best iami, can:l pc ,wr gra n qu an tit:'

d i den ar i, e per somma non picciola d i r isi, form aggi, vini, ferram ent i j ea rta,
sta mpe, fustag ni e sete crude . Non vi sono in P ie mon te ricc hezze f"ccrl'oSin',
J't..'rch è i beni "i sono eompartiti iII ma niera che oGnuno qu asi vi ha qu alche
Jl:lrlf' , il che impl'di sc'(' rf ' l'c.'('s$.n "I) . Relazioni u" il"'t'sali d i (;iol 'nwri Hotcro,
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di famiglia, mentre questa pianta forma uno dci prodotti prin ­
cipali del Pi emont e propri o. 1\ sistema dci maggesi è prcssoch è
uflatto in disuso ; anzi non di rado si fa succedere nello stesso
anno alla eolL ur a del frument o o della segale quella del miglio,
ovvero della eosÌ detta mcliq« qUlIrantinll (1) . La vi te viene con
,'agione sbandita dalla pianura; ma la part e dei eolli volta al
sud ed all 'est vedesi coperta di vigneti, non che d' alberi frut ­
tiferi di var ie sor ta, sebbene il vino che se ne ottiene non
sia di gra n pregio,

« Pochissimi sono i prati artifi ciali in qu esto territorio ;
ma una ragguard evole parte ne è occupata da naturali pl'ale­
r ie , dalle quali ottengo nsi regola rmente tre copiosi tagli di
fieno, olt re alla quar ta erba che serve ordinariamen te di pascolo
a numerose man dre di pecore, le qua li sul finir dell'au tunno
conduconsi giù dalle nostre Alpi, non meno che da qu elle della
Savoja e della Francia, a svernare presso di noi, e che vi con­
sumano il fieno infimo allorchè il suolo tr ovasi coper to di neve.

« Qu este praterie form ano il pr ecipuo pr odotto delle cascine

dei dintorni di Torin o, e si calcola in generale che il valore
del solo fieno maggiengo deve rappresentar e il prezzo totale
dell'affilio delle cascine, il r iman en te dovend o supplire alle
spese gravissimc a cui soggiace la coltivazione delle terre.

« La feracità di queste praterie è dovuta ai conc i che vi si
spargono ogni anno in abbo ndanza (2), e prin cipalment e alle

( I) « La quarantina è ~1Il 3 varietà di cr:m turco, di erano più piccolo e pii'
100Ulo, cosi dello perchè suole giungere a maturità in quar anta g iufni, sebhe.'II f"

presso di noi ci vogliono sempre almeno due me si. La polenta di quarantin a
è meno ap prezzata dell'altra; il suo prodotto mezz ano è pressoch è la nw th

,Ii que llo dell' ago<tanella ••
(2 ) ,, 1 prati ma m;iormente produttivi di questo territorio sono quell i clu­

t rovansi 11('l1a reg ione rosi (Iell a (Ii Vanchinlia; im perocchè co là si scari cano le

acque che traspo rtano le immondiz ie della città, le qu ali mentre fecondano

mirabi lmente q uelle terr e, diffondono all'in torno eflluvj noci vi all'umana saIute , E

n('11;. regionedi v anchigli» appunlo manifcstaronsi i primi casi di Clio/era nllorehè
questo micidi a l morho invase la nostra cit tà, dove pe rò, la n io mr-rc è , poro

si dilfllsf' NI in breve ~i SPPIISP $ .
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-Irequenti e ben regolate irri gazioni prati cate per mezzo di
canali perfettamen te distribuiti che conducono le aCl}ue dal
fiume Dora: acque le qu ali , sebbene perenni anche nelle grandi
siccità , hanno però l'inconv eni ent e d'infestar e i prati con nn
deposito di finissima sabbia che contiene alcun ch e di magn e­
sia, di cui è nota la perniciosa influ enza sulla vcgc tazione .

I Le marcite non si usano pr esso di noi: imp cr occhè , oltre
all 'essere le acqu e naturalm ent e molto fredd e, vi osta la tem­
peratura che si abb assa nell'inverno talv olta sino a H:ì° R.

« Il gelso ner o ed il bian co coltivansi con molta cura, giacchè
l'educazionc dci bachi quivi come nel resto dcI Pi emonte è
sorgente essenziale di ric chezza, sebbene i recenti migliora­
menti introdotti in qu esto ramo d'industria sono finora ignoti
ai nostri villici.

« Ampj e ridenti orti si vedono attorno di questa capitale ,
e tuttavia una consid erevole porzione d'erbaggi ci proviene
da Asti , da Bra e da Chi cri.

« Il pomo da terra è' coltivato qua si soltanto negli orti , e
questi ci somministrano qu ei tub eri primaticci che vedonsi
sulle nostre mense fin dal principio di maggio. La maggior
parte però dei pomi da terra che si consumano in città pro­
vengono dai monti, e spec ialmente dall e valli di Lanzo.

« Non v'è forse paese dove si eseguiscono tante e sì pr ofond e
e sì ben dir ett e ar at ur e come in Pi emont e, e specialmente nei
dintorni di Torino.

I Le sar chi ature parimente ed i lavori a mano vi si fanno
con molta dili genza, 1'\on v'è ar atro migli ore dcI nostro, nè
bifolchi più espe r ti nel man cggiarlo; nè meno perfetti sono
~I i al tri st rume nti inservienti al lavori o delle terre, Il g iogo
è semplicissimo e di poco costo; c sebbene taluni abbi ano con­
side ra to come difetto il non pigliar le corna , il più degli agr o­
nomi per ò avvisano esse re di maggior vantaggio il lasciar libera
la testa ai bu oi, ed il nostro modo d'aggiogarli preferibile ad
ogni altro per tutti i riguardi. Superiore pur anche a qu elli
usati altrove può dirsi il carro piemontese, per chè riunisce la

http://r.al/
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solid ità alla leggel'ezza ( I), oltrechè pel' la sua stre ttezza fa­
cilmente può transitare per le anguste vie dei poderi, e sì bene
sanno i nost r i contadini distribuirvi in equilibr io enormi masse
di fieno o di paglia, che il rovesciare è caso rar issimo. Sa­
rebbe pe rò da adotta l'si l' uso di vern iciare i carr i, come si
pra tica in altri paesi .

• Lagnansi talun i, e forse non senza ragione, che opni dì
più si propaghi l' uso inval so in questi dint orni d' impie­
gare nei lavor i rurali pressochè esclusivam ente cavalli o mul e,
e quindi non allevare bestie bovine, giacchè da cluesta cagione,
in par te almeno, vuo lsi derivare la scarsità di qu esti animali
che da qualche tempo abbiamo , e per conseguenza l'eccessivo
prezzo delle carni . Adducesi però a favore di tale sistema la
sped itezza nei lavori ed il facile e lucroso spaccio dci ficno mag­
gicngo che consumasi in città dai cavalli di lusso, in tanto
che da quest i proviene la maggior part e del concio che de­
stinasi ai campi, essendo oggidì li SO di concimare i prati
principalmente colla materia che si estrae dalle latrine.

• Le cascin e, ovvero poderi di questo territorio, spettano a
persone dovizi ose dimoranti in città , che ordiuar iamcnte li
da nno in affitto pel periodo d'anni nove.

• L'avviccndumen to ordina rio delle l'accolte è il seguente.
Pr imo anno: grano turco concimato abbondantement e, cioè
con dodici carru almeno di letame per caduna gior nata, Anno
secondo e terzo: frum ento. Anno lluart o : segale, poi meligu
quarantin a, o migli o, o ll·ifoglio.

« La quarta part e dei campi soltanto si suole concedere alla
coltura del grano turco, procurando in tal guisa i pr opri eturii
di restringer e, a favore del successivo affìttarncnto, la semi­
nagione di questa piant a , la quale molto depaup era il terren o,
intanto che i fittaju oli cer cano d' estenderne la coltu ra, per­
chè , sebbene richi eda una riguard evole spesa di mano d'o­
pel'a, tuttavia nelle annate favor evoli è assai più produttiva

( I) • Il nostro carro l'csa da 30 a 40 rnhhi , c sopporla un car ico. di ru""i
150 ed anch- più ".
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che il Irument o , c d ' altro canto il gl'ano turco dci Pi emont e,
superiore for sc a qu ello di tutti gli altr i paesi, forma il principale
alimento dei nostri contad ini.

« Un articolo imp ortantissimo dell' ag r icoltlll'a , intorno al
quale ha vvi grave difett o appo di noi, si è qu ello dci concimi,
dei qu ali i nost r i villici non si pr endono veruua cu ra . I rnuc­
chj d! letame si lasciano esposti al sole, a i venti , alla pioggia,
c non si annaffiano ma i.

« L amentas i con ragionc la scars ità d 'u ccell i selva tici, per
cui cat erve d'insetti infesta no pu r tropp o spesso la nostra
campagna. 'è meno funest e ri escono soventi le brine , l'in ­
tempestivo freddo e pu l'anche talvolta il gelo che a pr ima­
vera inoltra ta sopl·aggiunge. Di ra do piove in estate, e spesso
i temp orali che in tale stagiono acca dono, ci arrecano rovi­
nosa gl'andine. Nella primavcrn poi e nell ' autunno sogliono
cadere lun ghc e dirott e pioggic che imp edi scono o danncggian o
grandemcnte Ic seminag ioni • (i) .

Industria seriea e S1IO commercio

La seta è il principali ssimo capo dell' esportazione
del Piemonte ; essa è la merce, colla cui vendita il Pie­
monte paga a un di presso la compera degl'lnnumer e­
voli capi della sua importazione. La produzione della
seta dà vita alle tre ramificazioni dell' industria, agri cola,
mani fattrice e commerciale. Torino poi è il centro di
quasi tutto il movimento della seta piemontese. Laonde
ci corre l 'obbli go di rappresentare, almeno brevement e,
la ricolta , il lavoro e lo smercio di questo prezioso ele­
mento di p rosperit à per le nost re contrade.

I gelsi a llignano c pr osperano maravigliosamente in P ie­
mont e. L' ampia 101' mole, le frond egginutl lor chiomc e la
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robu sta vecchiczza in cu i essi vengono quasi senza coltura ,
fanno l'ammirazionc non solo dcgli olu-emontani ma anche
dci nostri vicini Lombardi. Non è perciò chc non s'abbia a
bramarnc, in gcncrale , una più illuminata coltivazione ed
una piantagion e più copiosa.

Gl' insetti che vivono delle foglic del gclso e fann o, prima
di tra sformarsi in cri salidi, i bozzoli da cui si tr ae la seta,
chiamansi bigatti appo noi, e coclieui i 101' bozzoli (l ), L' e­
ducazione dei higatti in Pi emonte è affatto colonica, cioè
uflìdata in piccole pUI'l ile ai contadini. Il padrone del poder e
somministra , per l' ordinario , la scmentc dei bachi e la foglia ;
il contadino vi adopera le suc cure e fa le spese, ove ne oc­
corrono per ave r chi lo assista nella cura di allevar i bachi
c sfrondare i gclsi: il danar o che si r icava dalla vendita de'b oz­
zoli si spart isce per gius ta metà tr a il padrone ed il contad ino.
I contadini propri ctarj gli allevano per pr oprio conto; il
num ero di essi in Piemonte è grandissimo, il che, per nostr o
avviso, è la più felice ventura di qu esti paesi, c forma la
più bella lode dell'antico rcggimento dc' nostri Principi .

Varic ragioni particolari al Pi emont e, e troppo lungh e ad
esporsi, vi hanno impedito o fatto cad er tosto l'introduzione
delle grandi higatti ere dominicali, dette Dnndolier e dal nome
dell' illustre Vin cenzo Dand olo, i cui lavori sull' edueazionc

( I) Filugello, haco da scia e higatlo sono voci egualmenle italianc ; il bnz­

eolo ° eoclietto , ossia « 'l ucI gomilolo ovaIo dove si rinchiude il haeo fJI"ll"lIo
facendo la acta, J) chiamasi gnlelt a in Lomhardia e nelle nostre provincie ad
essa propi nque. Cochello 7 cocà t , è un vezzeuciaLi vo del francese COCOIl . ­

• Egli è da crede rsi che ["' r le cure del duca Emmanuele Filihe'to, il quale

fece venire dal !Ililanese I7 ,000 piante d i gelsi, prendesse origine in Piemonle
l ' nrt e di allevare i filugelli e di tr am e la sci a, giacchè non molli anni dopo,
cioè in sul finire del 16° secolo, la puhhlica podestà cominciò ad ingerirsi

nelle operazioni della seta , proihcnùone alcune , o comandandone altre , se ­

condo che pareva conveniente e vantaur,ioso ai filandaj , ai compratori, ai se­
tajlloli, ed in ge nerale al commercio di questa ricca derrata n.-Cm'. Giaein;

G II"elLa, Osservazioni cd esperienze ìntom o nl ìo parte meccanica dclla n-anuro
della st'in in Piemonte,
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de'bachi da seta qu intuplicarono il prodotto de' bozzoli nella
Lombard ia. « Qu este grandi bigall iel'c, di ceva egli stesso ncgli
ultimi giorni della sua vita allo scri ttore di qu est 'articolo, non
debbono consid erarsi che come modelli in tesia diffonde re i Imo­
ni metodi tr a i contadin i: quan do qu esti metodi siano diffusi,
e sia vinta la natia ostinaz ione de' villici a rit enere i metodi
viziosi, solo pcrch è sono antich i, conviene ubbandona rle e
rit ornare all' edu cazione colonica che di tutte è la più vantag­
giosa e la più filantropica ». Il non essers i potuto operal'e
qu esta tran sizione in P iemonte ha conu-ibui to assai a man ­
ten erv i difeuuoso l'all evamento de'fi lugelli . I nostri con tadini
li fan na scer male, li tengono, in generale , troppo fitti, igno­
rando che ad ogn i muta o dormita de' bac hi bisognercbhe
quadruplica re lo spazio a loro assegnato; non hanno stanze
edificate od apparecchiate espressamente ad alleva rli; no n
ad operano ter mometr i; non cono scono nem meno gli sfiata toj,
le fiammate per rinnovare l' aria ed i ventilatori sì necessarj
ne'giorni d'afa, l'ìè basta an cora: essi non si dubitano nep­
pure che il g ran cald o e la mancanza d'aria r inn ovat a la qual c
spazzi e disperga gli efl1 uvj de'bachi, sono le più potenti ra­
gioni dell e micidiali malattie di qu esti prez iosi insetti. Attalchè
una o due giornate di gravezza d'aria e di soverc hio cnldo,
come spesso ne avvengono n el g iug no, bastano a rapire gran
parte della ricolta, specialme nte ne' piani ; ed il vill ico tap ino
si balle l'anca , ed attribuisce il suo .danno alle più stran e ra­
gion i senza pur avver tire qu ella C!I' è la reale, ed alla qual e
non ha opp osto rim edio veruno. E q uesto un doloroso vero
eh e dov evamo disvelare; ma chi da ciò argome ntasse ign or arsi
in P iemonte la scien za di educare i filugelli, s'i ngannerebbc
a partito. l sol i membri della n. Società Agraria quanti doui
scr itt i non hanno dato in lu ce su qu est' argomento? L'igno­
ran za è ne' contadi ni, e a dissiparl a ci vorrebb er o istruzioni
popolari sparse lar gam ente , anzi recat e a dom icilio com e
s' ad ope ra nelle provin cie fran cesi ; ci vorrebbero possent i im­
pul si ed energici sforzi. La r icolt a de'bozzoli in Piemonte può



:\ GHl COLTUL\ , .' I A ~ I FA TT L; II E , 1:0 ) 0 11'111:10 353

essere dupli cata, c tri plieaiu: l'esempio del cav. AudifTl'cdi in
Cuneo n'è la prova più certa ( l) .

Nond imeno la l'accolta dc' bozzoli in P iemonte, nelle annate
di mezzano prodotto, asce nde, secondo i miglior i computi, a
circa 1,21)0,0 00 rubbi ( 1,150,000 miriaqramm! o 1111 di
presso) i quali , valuta ti a L, 5i) il ruh bo, ch e semhra es­
sere, tutto compreso, la media dc' lO ultimi anni, producono
112,71)0,000 lir e (2) ,

Qu est 'egregia somma di denaro, ch'è tutta il pr odotto dell'in­
dustri a agl'icola, si sparge immediatament e nelle mani degli
agri coltori , perchè, trann e eccezioni di nessun conto, i bozzoli
tra noi si vendono a dan aro sonante, o sia che ne succeda la
vendit a su i pubblici mercati, o sia che qu esta si faccia pel'
contra ttazioni pr ivate (5) .

Appena usciti dalla mano del produttore, entrano i bozzoli
nella sfera dell 'industri a manifalt rice, della qual e scorrono suc­
cessivamente tr e gra di , che sono l ° la tratt ura della seta ;
2° il set ificio ossia la ri duzione della seta in orgflllzillo , detto
toscanament e orsojo, ch' è la seta che serve ad ordi re , od in
tram a, ch' è la seta che serve a tesser e ; 5° la fabbricazione
delle stoffe di seta, Qu esti gradi verre mo rapid ament e accen­
nando.

Il bozzolo contiene l'insetto nello stato di cr isalide. Se
s' indugia oltre il termine di quindici giorni , cd anche meno,

(I ) Alcuni autori credo no chc r ossa es... re anche qu adrupl icata, " ,',Ii 11•.([,(
libera estraz ione della set a gre ggia . Tori no, 183 1.

(2) Diciamo secondo i migliori computi, perch è la cifra di 1,2 50,000 ruhhi
fii bozzoli è l'adott ata da'più recent i scrittori nostrali di cose seriche. nd rima.
uente essu è conghien urale e non ha nulla d' autentico , c lo atruo ripetasi

llc' calcoli c he ne derivano,
(3) I grandi mercati ,Ii bozzoli non sono, pcr quanto ci ricorda, fuor che in

Piemont e, Ma senza duhhio quelli di Chieri, di CarmaGnola , di Alessandria e
.Ii Vercelli , che sono i maggiori, merit ano gli sgll<t l"l fi dello stra niero . Quat­
tro o cin qu e , c talorn sino a dieci o dodici mila ruhhi di questa prcziOAa
merce, in poche ore apporta ta, esposta, mercanleggiata, venduta , per eSA(" fl~

t o~'anwnt{' rnGata in oro lamp ant e, formano lino spettacolo d'insolito Il .!1IK'tto.
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l'in setto, trap assato alla sua terza metamorfosi, lacera il boz­
zolo e n' esce nello stato di farfalla. Dal bozzolo traforato più
non si può trarrc la seta, benchè serva ad altre indu stri e di
second' ordine.

Le filature appresentano allora una scena d'indicibile ope­
rosità. Da un lato si apportano le par tite de' bozzoli, da un
altro si pesano, da un altro si collocano; quindi se ne fa una
primissima cernita, quindi si recano alla stufa , ove vengono
sottoposti ad un calore che basti a soffocare la crisalide dentro
il serieo involucro ch' è il temporaneo suo ricetto in quell'
inerte stato, e che ne diviene la tomba. Salvati col soffoca ­
mento delle crisalidi i bozzoli dal pericolo della forata, ripas­
sano essi a varie più diligenti cernil e; e successivamente a
mano a mano son dati a filare. Questo lavoro si fa da operaje,
dett e trattore in Toscana, e da noi filatri ci, le quali assise al
fornelletto, tenendo i bozzoli immersi nell'acqua quasi bollente,
n' estraggono a due fili o capi la seta (i) . Il qual lavorio, per
riu scire perfetto, richiede destr ezza, intelligenza, somma at­
tenzione e lungo eserc izio. Esso impara si con un garzonato
di più anni, e i suoi buoni metodi si trasm ettono, a cosi dire,
per successione. Le ragazze che fan girar l' aspo ed ajutano
la filatri ce in più bisogne, divengono coll'andar del tempo, fi­
latrici a lor volta . Le filatrici piemontesi, cosi educate, appar­
tengono alle filatur e dette di ordine, cioè tenute da'più reputati
negozianti , e sono piuttosto invidiate che emulale altrove, non
esclusi i paesi che producono sete migliori (2) .

( 1) In p iemonte per co nsuetudin e e per lecce si fila a due cap i SOlallH'nl e .
l du e fili sono formal i con un pre fisso num ero di have : dal qual e si d('dlll:e­
la (Iualità superiore od inferiore della seta, usandcsi dire, p. e., • egli fila di
4 in 5, " Ct'C .

(2) La seta, d icono alc ll ~ i , si trae e non si fila, per chè il filuge llo, facendo
il bozzolo, l'h a gi~ filata . E qu esta una sofisticheria, L. sera nel h0110 10 non

mostra app arent e il S\l O filo, e il filo che "a sull'aspo è compo sto delle 1>3\'e

o "ogliam di re de' ba ndoli d i pi ù bozzoli; da l cui nu mero minore o maggiurc

dipend e appunto in senso inverso la minore o maggior lin('zzél della seta, Se­
tutto ciò non è fìloue, 110 0 sappiam veramen te che siasi, Ati ogni rnodo , in
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Le filature ascendon o in Piemonte al num ero di circa 600,
conlenenti tr a tutle 20 ,000 e più fornelletti (I ) . E dalla quan ­
tità di bozzoli sopraindicata si ricava all' incirca libbre (di Pie­
monte) 2,lJOO,000 di seta gregg ia, distinta co'nomi di primo c
di secondo filo, oltre a molti alt r i pr odotti di minor conto,
de'qu ali riparleremo, .

La trauura della seta porge lavoro a 1)0 o 60 mila indi vidui,
di cui la massima parte, vale a dire le filatri ci, le gira tr ici e le
cernitrici, sono donn e e fan ciull e della classe agricola, le quali
divent ano per tal gu isa temp oraneamente manifatl rici (2). La
spesa di essa tratlura imp orta ai filanti un ' esposizionc di da­
naro che si computa salire da 6 a 7 milion i di lir e. Il qual
capitale ripassa presso che int ero nella sfera dell 'agr icoltura ,
poichè si compone : { o delle giornaliere mercedi da le a que' ilO
o 60 mila individui ; 20 del combu stibil e vege tale adoperato,
il quale di sua natura è pr odotto ogr icola: il rim an eul e va

Piemonte e in Lomb ard ia, la voce nlar e è talmen te al' l'I.ica la all'i nd ustria se­

rica, che, dell a assolutamente, significa seta, Gli edifiej ad LISO di trar sera

si chiamano lìIature in l' ie mont e , filande in Lombardia. Fil atojo è l'ed ifizio

dove si torce c s'appaja la seta; filalo ch iamasi la seta torta per farne orsojo,

H ciò ci hasti aver tocco J onde sappiano j leuori ci le non senza consiglio
usiamo spesso in questo capitolo i termini tecnici dcll ' judu suia f.,f' rica adope­
rati in Piemonte.

( I) Per forn elletto, lerm ine dell'arte , s in len<le il focolar e ch' è sotto la

ealdaj a di rame di 'è sopra, e in cui stanno IIf"II'ClCQU3 caldi ssima i hOZIOli

di panati dalla filatrice, e fmahn ente il rnurnm ento che contiene il focolare e
la caldaja , Le filature mac ciori o min ori s' inciicano col numero de'fornelleui,
e questi conser vano il lor nome anche nelle filature a "a pore, ben ch è in que ­
ste rimanga inutile, o più non siavi il focolare, Una tett oj a molto alta , so­

stenuta <la l' ila' tr i d i mattoni, COli aste <Ii le!:no che form an can cello Ira IIn
pilastro e I" altro, pni IIn doppio ord ine d i forn elleu i, con Cii andivieni e Cii
aSlti che ne dipendono, ecc o in generale i nostri opifiej di sr-ta , I~~ nostre
filature o filand e,

(2) Le c iratrici , term ine che noi usiamo come corrispondf'nle al 1{'( 'n il 'O

piemon tese girère , "'{'"cono tlaBli sc r ittor i variamenle c hiamate \'Il lt a ll'i(~ j o
atmuilUlolarrici od 3~ Jl i (' rt· .

http://coi.tl/
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nelle mani degli artefici per la fabbricazione c il riattameu to
delle filature c de'loro ut ensili .

Ciò esposto , ritorna inutile aggiungm'e ch e la l'accolla
dc' bozzoli c la trattura della seta sono du e lucul enti ssime
sorg enti di ben efizio ali' ag r icoltu ra piemont ese, senza nuocer
punto ai rurali lavori, -Ma non è da laccrsi che nelle provincie
ove la popolazione promu ove la coltura de'gelsi e fa fiorire
l'educazione de'b achi, ivi pUl'C i terreni hanno , comparativa­
mente, un valsente maggiore.

Abbi amo adopera to parole di biasimo nel parl are dell'alleva­
mento dei filugelli. l'la qui, pcl contrario , non sapremmo
trovarne di bastevol lodc in onorc dc' negozianti Torinesi, i
quali nelle 101' filature mantcngono intemerata l'antica rino­
manza delle se te piemont esi, messa a gra n repenta glio dai
filanti pr ovin cial i , specialmente dapp oich è l'uscita delle sete
greggie è tollerata o perm cssa. La disciplina, il buon ordine e
gli eccellent i metodi usati in qu elle 101' filatu re, fann o lnru­
miraziono de't ecnologi stranier i ( l) .

Lo stesso dicasi dc'filatoj n'qua li or ci accostiamo. La seta,
uscita in matasse dalle ma ni dclle opernje, chia masi seta greg­
gia. P CI' adopcrarl a a fabbri carne la massima part e dello stofle,
convien torcerla di nuovo ed appujn rlu, operazione det ta altrove
B inaqio,

Con la tor citura c l'accoppiament o si fanno 1'0rga nzino od
orsojo od ordito che di re si voglia , e la tra ma che form a il
tessut o. P er far l' organzino si torce prima il filo nssnissimo;
onde acquisti maggiol' resistenza, indi s' accoppiano du e ovvero
trc fili ; qu esti fili, unit i insieme, si tor cono di bel nuovo in
g uisa da form arnc un a tenui ssima funi cella. Qu csta seconda

( I) La seta Gl'eccia .scel',r ora dal Piem ont e p,'ga ",l o no dazio di lire 3
il t:hilofll·..mma ; l'm"canlino ne paga 1, 50, e CO-ii pure la tr ama .

ACCiuIICf'r t>l11o , per fllGl~ir ogni pquivoco, ch e i huoni necoziant i fauno
trarrp con tanta diligpnza le sete 10 1"0, non G i ~ IW f mand ar]e C'TPgflif~ all'esrero ,

m a bensì p t-'f r)()(C I' far l'un esse gli organ aini , ne' quali sia il pr ima to ser ico

.JcI Pie-ment e,
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torcitura è maggiore o minore, seco ndo che si vuol fame le
varie sorte d'orsojo , ch e si richieggono dai di versi impi eghi cui
debbono ser vire nella fabbricazione serica; esse si distinguono
coi nomi di fitto , di mezzano, e di lasso o fievole lavoro , e son
più conosciu te in commercio co' nomi fran cesi di {art appr é);
lIIoyen apprét, [aible apprét. La trama è fatta di due o tr e fili,
pochissimo torti prima e dipoi.

Possied e il Piemonte pel torcimento delle se te di l o (ilo in
organzino circa {l~0 filatoj (che meglio direbh onsi tor cit oj ),
quasi tutti messi in moto da mac chine idrauliche: l'impiego
della forza viva e non costosa dell' acqua è un o dei loro granù i
vanta ggi, P ossiede poi un numero proporzionato di altri opificj
giranti a mano, e chi am ati macin e o rocche, destin ati alla tor­
citura delle sete di 20 filo e di altr i filati ser ici in trame,
tramone, rondoleue, ecc . ecc.

Quattordici mila individui d'ambo i sessi attendono tutto
l'anno a qu esti lavori, ove la ri colta de'bozzoli non sia riuscit a
minore della sopraccennata: di essi, 10,000 lavorano ne' filatoj
d'organzino, 4,000 alle rocche, Questi 14 ,000 individui si
compongono pei 4[0 di donne e di fan ciulle, ed un ilO di uo­
mini e di ragazzi, ed è da avv ertirsi che fra gli uomini , molti
che lavorano ne'fil atoj non sare bbero, per fisich e indisposizioni ,
att i a procacciarsi il vitto co' lavori campes tri o con aln-i di
gra ve fati ca .

Il torcimento della seta rnelle in r igir o un capi tale di circa
omili oni di lire , le qu ali si distrib uiscono tra i 14,000 opcraj,
i capi o sopran tende nt i loro, i padr on i degli edifizj da filatojo
(beni stabili che ascendo no al valore di circa 12 milioni di lire) ,
tra i capitalisti pel forn imento de lle set e da torcersiç-interessi
e provvisioni ; e tra macchi nist i , fabbr i Ierraj , cd altri a r tefici.

Il valsente del prodot to agricola dci r icolto de i bozzoli
vien quindi aum ent alo dal valsente del prodott o manifatto
dalla trattura della se ta, e da qu ello della riduzion e in organ­
zino od in trama. La prima creazione di ri cchezza appartiene
agli ag r icolto r i ; la seco nda ai filan ti d' ogni generazione ;

43
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la terza è quasi esclusiva spettanza dc' negozianti Torinesi .
Tutte e tre insieme unite danno vita al principalissimo ram o
del nostro commer cio. Ma prima di trapassare a qu esto ci
convi ene avvertire che oltre la seta di ! o e di 20 ordine evvi
an cora gran numero di altri prodotti ser ici , vale a dire: i doppii,
che sono i bozzoli fatti da due filugelli, le ciocheue o siano i boz­
zoli fiaschi c macchiati ; i primi fili de' hozzoli che sono una
borra che non si può dipanare, e gli ultimi fili de' bozzoli,
troppo fini e gommati per poterli staccare dagli altri (moresche);
i disgiri, i bacinati, i bozzoli forati; la straccia che proviene
dal purgamento della seta che si fa ne' filatoj, ecc. ecc. . Que­
sti prodotti, che prendono differenti nomi ne' differenti paesi,
formano varj ragguardevolissimi rami d'industria e di traffico,
che non abbiamo qui lo spazio d'individuare, ma che, uniti
insieme, possono oltre passare i lO milioni di lire.

La fabbricazione poi delle stoffe di seta di ogni genere occupa
in Torin o circa 1,aOO tclaj, i quali allorquando le dimande
avvivano il lavoro , danno impicgo a più di 5,000 individui
dell' un sesso e dell ' altro. Una fabbrica di drappi seriei, la
m:lggiore che siavi ne' nn. Stati, si ritrova a Faverges ( in
S avoju) ; molte fabbriche di velluti di seta sono nella Riviera
Ori ental e Ligu stica.

I telaj di Torino lavorano ogni sorta di drappi di seta , tanto
in liscio che in operato. Essi imitano , a non accorgersene, le
più ricer cate ed eleganti stoffe di Lione, c poichè il vezzo dell e
cose francesi prevale tra noi, del pari che in ogni altra parte
d'Italia , i prodotti ~ostrali si smerciano come se fossero
Lionesi; necessario inganno che ajuta lo smereio de' lavorii
indi geni , ma che loro impedisce di cr escere in qu ella fama di
cui sarebbero degni. Le pezze di velluto della fabbrica Rossi,
alt e rasi 2 . Il':.!' pr esentate all' esposizione del 1858, dimostra­
vano a' più incr eduli a quanta perfezione pu ò salire il nostro
lavorio serico, incoraggiato con patriotti co spir ito (I).

l ) Furono prem iate con med. cli . d 'oro. Ehhe ro pnre I. ,ne.bgli• •l'o ro i



AGRICOLT URA , IIIANIFATT UUE , CO~UIERCIO 559

Chiam an si in Torino ban chieri sì ·i tr afficanti che atte ndono
esclusivamen te alle op era zioni e negoziazioni di cambio, le
quali però non vi sono di gran momento , si qu elli di 101'0

che si occupano di negoziaz ioni di sete grcgg ie c lavorate .
Il che avvi ene pcrchè qu esti, mercè delle loro spedizioni di
sete fuor di paese , sempr e hanno più o m eno da in tign er e nelle
operazioni di banco, P erilch è adopreremo anche noi questo
vocabolo, così sp iegato.

I banchieri di T or ino forn iscono o in tutto o in parte il
de naro ai filan ti di provincia , i q uali mandano a quest i le sete
loro, commettendo o di ve nderle greggie o d i farle lavora re
od anche di sped irle su lle piazze di commercio s tranie re ( I) .
Tutto ciò pr odu ce, per int eressi e provvis ioni, a qu e' ban­
chieri un vistoso, ma 'onesto e discr etam ente stabilito gua dag no,
che un illus tre ma app assional o scri ttore volle in giu stam ente
marchiare coli' odioso vocabolo di mon opolio (2) . Ess o è, al
contra rio, per le case alme no che s' a tte ngono alle vecc hie
massime, un commercio che tutto respira l'antica fede (5) .

Le principali - filature poi e i principali filatoj dello Stato
appar tengono a' principali ban chi eri T or inesi. Essi, e lo ab­
biamo già detto, mantengono l' anti ca primazìa delle sete pie­
mon tesi , Ton procacciano , nelle 101' filatu re, il maggior

tessuti di seta delle fabbriche Grosso e Tasca, Bernardo Solci, Garneri p

Virano. Parecch i altr i ebbero medaglie di arge nto dorato , di argento e di

rame. Il dono .Ii una medaglia O la confer ma di essa, qu an to a merito, signi­
fica lo stesso ,

( I) Da qualche anno a ' Iuesla parte il Governo con paterno consiglio im­
presta denari ai banchieri - al 3 per cento sul deposito di sete, di ohhligazioni
dello stato c d i cedole della Città - al 4 per cento sul deposilo delle cedole

di Slato del debito redirnibil e,
(2) La provvisione, come lermine mercantile, • è quel premio che si dà al

mercante che fa le faccende tue, per la sua Fatica ; e quando) oltr e la fatica,
tu gli aggiugni anch e il risico dello starti del credere , la provvisione si .Ià
doppia w. Davanzali, Notiz ie de'Cambj.

(3) Le vendite pt'r consegna successiva , elett e tecni camente à li,-re,., .. le
t('e.lizioni t1t 'Uli nq;allzini lillli , ne porHullo la pl" .:\ idt'lIl c l'rU\ ~ .
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prodotto, ma bensì il prodotto migliore, nè badano a cure o a di­
spendio per Iarle ben lavorare nc'lor filatoj: coll' uni to pregio
della trauura c della torcitura essi pr oducono quegli organzini ,
i quali , sopra tutte le piazze fabbr icatrici di stoffe di seta, ten­
gono il primo luogo, e non pay cntano emulazione veruna (l) ,

Un dotto scri ttore Lombardo ha test è dimostrato che la pro­
duzione ser icn non solo va stendendosi per ogni dove nell'Europa
c nell'Asia, ma che essa in certo modo stra r ipa, c minaccia di
avvilire col volger del tempo le sete italiane. AI che cgli pro­
ponc per ri medio che si provegga a farne , non tant o in maggiol'
quanti tà , qu ant o di miglior qualit à, Egli avr ebbe potuto ind i­
care ad escmpio i banchier i Torin esi di cui favelliamo, po'quali
la produzione anche soverchia in seta gregg ia degli altr i popoli
non può tornare in nocumento ; pcrocchè a tessere convicn aver
di chc ordire, cd i 101'0 orditi supcrano qu alunque confronto,
od almeno stanno al pari dci più pregiati , nel tempo stesso che
pel' l'uso della forza idraulica c pel discreto prezzo della mano
d 'opera , qu esto lavorio si fa da noi con un dispendi o du e o
tr e volte minore chc non ne' filatoj d'I nghilterra.

L'Italia , la Francia c l'Ingh ilterra sono le sole tre contrade
in cui sinora si conoscano filatoj ( Torcitoj, JlloulillS à soie,
Silk -Mills ). Ma Il' altre parti d'I talia non ne hann o a gran
pczzo tanti qu anti ne chiederebbe il loro bisogno. Il solo P ie­
monte n' è fornito in proporzione all' incir ca del suo prod otte
j5I'egg io, L' organzino è la glol'ia indu striale dci Pi emonte. Lode
a coloro che si adoperano a conserv arcela intatta!

La seta lavorata del Pi emonte vien principalmente consu­
mata dalic Inbbrichc di Lione, De'più fini organzini un a part e
va in Inghiltel'l'a. Se ne spedisce pure a Berlin o , a ~Iosca , a

(I ) a Egli è ine lut tnh il f..llo ch e Gli orc,lIIli lli, così dd li Ili 1;" ,' ;;;:;0 I ,Nl ­

prio .Ii flueste Case J Sf"lII p rt ! furouo c 5011 tuu nvia qu e! sicu ro articolo nazio­

na ie, 1)c1 quale il lIu:-lm Stat u l'orla Il vanto di rend ere h-ilnnn rie le uazioui

d w 1... \ 0 1':11I0 in tessuti sl'rici , fra le (ltI;lli la Frmu-r-se d. p l'l' I' ('S SI) ci P;'l:;I
:W llIi liuf1i ;IIL III IIO in tlf'uaro etfd l i,,) ... . f ;. S.
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Lisbona , ccc . ecc. , ma pl'ineipallll cnte in tutti gli Stati della
Confcderazi one Germ ani ca,

Ci siamo at tenuti in questo Capit olo a molte idee e notizi e
somministruteci con a miche vole cortesia dal sig. G. Salvarezza ,
autore di ottimi trattati sull' art e serica in Pi emont e (!). Egli
calcola ascender e. dai 70. agli 80 milioni di lire il prodotto di
tutta l' industria ser ica ne' RR. Stat i di terraferma. I suoi
computi si accostano al 'vero , ove si faccia salire , comc talun«
sostiene, a più d'un terzo dci totale la congiunta somma dell'u ­
scita illecita c dell'intern o consumo. Ma di ciò si lasci ad altri
l'indagine. Q uanto a noi, ci rcchiamo ben avven turati di pOtCI'
qui esibire lo specchio fedele ed autentico dell'uscit a dc' pro ­
dott i sei-ici da tutte lc Dogane de' IlH . Stati, nel peri odo di
anni cinque , principiando dal t 851> ; pr ezioso docum cnt o dci
qu ale la benevolenza di autorevole personaggio volle arricchi re
qu est' opera , Lasciamo sussistere i termini delle tariffe.

(I) L'Lndns ìria ed il Comme rcIO d(·tle sete dc /l' icmolllc , di (; . .\',tl f'tfl t'z:.tt ,

Già R. Se/u nii!. T'ori ne.., POlllua, 1833 .
Schill1'ÉlIlertli sul/ti qn isti one scric a cI,e risu ",.d" /11 f lllllig/ l(I IJiemonlcse , ti,'ll v

stesso , I I';, 1831.

Segae lo Specchio
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DENomNAZIONE

DEI

Q UA NT I T A' ES

___--- -:-- - -,..1
VAlU PRODOTTI SERICI i835 i 836

STRACCIA DI DOPI'IO da ridurre

nIORESCHE

COCHETTI(bozzo/i) [

(

t
\

STRACCIA DI SETAI
\

Per filare . • •
For ati , crudi o lavati •

Da carda re
Car dat e da filare ••
Filal e ossia { da ti ngere .

fioretti to r te o tint e

Da ca rda re
Carda la da filare
Fil ata oss ia { da tin gere •

filosell a torla o tinta

quint ali •
• 3, 20

• 699,55
• 1197,82
• 4, 28
• i ,40

• 236,32
• 4, i 3
• 4 , 29
• i 2, 84

• 25, O/j

i 8, IO

759, 71
1,474, 80

3, 24
• 07

274,1 3
24,7 7
5, 61
4,7 1

57,1 2

{ Da tingereCOSTA DI DOPPIO i
v Tint a. . .

SETA l'URA

SETA DI DOPPIO E
CIOCCHETTA

f <Iella Savoja, ce­
I Gr ezza " t nova cd Oneglia
I Bianca d i Novi

Lavor at a t ~ n trame .
cr uda !n orga nzino

III rondolella
Lavora ta in organzino, t ra me

(
e tram oni cotti o tinti .

\

Lavora ta in rondoletta tinta,
o solt an to purgat a

l
Grezza
Lavora ta in { d

t rame e cru a. : • •
rondolelta tor ta o tin ta

chilo 1555,02
• i 4,i 67, 05
• 2,787,00
• 355,534, 05
• 202, 00

• 2,515 ,06

• 477, 05

• ;;79, 02
qu int . 160, 71

1/1 , 06
• 52

i ,973, 06
25,661, 06

818, 02
3i 7,464, 03

224, 09

401, 00

250,05

i ,243, 02
211, 05

i 8, 59
1, 51

TESSUTId'og ni so r- I

t t \
Di se ta pura { in pezze.. a ta n o in cia rpe,

fazzolelli e sciall i , l o mi sta in opere •
che in pezze • . \ Di fìlosella o fiorello , in pezze

8 1;;, 8 1
2,89

;;3, 15

798, 51

69, 80

1I0TTO:"1 nl SETA

1I0;\ ;\ETTF.RI.\
(ben et/i)

( Ili se la pura o mi sta.
l Ili fìlosclla o fiore ll o •

l , SO

• 03

2. 21 ,

• II
I
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Tl\ATTE ~EG LI A ~N I O S SERVAZIO NI

./'..... ---- ---- .......'- ----..

\

PESO P REZZ I

1837 1838 1839 della comune in comune del nlPORTARE

del quinquen nio quinquennio

media di 5 am ll

- » - proib , all ' uscita n - -1,78 2, 45 10, 91 qu into 7, 29 4, 00 ilc hil. 2,9 16 00

1,320, 41 1,560, 52 895,06 » 1007 ,01 5 lO » 512,201 00
825,55 255,45 289,66 · 668, 25 2 85 · 190,451 25

5 , li 6 12, 62 23,68 - 9,85 7 60 · 7, 486 00
1,06 1,60 » 99 - 1,02 15 75 - l,li02 50

208,26 245,511 220 ;9li - 256 ,64 l O 50 - 2118,11 72 00
1,71 5,1,9 6,55 - 7, 52 15 50 - 11,505 60

- 09 - 21 7,66 - 5,57 14 70 - 5,247 90
5, 14 5,05 7,1 2 - 6,97 21 75 - i 5,159 75

25, i5 19, t s 25, :52 - 29,99 i 80 - 5,598 20
I

(a) / IIdetto quallti tativo 80110
(a)24,1155, 04 54,45/),05 li8 ,257 , 08 ~eZian{1i0 le sete grezze di l 'favi .

- » - chil o 50,095,67 60 50 il chilo i ,820 ,788 05
15,874 ,02 28,84 1,02 21,752,00 15,614, Ili 68 00 » 925,779 88

516,712, 05 309,i59,09 552,086.05 - 350,151,011 70 00 - 25,109 ,172 80
56, 08 6li,05 27, 07 - il li, 65 58 00 - 6,649 70

1,1193, 02 i ,2li4, 05 5,859,Oi » 1,858, 42 97 00 - 178,526 74

214, 08 257,02 i 27, 07 - 257,05 90 00 - 25,154 50

» chìl. li, 00 58,00 - 8,1'0 27 00 - 226 80

1,995,08 i ,i42,05 542, 00 1,099, 85 55 00 ' · 58,494 05
HO, i9 i 52, 59 205,Oi quint. i65,47 51 00 - 855 ,697 00

i 5,55 Ili , ili 20,28 - i6,48 i2 00 - 19,776 00
- lO » - • 05 - » li 5 i 9 60 - BIl:! 80

555, 04 784,82 725,55 » 751,i4 149 il quìnt , 10,895 ,986 00
» i , 52 l , 58 - 1,1 6 idem i7 ,284 00

i2,46 8,69 19, re - 28,65 1O000 · ;286,500 00

• 08 » IO » - » 04 58 00 · 152 00

5,6 1 2' 50 1,87 · 2, 40 i 57 00 · 32,880 00

I
29, 16 7'41 - 52 · 7. 42 59 00 - 28,958 00

I Da r appor tar e 59,016,868 52
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DE, 'O~IINA ZIO"'E

DEI

YAIU PI\ODOTTI SEI\ICI \ 835

QUANTITA ' E

\8;;6

qulnt , · 0;; · ·. · 07 · ·. · . · ·
lIi L. ;;,1i80 00 L. 500, 00

t
])i seta pura o mista •

COPERTE . • D~ filosel1a.o fiore tlo .
DJ borra III seta • • •

(

D'oro f fino • • valore

PA SSAnIA NT ERI A . li ' ~rgen lo t falso ., .. ,
Di se ta pura o mista quìnt.
Di filosel1a o fiorella •

PI ZZ I ili SETA delli hiondo . •

TIl I.LF., L1SIt:RE , TllINE e lIH:RLETTI di se t a •

I

· · 1120, 00
3, 67 quìnt, 6;;, 00

9 /1 ,7:l · l:l\ , ;;;

· · 2~

· 09 · ·

http://i.lf/
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TIIA T T E NEGl, I AN NI O S S E 1\ V A Z I ON I

A. -- -- .,A.. ---....
PESO P R E'l.Z I

1857 1858 1859 della comune ìn enmunu del IMPORTARt:

del quinquennio quinquenni o

media di 5 allJÙ
It apport o 59,016,868 52

» " 09 " 08 quint o " 04 1500il chil. 52 00
» 20 » » 20 » " 09 Il 00 " 99 00. » » . . » . » · . ». 1..2,070,00 " Essendo imposta a valore, non

L.
risulta del peso 1,250 00

554, 00 » 150,00 L. 195,00 216 00
quint , 24, 05 quint. 4, 76 quint.2 ,85 quint. 19,66 48 00 ilcbil. 911,568 '00
• 129, 25 145,09 • 91,,57 » 118,95 40 OD · ,.75 ,800 00. » 05 » . 12 » " 09 3000 00 · 27,000 00

» 55 • 03 » ..II. . 12 122 00 · 1,464 00

I. . 59,6 17,097 52
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Da questo Specchio r isulta che l' esportazione dc' prodott i
seric i fa entrare, l'un ann o sull'alt ro, circa Il O milioni di lire
in paese, non compu tando ciòche s'appartiene al contrabbando,
che nessuno Stato , in nessun temp o e con nessun rigore di
legge, ha mai potuto svellere dalle sue provincie limitrofe ogni
volta che l'allettativo del guadagno può tentar l'avarizia a dis­
fidare i peri coli ({).

Quant o al consumo intern o, dicono che si possa computare
al sesto od al settimo della totale ri colta.

Condizione ossia Stagionatllm delle sete - Camem di AY"icol­

tura e Commercio - Consolato - I nd ustrie va/' ie.

La seta bee facilmente l' acqu a, onde si può crescernc il peso
del 5 o II per cento e forse anche più , senza che se ne accor­
gano l' occhio e la mano. P er evitare da qu esto lato la frode,
si è trovata la Condizione. Così chiamasi tecnicament e un luogo
ossia un certo numero di sale rotonde , ove le sete vengono

( I) Dci resto, ecco un cu rioso confronto, ricavato daIibri <l'ufficio d 'uno
51alt. vicino . Le cifre favellano qui <la se stesse i

kilogr,

id ,

ici.

9,873

16,190
334,7,!l7

- Sarda igne

id.
id.

Imporìnìions en Fra nce, année JB35

..foi~s- '11 cocol13

;Crll!!S , s rège s
éerues, monl ìn ées ­

teint es en cuit P OUI'

tapisseri e id. 5,800 id.
il coudre id . t ,354 id .

autres id. 259 id ,

B ourre éerue id . 13,218 id.
Ti. /l.l de soie - étolfes nn ìes id. 33,845 id,

go:. de soie pure - id. 46 id .

T issus defleure t -s- eloffe. plU'CJ id . 2,216 id .

E'lra tto dall'ope..a int itolata - Adm inistralion de, DOllane.• - T'ableau gé­

nera / du C{)mmerce de la Frant i' flpec se, coionies et Ies Puìssences pfran ­

ge"es I,,,,danl l'année 1835. Paris, 1836 .
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esposte ad un conveniente e regolare asciugamento (1). Sin
dal 17211 al Consolato fu commesso di vegliare sopI'a la pub­
blica Condizione delle scIe ; il qual e incarico è ora affidato alla
Camera di Agricoltura e di Commercio.

Imperoechè hacci in T orino una Camera di Agri coltura e di
Commcrcio , fondata dal re Carlo Felice a' 4 gennaio 1821>,
insie me con quelle di Ciamb erì e di Nizza; in Genova ne sus­
sisteva già una di solocommercio . « L' instituto di esse Ca­
mere è specialmente d' Invigilarc sui progr essi dell'agri coltu ra ,
sul progredimento dell' industria, e sull'andamento del com­
mercio ; d'indagar c gli ostacoli che a qucste cose possono op­
porsi, ed avvisare ai mezzi di toglierli D. La Camer a di Tor ino
è composta di !ii membri, con qu csta regola che vi siano:

4 proprietarj,
2 ban chieri ,
[I Iahbcicatori , tra ' qu ali 2 dì stolTe di seta,
1) de' principal i mercanti.

La sfera delle facoltà di questa Camcra venne allarga ta dal
l'e Carlo Alberto a'20 ottobre 185l. Essa qu indi instituiva ,
con Rcgia approvazione, una cauedru di diritto commerciale,
la qunle , aperta a' 2 gcnnajo 18[10, g iù annovera circa 200
uditori (2).

(1) Dai 18 ai 20 gradi d i calore nell'inve rno - Se nella l'rima stagionatura ,

il peso della scia cala più del 3 l" "/0' quesla viene assoggetta ta ad un secondo

asciugamento.

(2) Nel proemio alla l'r ima lezione, de lla dall'avv. Galvagno, professore di
esso diritto , si notano le seguenti parole - • I progressi delle scienze economi­

che han fallo orm ai palese, e le lezioni dell 'esper ienza Ili~ lo han confermalo,
che dove una saggia amministrazione spinge e non urta, incoraggisce c non

costringe , corregge c non pro ibisce, ivi il commercio e l' industria vieppiù

.. acc rescono e progred iscono: simili a quel corpo che .nella sua rotazione ,
" all'impressione in fuori, di nulla abbisogna onde compiere lo spazio che sovra
un piano inclin ato , la cui superficie non presenti ostacolo veruno , eli viene

assegnato pcr mela ((,
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La l'l'onla auuuiuistrazione della giust izia nelle cose com­
merciali è affidata al Consolato , il quale pure soprantende a
tutte le ar ti ; è giudice in materia di pl'ivilegj industriali , ecc"
ccc. Qu esto tr ibunale Consolar e in 'l'orino fu instituito da
Madama Reale l\Iaria Giovann a Batista a' Hì novembre 1676 ,
indi più volte successivamen te riordinato (I) ,

Al provvido zelo della R. Camera d'Agricoltura e di Com­
mercio di Torino va debitrice l'industria patria dell' esposi­
zione de' suoi prodotti , Quest ' esposizione dovea farsi di tre
in tre anni , onde, apertasi nel 1829, fu rinnovata nel 1852.
Ma parve poscia che l'interesse mede simo dell' indu stria ne
chiedesse l'inter vallo più lun go, e fu statuito che dovesse av­
venire di sei in sei anni, onde l'ultima fu nel 1858. Essa fecesi,
del pari che le precedenti , nelle sale del R. Castello del Va­
lentino, ch'erano dal mattino alla sera ingombre di osser-vatori.
L'industria nazionale vi fece nobil compal'sa, cd i lavori dell e
arti belle v i s'accompagnarono a quelle delle arti utili (2) .

( l) Vedi una 11IIIU3 c minuta notizia del Consolato di TOl'i1l1l m-l Cnlt!JUI•
• c'ler , dei Rn. ,1',1'• .1,/ 1835 . - Vedi l'li re sopra , l' ag, 269 .

(2) Il che torse non è il meglio : - 1.0 Perehè la magra delle ar ti ligu rali,-e

vince gli sguard i c gli ani mi, e li distog lie dal l'esame rle'prodou i mecc anic i.

Accanto ti un ilei pa e~c cI'Azeglio o ad una hatt3r,lia ,1t'1 Cavallerj, che spicco,
che vivezza 1)().'Osonn ,Ho'P fC i nitr ì del Canonica, i zolfi dci Pera cca e le candele
stea riche dc"Lanza ? E nondim eno queste indus tri e qu anlo danaro ci hann o

impedito d i mandare allo stra niero P- 2 .0 Perché le arti ligllralive hann o biso­
gno di esposizioni an nue ocJ almeno hiennali : in capo a sl·i anni come esporre
un qu adro fallo per commi ssione str aniera o per esser collocalo in un tempio,
come esporre una statua che ha d a sorgere in Ull monum ento ? Bel pensiero

fII quello della R. Camera di chiamare anche le arti belle ~ I cimento de'pub­
blici sgua rdi, pe rché questo l'rima non v'era. Ma l'inlercsse non men loro
che delle arti utili ci sembra chiede re l'cr le l' rime un ' esposizione annna o

biennale, separata dali' altra , per la quale si è trovato convenire l' jnter vallo
di sei anni.

Anerla però il lettore ch e distinguendo le arti in be lle cd in ut ili , non

inteudiam punto dire che inutili , anc he industria lmente parlan do, deb han
chiamarsi le pr ime. Il Hoscoe ha dimostra to che di 11111i qu ant i nli artefici
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La lunghezza con cui abbiamo dovuto trattare \' industria
serica, sUIJl'ema delle piemontesi, ci vieta di poter soffer rn arni
sulle altre industrie minori. Onde rimettiamo il lettore al Giu­
dizio di essa Camera.

In quel libro egli trov erà quanto possa far paghi i suoi desi­
derj, e mal avremmo sapu to far altro che ricopiarlo in gran parte.
Egli è il vero che noi potremmo almeno accennare alcune in­
dustrie più scgnalate , come p. e. la fabbri cazione degli stru­
menti di mat ematica e fisica di Carlo Barbanti (t) ; quella va­
riatissirna de'metalli di Filippo Cambiaggio, in cui lavorano più
di cento operaj; la gran fabbrica degli acidi e de' solfati dei
fratelli Sclopis, che forse fu la prima iII Italia, e n'è, per quanto
crediamo , tuttor la maggiore; l'altra minore ma più varia in
chimici prodotti del Rossi ; qu ella de' caloriferi d'ogni maniera
e di trombe idrauliche del Decker ; l'altra delle macchine chi­
miche, elettr iche, din amiche ed otti che di Enrico Jest ch e in­
trodusse tra noi il Dagh erotipo, riducendolo a scatola portatile
non sup erata ancor.a, se pure eguagliata altrove ; gl' ingegni
per la piomb atura degli specchi e per le loro comici del Houtin ;
le grandiose officine di belli ssimi lavori di tarsia e di legnami del
Capello detto Moncalvo , e del Bertinetti ; e le fabbriche Richard
c DOI·tù per le stoviglie, Colla e Odetti l'e ' bronzi scolpiti c
lavori di ferr o fIlSO, qu ella Rossi per le car rozze, ecc. ecc. Ma

il pitt ore è qu egli che con m ell O pr oJ u"e più. Qual"he sc udo per tela e per
colori costarono a Raffaello ed al c orreggio qu e' qu adri che or. si vendono
milioni di fra nchi . E da l valsente di un pezzo di marm o gregGio al valsente

della Vener e !\ledi cea o dell'Ehe del Canova qu al non corr e pure differenza

infini ta? .
Laonde anche pel rispet to industr iale dohbiarn cit ar e le officin e torin esi di

scoltura dci Bogliani, del Bruneri, del Bulli , del Fe rre ra, ec c. ccc.; gli

studj di pittura del Biscarra , dell 'Ayres, ccc. CC" .

( l) Hanno a cita rsi i suoi livelli a cannocch iale di sua invenzione, i tcodolit i

ripet itori, i M'stanti di rifless ione, ccc.
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quante non ci sarebbe forza tral asciarn e non meno degne di
considerazione o di encomio? (t)

Non dobbiamo tuttavia tacer e di un ' industria che a primo
tra tto sembra di nessun momento. Essa è la fabbricazione dei
pir ofori, detti zolfanelli fosfori ci, che si accendono al semplice
solTregamento contra qualunque superficie alquanto ru vida.
P er quanto, a primo tratto, appar ir possa tenue l'import anza
di una fabbri cazione che spaccia i suoi prodotti a prezzo sì
vile, l'indilTerenza si cangerà in maraviglia ove si conside ri '
l'immensità di qu esti prodotti , di cui essa già fornisce la Sviz­
zera , la Francia, la Corsica , le Isole Jonie e persino l'Am e­
rica (2) .

(1) Veggasi in quell' 0l'era gli articoli - Stabilimento di educazione e di
carità - Tessuti in seta - Tessuti in lana-Tessuti in cotone e cotoni filal i
-Tessuti in filo e lilo torto-Ricami , maglie , vesti , calze di lana e di
seta - Fil ali, trine, e passamani in oro, argento e seta - Cappelli - Fiori ar­
tificiali e piume - Costruzioni - Strumenti scientifici ed orologi- Al'plicazione
della meccanica all'a rt e del guarire - Macchine agr~ p,Ìe - Economi a domestica

c commerciale - Caloriferi c lampade - Macchine e strum enti d'arti e mestieri
- Armi a fuoco - Strumenti musicali - La-t'ori di tarsia e legnami - Lavori
folti al tornio -lIIobili di ferro e-e Specchi - Porcellana, terraglia e bottiglie
dette cruc hes - c ristalli e vetri - Corami, pelli , marro cchini , gnanti , tele
cerate e verniciate - Stivali e scarre - prodotti chimici, nitro, zolfo, sa('One,
amido, candele, colla, vernici . - Tint orie - Affinerie, zucchero indigeno ,
vino -Tapr~zzerie di carta, cornici, tarocchi e carte da giuoco, lavori in carla
e cart a-pesra -e-trlpografle, fonderie di caratteri, litogralìe, legatori di lihri­
Inchiostro e cera-lacca - Bottoni di ogni qualità, lavori in rame, stagno ed
ottone - Cammini, stul e ed altr i oggetti in terra colta, crogiuoli, ritorte,
legole verniciate, tavole c pian elle I,er pavimento in mosaico - Oreficeria,
cesell atura, legatura di gemme - Ferraccio , ferro, bronzo , lavorati, fusi cd
ornati con oro, argento o vernice - Ferro, ferraccio ed acciajo , lavorati cd
in natura - Bitumi e lignite - Alheri, arbusti e piante.

Giudizio della R. Camera d'A gricoltura e di Commercio di Torino sui
prodott i dell' indus tr ia de' Regi ì Stati, ammessi alla pubblica Esposizione tieU'
/l m lO \838 nelle sale del Real Castello del Falentino, Torino, tipografia Cldr io
e sru«, 1838.

(2) I.e quattro fahh riche ,Ii zolfanelli fosforici che or sono in Torino,
( p ,.n{rll i Alban; , bor go del/n D 0 1't1 - Bnudin» Il Camer(lfto, Fontane di Jan/n
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Due stabilimenti per fare il bucato col vapore, ed una nuova
importante fabbri ca di stromenti matematici, detto Instituto
meccanico, sono recenti introduzioni d'industria in Torino (l) .

Una torre rossastra dalla cui cima suprema sgorgano a quando
a quando vortici di negro fumo, sorge di mezzo alle masse di
verdi alberi che ombr eggiano il pubblico passeggio, br eve tratto
fuori di Porta Nuova. Essa è il cammino dello Stabilimento del
gaz illuminante, il primo di tal genere che si ponesse in Italia.

Questa nuova maniera d' illuminare le città, dovuta alla
scienza, è fuor di dubbio un bellissimo progresso moderno .
Essa ha trovato in Torino, come già in Londra, e tuttora in
Parigi, alcuni ostacoli che le hanno impedito di diffondersi
così rapidamente come pure si poteva sperare. Ma la Società
ehe lo ha stabilito tra noi, non dee smarrirsi d'animo. L'illu­
minazione col gaz somiglia a quella divinità degli anti chi
che s'avanzava sempre e non re trocedeva mai. Nelle vie prin­
cipali della città, ogni nott e vede sorgere nuove fiammelle, nè

Barbara-Pietro Bocca, slrada ledel Mart inetto - Fìt torì o Allionelli, stradone

lU S , ]f[ assimo) producono eotidianamente tra tutte 25,700 astucci di 100
zolfanelli caduno, ed impiegano 222 lavoranti. Egli Il danno che la concorrenza
di queste fahLriche non si fermi ai limiti ..l'un discreli ssimo guadagno, in
camhio di procacciare la rovina generale d i tale industr ia con un abbassa­
mento snver ch io di prezzi condotto dall' invida speranza recipro ca «li rovinare i
suoi emuli. Questa pestilenza, pur troppo comune in Ilalia, non Il conosciuta in
Inghilterr a, paese-modello in materia di fahbri che.-I ri.lelli25,700 astucci,
al presente lor prezzo di fahhrica, il quale, presa una media e dedotto lo
scorno, può stabilirsi a L. I , 15 per ogni pacco' di 50 astucci, r endono circa
L. 565 al giorno, il che, enmputanr lo il nostro anno per 300 giorni di lavoro,
fa l'egregia somma di I.. 169,500 all'anno, buona parte delle quali eli t ra in
paese. Questi minuti particolari non possono riuscire increscevoli se non a

chi sia affatto al hujo delle scienze economiche.

( 1) Inst luuo meccanico , casa lIfonti al Belvedere - Astronomia, .Geodesia,

At:rimetria, livella mento , alta meccanica per le scienze e le arti , orologi di
precisione, con privilegio per varj stromenti di nuova ln oenzione- - L. 7'llemar,
ingegnere meccanico Direttore.-Tr a .gli strumen ti di qu est 'Instituto meritan o

specialmente ricordo il cannocchiale stercogonico e la stadi• •
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mai estingue rsene alcuna delle già accese. Qu esto avanzamento,
per essere alquanto tardo, non è però meno continuo , ed
essa non ignora che nelle industriali imp rese il continuo avan­
zamento è la miglio r arra della finale vittor ia .

P oco indi lunge è il R. Stabilimento Agrario-Botanico
Burdin, la cui rinomanza ha già passato l'Atlantico. Di ambe­
du e queste instituzioni recheremo poseia nell' Appendice un
particolare ragguaglio.

L'arte tipografica, introdotta in Torino alcuni lustri dopo
la sua invenzione l\Iagontina, e nove anni dopo il primo suo
passagg io in Italia, ha qui preso uno straordinar io incremento
negli ultimi die ci anni che corsero (l).

Essa ha adotta to gl' ingegni e le macchine dell' indu stria
straniera, ed ha i 6 stamperie, quasi tutte assai ben forni te,
che assiduamente lavorano (2).

(I) Giovanni Gultemberg, na ro a sulg elboch , villaggio presso Magonza ,
nel 1397, inventi) l'art e di stam pare con caratter i mobi li, Egli fece i prim i

suoi tent ativi a Strashurgo, indi torn ato a Maconza nel 1444-1445, vi pose una
stamperia. Giovanni Fust, ricco magontino, l'ajutò de 'suoi denari , ed ent rò in

soci f· t ~ con lui; indi essi contese ro insieme, e la stamperia di GuUemh erg

cadd e nelle mani di Fu st, Pietro Schoelfer, dipendente da Fust , indi suo
socio, inventò i punzoni che diedero compim ento ali. scoperta di Guuemberg .
La nibbia latina in-folio, dell a Mazarina , eseguita tra il 1450 e il 1455, se
non è di Guttemb erg , vien almeno creduta la più antica produzione clelia loro
stamperia. Nel 1465 due Tedeschi portarono l'art e clelia stampa in lIalia, e
pubblicarono le opere di Lattanzio Firmi ano nel monastero di Subiaco.

cl 1467 quest' arte passò in Roma, e nel 1474 in Torino, ove Giovannino
De Petro socio con Giovanni Fahris di Langres stamparono il Breviario 1'0.

mano che fu la prima edizione torin ese. Qualch e anno prima l' arte della
stampa era t:ill stata introd otta in altre ciua del Piemonte , come ne fanno
fede le due gegurnti edizioni :

Roderici epise, Zam ori ensis Speculum vitae hum anae , Saviliani, 1471 .

De Insìituuone Ccnfersorum. /Ilonleregali, 1472: la prima del negiami cii
Savigliano, la seconda di Antonio di lIIallia ti ' Anversa, e Baldassare Conlero ,
socii in Monelovl.

(2) Gillseppe romba introdusse in Torino (1822) l'u so dei rulli , che 1'0.1i a
confronto dei mar.:.l , risparmiano più della rnf"tà dell 'In chiostro; e la macchina
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Gran frutto vien recand o quest' incremento dell' arte tipo­
grafica, part e promosso, par te messo a profitto dali' int elli­
genza libr aria . Imp ereioechè esso pri ncipia a eontrabbilauciare
colle sue espor tazioni la dispendiosa import azione dei libr i
stranier i, e le edizioni di Torin o, quasi ignote, or sono ap­
pena due lustri , ne' mercati d'Italia, si diffondono ora per tutta
l'Italia, emule delle milanesi, delle venete e delle fiorentin e.
Del che renderà meglio immagine il seguente Specchio.

inglese che stampa 320 pagine in-8° , ne llo sl'az io d i IIn minuto. u n'a ltra d i
qu este macc hine è ora nella stamp eria Favale l'el serv igio della Gazzella cd
un'a ltra ancora in quella di Alessand ro Fontana. Il qu ale nel 1838 riformò
tutta la sua stamperia , la cui antichità è già ìstor ica , e la rifece tutt a a
nuovo con torchi di ferro fuso e macchine di varia specie, non badando a
dispendio. 6l Essa può chiamarsi, dice la :Memoria da cui ricavia m questi cenni,

il più compiuto Stahi limento tipogr afico che siavi present emente in Halia ' .
La Stamper ia Reale, fondata nel 1740, e non ha gua ri riordinata ed altidala

a una società .ti azionisti , è un gra ndiosn Stahi limento che , oltre a tutt i i

suoi corredi, ha una copiosa fonderia di ca ratteri ,

I

15

.·
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I
roo ",000 ' ,500,000

1

. " ''',000 '

7 10.000 i O,\JOO1 G 420,000 ~

G,116,000 : 4,549,i50

Sconto librario computa to ad 113~13~

Ilima no I" 3 033 166,67

T ITOLO E SESTO

DELL'OPERA

ICI. ssici Ial ini , in-8° Cr.
NH. Opera p rin cipiata

uel 1820, jiuila nel 1835
Biblioteca popolare , in­

160 picco lo •
NU. Questa e le sego

ebber o principio nel I829
Al!r.1, idem . . • .
Allr a, id em . . . .
Bih lioteea storica ' ecc., in

IG.o piccolo. . . .
naccol ta di Viac:gi , in..
I I Go piccolo . • . .

,

Ilil!liOIPca teatrale, in-l Go
piccol o • • • • •

uih lioth équo F ra nçaise ,
in-l Go picc . . . . .

ni hlioteca piacevole, in­
160 c rande

Bihlioteca economica di
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Il Costume antico c mo ­
derno , in -Bv

\'il;l di N.poleone di W.
SCl)Il, ;n- 16° piccolo .

L' Ltalia d escr itta c di ­
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stam pc in :wciajo . .

Storia universale (Ii Ce­
sa re Can tù

La stessa in- t6o . .
nalhi, Compendio (Ii Geo-

gr afia in- Bv ,
Nn. Se ne sta pubbli­

cando IUI I1 'UlOI'/l edie,
eon aggi u nte llel/ 'a ut ore

Vita di Napoleone con500
intagli, opr.ra in cor so ,

Tealro universale , g ior­
nale pittoresco, prin ci­
pialo nel 1831, oprra in
COl'~O •
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Avverta il le tt ore che tra le edizio ni (Illi me n tovate, alcune
sono cose pe~ molti la ti meschin e. i\la i libri migliori non
sono se mpl'c quelli che il m cglio si vendano, c noi (lui abbiamo
voluto unicamen tc conside rare il prodot to commercinle. Ag ­
giungcrcmo solta n to che tra le op cr e pi ù em inent i in mat eria
se ientifica , pubbl ieat e in Torino nel presen te decennio; teu ­
gono il primo lu ogo la Th éoric de la LIt1Ie del cav . commcml.
Plana, e la F isica de' corp i pontlcrubili del eav , Amedeo Avo­
ga dro , impresse dalla S ta mperin Heale, e, tra le p iù splendide
anc he per esecuzione tip ografica , la g ià ric ordata ll. Gollerin,
impressa da Chirio c i\l in n,

L 'olio, il r iso e la cnn ap a sono, dopo In seta, i plll princi­
pali ca pi dell' espor tazione dai nn. Sta t i, 1\la la produzion e
e il counucrc io dell ' olio appar te ngo no alla Liguria marittima ;
il ri so è spe ttanza del Vercellese e delle provin cic Lombar­
do-Pi em ontesi ; la can apa fortc è prodott o del P icm onl c, ma
se n condu ce il tr affico princip almente nelle prov inc ie che la
producono , c Carmagn ola n'è il centro, Tuttavia de l ri so s i
fa molto negozio in T orino, specialme nte pcr Fran cia. I r osolj ,
il c ioccola to e i con fet ti d i T orino , p roduzioni prcg- iale pel'
og ni dove, entran o pure nell 'elen co delle esportaaioui.

Le impo r tazioni sono infini te, I ri d ett i capi, a' qua li si pos­
sono agg iungere le besti e bovine, c pcr qu alch e provincia i
vini c gli spir iti, formano quasi il tutto della nostra cspor ta­
zione . L ' industr ia , pi ù o me no Opc I'osa, più o men o pcrfczio­
nata, non giu nge , gc ne ral me ntc parlando , fra noi se non se a
ri str ign crc l'Importazion e. Questa con siste in merci c derra te
transatlantiche, inglesi, fr an cesi, bclgi ch c , ted esch o , d 'alt r-e
parli d 'Italia , ed il le t tore sen pu ò or dire da se stesso il
catalogo ,

Noi chiuderemo questo capitolo giil troppo lungo ,
hlJllchè troppo di fettivo ancora, colle parole giil da
uni 'alt rove in serite ~ - L' industria pi emont ese è in.

http://r.ap/
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prosperevole stalo, ed ogni dì si veggono sorgcre nuove
ofllcine, e la famosa sentenza Virtus unita [ortior, appli­
cata alle imprese industriali , vien radicandosi e por ­
lando i suoi frutti . Nondimeno il Piemonte, in generale ,
paga tuttora soverchio tributo all'industria straniera. .



CAPITOLO XVII

INSTlTUZIONI PENITENZIARIE l'RESSO TORINO

La scienza pcnitcnziaria, ossia l'arte di applicar le
pene sentenziate dalla leggc in maniera che il castigo
de' rei serva all'emendazione di essi, dopo m 'Cl' percorso
lo stadio delle teoriche astratte c quello di stato di
sistema, è ormai giunta al terzo suo stadio, qucllo di
evidenza pratica. Ma se i principj generali di questa
scienza, in quanto essi ne determinano il vero scopo,
sono consentiti da tutti i migliori, non così interviene
delle norme l'Cl' metterli in atto. Qui incominciano le
opinioni divcrgcnti, qui è il luogo delle mosse nell'ur­
ringo de'varj sistemi. A dare un' idea della varietà di
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questi sistemi, basti dir e che quello del segregmueut o
continuo o temporan eo de'd itenuti si divide ili EUI'OflCO

e in Americano , e l' Ameri cano si suddivide ancora in
Auburniun o, in Pensilvano e ili Virginiallo. Nondimeno
1'1I1'\.o stesso di queste contrarie opin ioni ha fatto emer­
gere più evidente la necessità di una riforma delle
carceri « fondata sull ' impedimento delle re lazioni eor­
ruttrici, sull'obbligo del lavoro e sul concorso dell 'edu­
cnzione religiosa e civile. Il Rc Carlo Alberto è il
prin cipe italiano che primo ordinava ne' proprj Stati
quel!' utile riforma » ( 1).

Ciò premesso, torner à grato il leggere ciò che sopra
le instituzioni penitenziarie di Torino ha scritto, in ser­
vigio della nostra opera; un autore già chiaro per egregj
dettali intorno a sì grave materia .

Si[iiicolllio e COI'reziolioie delle prostitute
dello l'Ergastolo

• Ad un miglio ad austro di Torino e quas i presso alla
Hegia strada di Nizza evvi un vasto edificio che ha la forma
di IIn H, fallo costrurre nel 1776 dai Padri della Missione per
uso d'esercizj spirituali, e d'indi a poco, acquistato dal Regio
Governo per farne un ritiro de'giovani vagabondi ed oziosi,
pescia durante la dominazione Francese mut ato in deposito
di lUcndicità, e finalmente al ritorno dei Reali di Savoja rest i­
tuito a ritiro dei giovinotti vagabondi e delinqu enti.

• Qu cst'ampi o fabbricato che non ostant e la sua regolare
distribuzione architettonica non poteva perm ettere l'introdu ­
zione di quelle discipline che possono eserc itare un imper io

( l) Da /n condi zione attuale cld le carceri e dei mezzi di mìgìiorar ìe, Trn t­

'tifo del COILte Ilarione Pel iili di Rore/o. T CI.ri no, Pomba, 184.0. -s- Leu ere pnll'W f,

.ti S• .st, tld !l f eblJ/"nj o 1839.
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sull'a nimo da pr odurre compunzione e ravvedimento, volle il
lì e regnante nelle sue provvide mir e per la riforma delle car ­
cer i, che fosse ri dotto metà ad Oapizio delle sifiliti che, a cu i
l'a mpiezza delle sue sale ben si prestava , e pell'altra metà a
Cor rezionale delle donn e di mala vita, le qual i , non essend o
condannate , dovevansi assoggetta re a disciplin e più miti di
qu elle necessari e al buon governo di una carce re di colpevoli .

li Diedesi opera ai convenienti ristauri e adattamenti gius ta
i disegni del sig. cavaliere P eruigoui Ispettore di i a classe
del Genio Civile ; collocando nel centro dell'edifizio la cap­
pella con varie tribune, acciò vi potessero assistere separata­
ment e le diverse classi di detenute e di ricoverate.

li Terminati i lavori, si aprì in agosto i 858 lo stabilimento,
c si sopprcsse ad un tempo l'Ospizio celti co ch'e ra nel caseg­
giato detto del l\Iartinetto fuori Porta Susa, in un a condi­
z ione insalubre , angus ta , quanto er a il locale informe e mal
sicuro, ed il reclusorio delle donn e di mala vita eretto nell a
Gen erala, edifizio distan te un miglio dall' Ergastolo, vetu sto ,
sdruscito e di cattiva e malsana distribuzione.

li Adott andosi qu ella massima essenziale che le carc eri ed i
r icover i femminili debbono essere governati e custoditi da
donne, convinti che ogni riforma radicale deve fondarsi sulla
Religione, la dir ezione di qu esto doppio Stabiliment o fu dat a
ad otto Suore della Cari tà sotto la protezione di S. Vin cenzo
dc' Paoli, dette le Su ore bigie ; le qu ali hanno sotto di loro
per la cus todia del Cor rezionalc sei guardiane, e per l'assistenza
dell' Ospizio quattro infe rmiere. Esse tutte hann o alloggio
nell 'interno dci fabb ricato, ove uno speciale e bcn adatto ap­
partamento fu assegnato alle Suore.

li Siccome poi la custo dia esterna, la direzionevl 'ammini­
strazione , il servizio religioso, sanitario e l' eser cizio delle ma­
nifauure esigeva fossero affidate ad uomini , così in un caseg~

giato a parte e indipendente dal Correzionale e dal Sifilicomio,
si destin arono gli alloggi dcI Diret tore , del Vice- Dire ttore ,
dci Cappellano, del Vice-Cap pellano, del Chirurgo assistente,
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del custode, del carret tiere e dell'inserviente, non che gli
uffizj, la sala dellUedico, dci Chirurgo maggiore e del Chi­
rurgo che si recano ogni dì da Torino all' Ergasto lo; la far­
macia, la scuderia, la rim essa e gli alloggi delle l\laestre dei
lavori .

• Il Correzionale, capace di 500 detenut e, è disposto in modo
che negli ampj sotterranei vi sono i tclaj da tela e gli arcolaj ;
al pian terreno i telaj da panno, i telaj alla Jacquart per
tappeti, l' orsojo, l' officina delle sar te , ed un dormitorio .
AI piano sup eriore altri dormitoj per la prim a e per la se­
conda classe e l' inferm eria , e nel sotto- tetto di tutto l' edi­
fizio si costrussero 86 celle per la segrega zione. notturna a
cui è astre tta la terza classe; avendo così il Regio Govern o vo­
luto accertarsi colla speri enza dell' utili tà del sistema proposto
prim a di adott arlo per tutte le carceri, ed i risultamenti furono
soddisfacenti ssimi .

« Le detenute hanno cor tili e tribune distinte per ognuna
delle tr e classi. Vi sono eziandio alcune camere gra ndi per
dissolute da tenersi per ispeciali riguardi appa rta te affatto dalle
altre.

« Un' ut ile occupazione venne l'm data colla lavanderia a
vapore giusta la teoria del Curadeau . Oltr e il bu cato del Cor ­
rezionale e dell' Ospizio qui si farà parimenti il bucat o del
Corr ezionale de' giovani che è per aprirsi alla Generala .

• Il Sifilicomio, l'unico Spedale speciale che siavi ne' Regj
Dominj per qu esto morbo, è capace d'accogliere quasi 200 in­
ferm e, e si compone di tr e ampie sale al pian terreno, di una tri ­
buna , di un espurgatorio e dci parlatorio. AI primo piano vi è
un'a lt ra tribuna e qU<lllro sale, cosicchè le inferm e possono esser
distribuite in classi secondo la gravità dell'infezione; lasciando
una sala per quelle della Clinica medica, ed un ' altra per le
scabbiose. Un gabinetto ben illumin ato serve alla visita, ed 1111

edifizio allig uo, sta to appositamente costrutto, ha due sale per
bagni.

• Si sono pure qui destinate alcune camere, affatto separate ,
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con tribune, bagno e cor tile distinto, per qu ello infclici che
contrassero la malatti a senza 10 1'0 colpa; esse sono cu rate gra­
tuitament e, ne possono esser vedute dalle altre inferme donn e
di mala vita; qu est 'ultime sono divise in du e classi , cioè se­
eondochè venn ero all'O spizio o sponta nee o vi furono tradotte
dalla forza.

• Una sola essendo la Direzione di qu esto doppio S tabili­
ment o, un a sola è la cu cina ehe fu posta ne' sotterranei, e nel
centro dell' ed.:fizio, onde potere con ugu ale facilit à servire al
Sifilicomio ed al Correzionale.

• Ciò che vi è di parti colar e è l'apparecchio per r iscaldar e
questo fabbricato. Qui fu fatt a, sotto la direzione dell'ar chitett o
Giovanni Piolti, la prim a applicazione in I talia ad abitazioni del
termosifone ideato da Bonn emain in Francia, migliorato da
Perkins e Trcglod in Inghilt erra , e nel 1856 già stato ado­
pcrato pcgli stanzoni da fiori dai sigg. Thelluson a Firenze
e BnrJ in Maggiore e Compagni in T orin o. - Il termosifone
dell'Ospizio ha un o svi lup po di tubi di ben 642 metri percor­
rcnti DO locali tra grandi e piccioli , che addizionati insieme
offrono una su perficie di 1,700 metri qu adrati ; per esso si ha
una media nei locali non abitati di 10 gradi di Heaumur, Una
sola caldaja serve all'a pparecchio, la cui capacità è di litri
810; ne'tubi l'acqu a cond utt r ice del calor ico somma a 5,227.­
Il consumo dci combust ibile ne' massimi freddi è di rubbi 40
di Piemonte al giorno; ne' freddi comuni , di soli rubbi 25.

• L'appar ecchio del Correzionale è minore; scaldando sol­
tanto i Iaboratoj, le inferm erie e le tribune, ha uno sviluppo di
528 metri , e riscalda locali la cui superficie in metri quadrati
è di 87L L' acqua nella caldajn è di li tri '~I a ; nei tubi , di
litri 1,649 ; esige un consu mo di 16 rubbi di legna ne' freddi
in tensi c di rubbi H ne'comu ni .

4G
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COI'I"cziollo lc dc' gio<'Cl/Ii diseol!

dello L a (; c/lcl'lIlli

« Sgombl'ato nel 1858 qu esto mal costr uuo caseggiat o che
sorge a libeccio da Torin o, da cui distà di du e miglia lun go
lo stradale di Stupinigi, per essere state rinchiuse all'Ergastolo
le donn e di mala vita, il Govern o volle trar-ne partito col ri­
dnrlo a Correzionale dc' giovani discoli.

« La lontananza della città , Ic terre ubertose che lo cir­
condano e l'amp io recint o che vi è annesso indussero il Regio
Governo, a volere , con nuovo esempio in Italia , eri gerlo
in carcere agricolo. Gravi ' condizioni sociali consigliarono
una tale eletta, giacchè conviene di scemare il numero di
quei giovinastri che vivono sulle piazze e nelle strade delle
popolose città e di cui si alimentano le carceri ; conviene,
pcr rigenerar gli uomini , richiamarli alla natura da cui il
sogg ior no ne 'le citt à allontana ; nella vita de' campi nessun a
professione è vile od abbi etta ; il lavoro a cielo apert o invi­
gor isce la pel'sona c leva la mente a Dio ; men costoso è il
vitto; per ogni età, per ogni forza cvv i l'opportuno.l avoro.
mentre nelle mani fatture l 'uomo vegeta come le pian te chiuse
negli stanzoni; èuna macchina inchi odata SU I' un sedile; gl' in­
centivi ai vizj in qu elle agglomerazioni d'età c di sessi diversi
sono ' maggiori ; le peripezie molte, anche negli anni di abbon ­
danza ; la Religione tra scurata. -SiITatle considerazioni deter­
minarono l' instituzione speciale di qu esto carcere , cd i recenti
ottimi risultati avutisi dcI Riformatorio di Parkhurst in In ­
ghilte r ra , della Colonia di ì\lettray in Francia , dcI Farm-School
di Boston hanno confermato la saviezza di tale partit o.

« Sui disegni del signor architetto Giovanni P iolti furon o
principiat i ed ora si stan no continuando i lavor i di adattam ento,
o direm meglio r innovamento, giacchè dell' antico fabbricato
più non si conserva no fuorchè le mura perimetrali .

« L' edifizio è di forma longi tudinale , aven te al centro -d ue
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avancorpi; non computando un nuovo caseggiato prospiciente
allo stradale di Stupinigi destin ato pel' la Direzione, gl' Impie­
gati e gl ' inservienti .

« Il Governo avendo adottalo il sistema della segregazione
notturna, il solo d'altronde possibil e col lavoro del campo , si
disposero nelle due braccia 500 celle collocale al primo c se­
condo piano; la cu i altezza e larghezza è assai maggiore di quella
dei pcnitenzjarj di Auburn e di Gine vra. Il pian lcrreno
ed i sotterranei che sono asciuttissimi, sono disposti a laboratoj
non maggiori di 50 operaj caduuo , secondo la proposta dei
signori Lucas e Aubanel, cd evvi inoltre il refettorio ed UII

magazzino, Tutte queste celle, laboraloj e locali potranno in­
spellarsi occultamente dal Dirett ore per mezzo di un cuni eu lo
fornito di spiragli coverei da tela metallica . Nel centro evvi
un 'ampia sala che dalla cuc ina mette all'osservatorio il quale
corona l'edilizio.

u Nell'avancorpo ad austro sonovi ne'sotterranei otto celle
di pun izion disciplinare brevissime: tutti i mezzi per renderl e
salubr i, ed impedire ogni comunicazione saranno praticati .
:\1 pian terreno du e laboraloj da soli 24 operaj pella classe
degli indisci plinati, super iormente l' infermer ia mediea , al
secondo piano l'infermeria chirurgica, ed ali' ultimo piano
dodici celle pel confine du raturo tanto di giorno come di notte,
onde rinchiudervi i nu ovi ar r ivati e quelli che sono pertinaci
nel mal fare. Il modo con cui si cost ru iscono impedirà ogni
eomunicazione tra i detenuti nelle celle vicine .

« L'avancorpo a notte ha nel sotterra neo la cu cina; poscin
la cappella che corri sponde al ! o c 20 piano dell'edili zio; ogni
detenuto vi ha un o stnllo ; e qu elli in confine cont inuo , i loro
stalli chiu si e fuori dello sguardo degli alt ri.-Super iormentc
alla cappella vi è la scuola ove pcr classi saranuo amma estrati
ilei legger e, scr ivere e conteggial'e , negli elementi dell 'agraria
I l della geometr ia, Du e eamere tte presso alla scuola sono de­
stinale l'una per l'occulta dimora del Dirett ore nell'interno (I cI
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Cor rezionule, l'altra pel' biblioteca ad uso dc ' giovani , c pel'
istudio del l\Iaestro.

« Siccome l'instituto è per indirizzare i det enuti alla coltiva­
zione delle terre, l'ampio recinto ann esso sàrà per ora distri­
buito ad orto, fino a che l'e speri enza di alcuni anni abbia
mostrato in qu al modo debba si estenderne il recinto. Le art i
poi che si at tiveranno saranno tutte complementarie della
istruzione ag l'icola, cioè de' panie raj, carpentieri , bastaj , COI'­
daj, hottaj, fabbri canti d 'aratri, erpici, van gh e, zapp e : così
il Cor rezionale sarà ad un temp o agricolo cd industrialc j i
giovani si avvicenderanno ne' lavori, ecce tto quelli che indi­
sposti della persona non potrebbero destinarsi a lavorar la
terra, o quelli a cui l'essere i parenti abitanti nelle città, cd
inte nzionati di ric everli dopo scontata la pena, rendesse util e il
dar e loro a prefer enza un 'arte che la pro fessione di contadino.

" La determinazione dcI Regio Governo, c le basi su cui è
per fond ar e qu esto nuov o ins tituto, ott ennero la piena appro­
vazione di più pubblicisti, fra cui qu ella dell'egrcgio cava­
lierc Carlo Lu cas Ispett ore delle Carceri d i Fran cia che la
pr opose all' imit azione di qu el reame.

" Qu esto Cor rezionale sarà l'edifizio il primo ultimato dei di­
vers i, di cu i il Il e colle sue ossequiate Lettere Pat enti del 9 feb­
brajo 1859 or d inò l'er ezione per r iformare il sistema pen itcnzin ­
rio , Volle il Il e che la riforma principia sse a pro de 'giovani , come
qu elli che sono pr esunti aver a correr e an cora un lun go stadio di
vita e che non possono essere del tu tto irre media bilmcn tc P CI'­

vcrt iti .-A gior ni avran no principio i lavor i dci Carccr c cen­
tralc d'Alcssandria , della capacità di 1>00 detenu ti, giusta il
pr ogetto dci sig . arch itetto e ingegn er e P ietr o Bosso ; un altro
d'uguale capacità, e sui di scgni dello stesso è per er iger si in
O neg lia. .Un terzo finalmen te è a destinarsi , Tutti saranno
giu sta il siste ma della scgregazion noll urna c della vita in co­
mune al giorno , astre tti a continuo lavoro cd al si lenzio. ­
Fin alm en te pCI' poter arlalta rc secondo ta l sistema il Carcere
centra le per Ic donne in Pallanza, si erge in q uella città un a
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nuova cal'CC l'C pcr gli inquisiti dclla capacità di DO individui,
giusta il principio dell ' isolamento continuo de ' reclusi. In
questo modo il Re Carlo Alberto primo fra tutti i Sovrani
dell' EIII'opa, manda ad effetto una riforma da eui deve deri­
vare alla società un vero benefizio, quello d'impedire la maggior
contaminazione de'carcerati, di tentame il l'avvedimento c così
diminuire il numero ognor erescente dei recidivi,

Opera pia del Rifugio

« Complemento di un ben inteso sistema penitenziario sono le
Società di patrocinio e gli asili volontarj per gli scarcerati ,
massimament e per le donne che si diedero al mal costume, ed i
ricoveri per la tenera prole di quelli che sono in carcere.

« Le prime sono ancora un desiderio pel' noi, non potendo
preceder la riforma delle Carc eri j ma quanto ai secondi il
desiderio fu mandato ad effetto sino dall'anno 1822 dall'egregia
e nobil Donna la Marchesa Fallcui di Barolo nata Colbert, colla
quale la Sovrana Munificenza fu sollecita di largam ente con­
cor rere, - Il Pio Hifugio, che così ha nome, è posto nelle
circostanze del sobborgo di Dora, l'egione di Vald occo, ed è
composto di tre caseggiati che se non offrono un' euritmia ar­
chit ettonica, present ano quella ben più importante di armonia
religiosa.

« Un caseggiato esterno serve d'alloggio a du e Cappel lani, al
portiuajo, al collett ore ed al giardiniere, che tutti c tre
hanno moglie; quindi per una via fiancheggiata di Iìori e di
verzura si ha accesso al Rifu gio, sulla cui port a d' iugr esso
cvvi una bella statua della Beat. ma Vergine, pcr significare che
l'Op era è posta sotto il presidio della Santa Geni tricp. di Dio.

• Diri gono il Rifugio quindici Suore di S , Giuseppe, e le ri­
covera te, il cui num ero puòascend cre a ben settanta , sono zitelle
che uscite dal carce re, o state in pr eda al mal costu me, tocche
(la rjru nrsu vogliono condurre lilla l'ila di r-ompunziou e e ' di
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ravvedimento; esse sono impiegate in lavori donneschi e
massime nei . tessuti, che portarono a tal grado di bontà da
essere rimeritàti nell'ultima esposizione de'prodotti d'industria
de' Regi Stati con onorevole medaglia,

« Saviamente poi la lodata Marchesa si fece, ' a tutte sue
spese, ad assicurare a quelle delle ricoverate che ne sentissero
salda vocazione; il mezzo di consacrare a Dio il rimanente della
loro vita, instituendo in attiguità immediata del Rifugio un Mo­
nastero, Questo Monastero, posto sotto l'invocazione di S. Maria
Maddalena, conta oggi 20 Monache, ma terminati nell'anno i
lavori d' ingrandimento sarà eapace di 1>0 Religiose.

« Ad esse Monache la Marchesa diede la pietosa missione di
custodire e indirizzare alla virtù, alla pietà ed al lavoro oltre a
"0 fanciullette, i cui parenti sono in carcere; e terminato il
Monastero potranno sommare a settanta . - Benedetta e salutare
instituzione, giacche per codeste innocenti e misere creature a
cui i genitori non possono fornire il vitto, niun altro mezzo
rimane se non quello d'andar raminghe e abbandonate preco­
eemente incontro al vizio ed al delitto pel' aver pane. ( l ) .

( I) '<lV. Gìoeenale Pegesst- Buscalla,
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·TEATRI, TRATTElIìllllElIìTI, FESTE, USI E COSTmll,

DlAI.ETTO, }'REZZI E FOGGE DEL VIVERE, GIORlIìAI.I

Ricreative abbiamo appellato le instituzioni in cui il
fecondo principio dell'associazione è messo in opera
per produrre il diletto, non iscompagnato dall ' utilità
generale, e ~quelle abbiamo descritto. Ma non tutte le
ricreazioni di una città popolosa appartengono a quel­
l'ordine, onde anche delle altre ci convien ragionare.

Vengono a bel primo i teatri, de' quali parlerà meglio
il seguente
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nAPl'RESENTAZIO~ (

Opera ser ia con due balli, uno
tr'agico, l'alt r'o comico. Non è
aper-to fuorchè nel carnevale,
tranne qual che straordiuaria Ie...
sta della R. Cort e. - Vi sopran­
tend e il Gran Ciamberlano,
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~ . \Èaperto nelle sta­;>0 Op era seria gioni di pr imavera,
O huffa • • . estate ed autunno,

SO Commedia. Nel carno.vale per
le feste d, hallo.

D'ord inario , alm eno al pre­
sente, qu ando v'è musica al Ca­
r ignano, v'è prosa al D'Angcn­
nes , e viceversa . D'inverno
sempre prosa , e vi recita la
Compagnia Reale, largamente
dotata,

P el solito, prosa all'autunno,
opera buffa nel carne vale.

N'clla sta te , pr osa e talora
musica ; nelle altre stag ioni ,
spettaco l i equestr i.

Spettacol i equestri e talvolta
prosa.

Teatri minori , per fant occi
(Jla,.ionelle e Burattini) . Nel­
l' u ltimo recita tr att o uauo
qualche comp agnia.

I

700 52

1000

Sute ra

Carignano .
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Tra le feste di Corte, date nel H. Teatro, rimarrà per
lungo tempo viva nella memoria de' Tori nesi la Giost ra
del 1859 (1).

( I ) • Il re Carlo Alherlo, Signor nostro, fra gli altri modi con cui festeg­

giò il passag gio in questa Metropo li <I i S. A. I. R. Alessandro, Gr an-Duca,
Pr inc ipe ered itar io di Russia, ordinò per la sera ciel 2 1 cii fehhraio (1839)

una giostra nel Regio Teatro.
« La platea nel negia Teatro era stata conv ertita in arena c inta da uno

stec cato, entro al quale dovevano i Cavalieri a ciò deputati compi -re nli eser­
ci zj fii giostra e di cavalle rizza ti c iasc uno assegna ti. AUorno ai c inque or ­

<lini <le' palchi ed alla superi or galler ia giravano altre ttante lìIe <Ii cande labri
a tre braccia con accesi doppi eri ; in mezzo alla sa la hrillava la gra n lu­

miera cii cri stallo.
" In q uel vivissimo splender <Ii luce, emulo <Iella diurna , vellea,i ogni

palco affolla to <Ii spetta tori; né mai com par vero in piI" magnifica pompa e
la be ltà <Ii cui fu larga natura alle gentili nostr e con cittadine , ecl i ricchi

ahi ti, c le care gioje con cui così hen e conoscono l' arie tI' avvanta ggiarla.

• Due hrevi salite semicirco lari guid avano al palco sce nico , tra sformato pel'
rura degli egregi cavali eri Pelagio Pala gi ed Ern esto Melano , in una seconda
sala ornata ali"intorno di colonne d'ordine corinzio ; alte rnate da statue p. fe­

stoni ; con una ricca ghirlanda nel fr egio sostenuta <la horch ie <Ii mela Ilo.
" Levavan si ali' intorno varj ordini di panche a fogCia (Ii nnllteatro, dove

sede vano gli Ufizia li dei Reali eserciti, ed una elett a schiera di pe l'Rone dp;
rlue sessi che non avevano po tuto ca pire nei palchi.

" Pemleva dal soffitto un a prodigiosa quan tità cii lustt-i cii cr istallo, e la
luce che riflettevano , mista ai coluri clell 'iricle, r isponcleva <legnamcnle alla 111­

minari a da noi gill clescriua.
• Ai du e lati estre mi dell' anfiteatro erano disposte clue compagnie cIi mu ­

sici dei reggimenti che form ano cii pr esent e la gua rnigio ne della capita le.

• I n mezzo ergevas i una font ana cii marmo bianco sostenuta da delfin i,

I: acqlla zampill ava a breve altezza clal mezzo d i un a COlica, e riversavasi in
una sola mappa a fogg ia d ' omh rella in un a vasca inferio re. Altri zampill i

uscivano clal ca po clci <lei fini . E non è a d ire qu al riposo fosse per gli occh i

e per la mentc de' riguardanti qn ell' imma gine cii liet a frescnra, infra tant a

calca cii spe ttatori , fra cosi protli giosa quantità cii lumi.

" Alle otto ed IIn qnarto comparvcro nel maggior palco Reale le Loro
.,1:'e5tll accomp agnale clall' eceelso Ospite, e dai Duchi tli Savoja e cii Genova.

" Ehhe allora co minc iamcnlo la festa. Cornponev3si la rncclcsima cii varii

esercizj <Ii gioslra , qnal i sono la corsa <Ici .Iaedo, cicli' anello e cieli. lesle; e

41
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La ginnastica ossia l'arte degli esercizj del corpo ,
trovata a principio per accrescere le forze ne' militari
servigj , l'accomandala ad uso igienico da Ippocrate e
da Galeno , e recata in Grecia e in Roma a' supremi
onori negli spettacoli patrj e religiosi, non sussiste guari

d'alcun e fo gur e di qu adriglia alte a prov.re l'eccellenza di chi le eseguiva
ne l risolvere i più difficili prohlemi dell' art e d 'equ itazione , e la somma l'e­
rizi. di chi soprantcndeva ali' ordi namento di così nob ili eserc izj•

« Erano i cava lieri della giostra, solto al comando del march ese Cordero
,Ii Pamp arato Luogotenent e- Colonnello, divisi in tre qu adriglie ; l'Inglese, lo
Francese, e l'It aliana. Le due l'rime eseguirono le corse d el dardo e delle
teste. La terza aggiunse a quelle du e corse la corsa dell' anello, oltre a ciò,
Ic une e le altre si mostr arono così bene in varie fogure di quadr iglia, sep ­
pero accomodare cosI perfettamente ogni moto de 'loro cavalli al tempo se­
gnato dalla musica, e, senza lasciar apparire il menom o sforzo, riscuotere cosi

pronta obbedienza dai ben frenal i corsieri, che parc,oa, se non rinnovato il
miracolo degli antichi ce nta uri, muoversi almeno con un a sola volontà i due

corpi ; e che per co mun gi udic io non si potevano desiderare ne miGliori . ca­
valieri n è più . ggraz iati .

« Primo che finisse la festa, due ufoziali della Scuola .1'equitazione fecero
ai loro cava lli eseguir varii passi cosi minuti, così ge ntili, così r ispondenti

al rit mo della musica , che tutt i nc pigliarono inestimabil diletto , rnaravi­

clian do che a tanta per fezione d' obb ed ienza potesse per forza d 'arte ridursi
IIn animai ge neroso, c di sua natura im paziente .

« Scesero poscia nell' ar ena il marchese ,Ii Pampara to, capo della giostr . ,
il capitano Vagner , il cava liere d 'Angrogna ed il cavaliere della Marmora .•
capi delle qu adri glic, i qu ali esegnendo cnn somma facilit~ varie fo gure , c
varii di ffic il i s.~im i passi d'alla scuola, dimostrarono quanto fossero valent i nell'

arte cavalleresca.
« Per ultimo un' entra la generale dei Cavalieri .Ielle tr e qu adr iglie impose

termine alla giostra nel modo co n cui si era incomin ciata.

• Non mancarono alla bellezza di quel ra ro spettacolo nè Ia r icca barda ­
tur a dci cavalli , nè gli ahi ti di velluto a colori di, 'ersi, ma leggiadramente
compartiti, disegni del valoroso nostro pittore Gonin _.

Giostr a corsa "n Torino add'l 21 f ebb. 1839 nel passaggio t'cc. Tor ino; Cbi­

,.;0 e 1Jfina, ]839, in1'ol . , ediz , ma gnifica con t(h'o/ e Iitogrofiehe, Autore, il CtH' .

1.14;6; O·/Jrario.

http://prov.re/
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appresso i moderni se non in quella sua parte che prende
nome di giuochi d 'esercizio, ripu gnando agli odierni co­
stumi l'atletica. Al Pallone , il più virile esercizio ginnico
de 'moderni Italiani, si giuocasotto il bastione orientale del
Giardino del Be. Non mancano ad esso in Torino i valenti
percussori e ripercussori, gli ammiratori, i parteggianti
e gli scommettenti, del pari che altrove, ma tutto ciò con
minor solennità che nella centrale Italia, ove le vittorie
del Pallone vennero più d'una volta cantate sulla lira
di Pindaro. Poco lungi di là evvi la Palla corda, ossia
il luogo ove si giuoca alla palla a corda ; esercizio da
metter anch 'esso tra i più violenti dei ginnastici (1). ­
[ bigliardi o trucchi a tavola sono per ogni lato . Il giuoco
delle boccie, nel significato Lombardo, Roman o, ecc.
di questo vocabolo, cioè con grosse palle di busso, è il
comunissimo e prediletto giuoco d 'esercizio delle nostre
contrade. Usavasi un tempo anche il Pallamaglio, ed l1ll

luogo presso il Valentino serba tuttora quel nome ad
indizio del giuoco a cui serviva d 'arena: ora è dismesso
del tutto, ed i più ignorano persino che generazione di
giuoco egli siasi,

Amantissimi per 10 1' indole sono i Piemontesi del ballo,
ed altre volte non ci avea villaggio ove la festa del Santo
non fosse accompa gnata dal ballo sotto la tettoja del pub­
blico mercato. Egli è il vero che il suono delle danze giuli­
ve v'e ra talora interrotto dai Ilebili gemiLi dei trafi tti dal
coltello nelle risse frequenti. l'la se dobbiam lamenta re
che i delitti di questo genere altre volte conta minassero

( l) l Piemonlesi lo chiamano Tri ncou o, e porta ques to nome la strada ov' è
la Pallacon la. È il [eu de [a Paume de ' Francesi, quasi ignoto in Itali. fuor

,Ii Torin o. - si giuoca pure . 1 1'.1I01le ~otlo I" mur a dcII. Citla,lclla.
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le nostre feste , possiamo almeno riconfortarci col pen ­
siero che l'uso di que ' vili scherani e sìcar], conosciuti
col nome di bravi, di buli ecc. in altre parti d'Italia ,
si rimanesse quasi ignoto tra noi, la Hegia autorità
avendovi sempre tenuto a freno i feudatarj che

Il libit o fan licito in lor legge.

Bari son divenuti i balli domestici nella città, comuni
altre volte a segno che nelle sere carnovalesche mal
potevi passare dinanzi una casa senza udire uscirne i
suoni che davan legge alla contegnosa contraddanza ,
alla vispa monferrina od alla concitata furlana. E pi ù
rari ancora si son fatti que'balli detti di Societ à.ch'erano
il più geniale trattenimento del mondo elegante. .Ma in
quella vece la beneficenza ha saputo introdursi anche
nei balli e nobilitarlì della sua luce. Quello dat o a pro­
fitto del Ricovero de'Mendìci in quest'anno ha fruttato
L. 17,0 70.

Un'altra maniera di ben eficare, a così dire, con ga- .
lanteria, è quella delle Lotterie di ornamenti, di arredi ,
di lavori donneschi , di disegni , paesetti, e cose altret­
tali. Questi premj che ordinariamente ascendono a molte
centinaja , sono doni spontanei. I viglieui a cui la sorte
può far vincer que' premj, si smerciano a migliaja. Il
prodotto di queste lotterie di beneficenza salì pi ù d'una
volta in Torino a ragguardevolissime somme (1).

La benelìcenzu , diciamolo con franche parole, è la
vir tù che megli o contraddistingue i Torinesi. Non ogui
cosa piace allo straniero ne' nostri costumi. Egli vi

{ I) La Lotteri a ili henefizio dci Manicomio produsse
dello Spedale Maggiore .

,Iegl' incend iali di Sallauca • . • •

lire ·11,oon
• 32,50\)

• 28 ,800

http://�.ch/
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trova qualche ruggine, qualche ritrosaggine, sussiego
soverchio da un lato, rozzezza soverchia dall' altro,
e soprattutto vi nota il travaglio del passaggio da una
civiltà ristretta ad una civiltà più larga e più generosa.
1\Ia queste pecche e mende, e le fastidiosaggini e le
ubbìe che lo contristano, oh comc si dileguano tutte
a' suoi occhi innanzi lo splendore delle nostre instìtu­
zioni caritative! La grandiosa fabbrica dello Spedale di
S. Luigi, e quella immensa del Manicomio innalzate
in pochissimi anni con doni e . con lasciti; il Ricovero
de' l\Iendici, aperto, arredato, dotato con soscrizioni
volontarie raccolte in un subito, e lo spedale Cottolcngo
ove più di 600 infelici vengono giornalmcnte curati ,
mantenuti, assistiti con largizioni segrete a segno che
non si conosce neppure il nome di un solo de' largitori ,
sono, pcr tacer d'altri, esempli sì maravigllosi della
torinese beneficenza, che il viaggiatore, il quale attenta­
mente li consideri, ben può perdonarci se il vivere
nella nostra città è forse men giocondo e meno allet­
tevole che in altre della penisola.

Tra le usanze festive di Torino e dei suoi dintorni
ne sceglieremo due, singolari dalle altre d' Italia. La
prima è quella del Falò; la seconda, della Corsa del
carro. PeI' la prima , trascriviamo ciò che ne abbiamo
inserito in altr 'opera.

« L'uso dc' fuochi di g ioja , di allegrezza c di baldoria risale
OI l1a più r emota antichi tà. In mezzo a flue' fuoch i i pa tri arch i
offrivano sae rifizj alla divinit à. I G.'eci acce ndevano in onore
di l\Iincrva , Iii Vul can o c di Prom eteo un a quantit à g r1Ìn­
rl issimn di lampade per mostrare la 101'0 riconosoeuza , pl'r ch io
favolegg iava no che il l'l'imo di qu c'numi avea inseg nato a r:1I'
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l'olio, il secondo era inventor delle lampade, e Prometeo queste
avea recato ad utilità per mezzo del fuoco da lui rapito nel ciclo.

o Ovidio, parlando della festa che celebravasi in Roma in
onore della dea Pale, avverte che in quel giorno si accende­
vano fuochi di paglia.

o Nelle lampado{orie i Greci celebravano diversi giuochi al
chiaror delle lampade, e quei giuochi erano accompagnati da
danze e da altri pubblici divertimenti. L'apparecchio di un'al­
Ira festa dedicata a Bacco consisteva in una grande illumina­
zione notturna , e in una grande profusione o distribuzione di
vino, che facevasi a tutti i passeggieri. Giulio Capitolino c'in­
segna che l'illuminazione data da Filippo nei giuochi ch'egli
fece eclebrare in occasione della solennità de'giuochi secolari,
fu tanto magnifica, che durante tre giorni non si potè avere
idea alcuna della oscuri là.

« In uno di que'fuochi di baldoria, acceso in mezzo alla piazza
di Trajano in Roma, l' imperatore Adriano annullò e bruciò
tutte le sue polizze di credito sopra le provincie, che ascende­
vano ad una somma straordinaria, c che alcuno ha creduto
di poter computare circa i55,500,OOO franchi. Conservossi
negli storici ed anche su le medaglie la memoria della gene­
l'osa azione.

o Son da citarsi fra i moderni i fuochi detti di Sali Giovanni
che il Gebelino crede essere succeduti ai fuochi sacri che si
accendevano a mezzanotte nei solstizj presso gli Orientali, i
quali lìguravano per mezzo di quella fiamma il rinnovamento
del loro anno. Qu c'fuochi di allegrezza accompagnati erano da
sacrifizj e da voti per la prosperità delle ricolte. Intorno a
que' fuochi si danzava, e i più agili vi passavano e ripa ssavano
sopra, spiccando un gran salto. Nel ritirarsi da quella festa
ciascuno portava seeo un tizzone grosso o piccolo, e il rima­
nentc geua vasi al vento , affinchè questo dissipasse tutte le
calamità e i disastri , come dissipava le ceneri. Di là a molti
secoli , allorchè non si cominciò più l'anno dal solstizio, si
continuò egualmente l'u so di accendere in quel tempo fuochi
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grandiosi, in conseguenza probabilmente dell'abitudine e delle
idee religiose o superstiziose che a que' fuochi si erano annesse .

• In molti dipartimenti della Francia, specialmente nel mez­
zogiorno, ancora snssiste il costume di accendere fuochi nel
giorno di S. Giovanni, e questi massime nelle campagne sono
riguardati come un soggetto di religione. In alcuni luoghi si
accorre processionalmente a que'fuochi per cantare inni o pro­
nunziare altre preghiere; in qualche paese altresì i contadini
pregano Iddio, facendo tre volte il giro del fuoco ch'essi hanno
acceso vicino alla loro capanna; essi credono che la fiamma,
attraverso o sopra della quale sono passati tre volte, abbia la
virtù di preservarli da certe fenditure ai piedi, che molto gli
incomodano, soprattutto ne'tempi delle messi. Si scorge in questo
un avanzo della pratica de'Romani di saltare sopra dci fuoco,
ed alcuni vi ravvisano un residuo dell'antica opinione, che il
fuoco edace tutto purifica, come lasciò scritto Ovidio .

• Prima della rivoluzione celebravasi in l\Ietz la festa di San
Giovanni con un gran fuoco acceso sulla spianata. AI rogo ap­
piccavasi il fuoco dal primo magistrato della città al suono di
una musica guerriera. Il presidio in armi formava un gran
ricinto intorno al fuoco, c durante la cerimonia si facevano
tre salve di moschetteria. lvi pure, prima della metà dci se­
colo scorso, abbruciavansi gatti chiusi in una gabbia di legno,
posta in sulla cima del rogo. L'arsione di questi poveri ani­
mali proveniva dalla credenza ch' essi avessero comunanza
colle streghe».

L'usanza del Falò sussiste in Torino, ma scevra di supersti­
zione. Il rogo viene innalzato sulla magnifica piazza del Castello
dinanzi al palazzo di Madama, ed è composto di fascine am­
monticchiate a piramide. Vi assiste una deputazione del Corpo
di Città, e al Sindaco, capo della deputazione, spetta pelo an­
tica consuetudine il diritto di dare il fuoco alla catasta, che con
voce poco variata da quella di (alò, usata da Gio. Villani, è
denominata (at'ò. Il Re, colla R. Corte, suole onorare della
sua presenza quest' antica festa popolare da' balconi dci suo
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palazzo. Le truppe, schierate in bell'ordinanza sulla piazza,
sparano tre volte le armi mentre arde la catasta. Ciò avviene
la vigilia del S. Giovanni a sera, ed è, se non erra la nostra
memoria, l'unico esempio di tal cerimonia che si conosca in
Italia. Sembra che passasse in Piemonte dalla Provenza.

Ma dovunque ci venisse, essa è molto antica fra noi
e si collegava altre volte ad usanze, ora cadute in ob­
blio, e che ci giova rammemorare.

La festa di S. Giovanni Battista, patrono della dio­
cesi, vien celebrata in Torino da tempo immemorabile
con solennità particolare. Altre volte nella vigilia del
Santo si creava il re archibugiere, il quale veniva scelto
tra i giovani che aveano fatto il miglior colpo al tiro del
pappagallo, che così chiamavasi allora il bersaglio, fog­
giato in figul'a di quest'uccello. Il re archibugiere riceveva
un donativo dalla Città, e trovasi che nel 1590 gli furono
donali 200 fiorini. La sera poi di quella vigilia si fa­
ceva il falò sulla piazza Caslello, e contemporanea­
mente si faceano fuochi di gioja sopra le torri della
città, accompagnati dal fragoroso suon delle trombe.
Un altro eroe della festa, il re tamburlandu, guidava la
baldoria intorno al falò, e trovasi pure che nel suddetto
anno 1590 la Città ordinò al suo tesoriere « di pagare
scali sei di fiorini 9 l'uno al re tamburlando per ajuto di
(m'e la balleria » (1) . Quel drappello di ragazzi e fur­
fantelli d'ogni maniera che presentemente, appena di­
partitesi la fanteria e la cavalleria, accorrono a girare
in tondo e saltare allorno al falò menando baldoria,
sono tuttora una derivazione ed nn vestigio del rito

"antico,
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Il giorno poi della festa si faceva la corsa del C3 l'l :O

co' buoi, ed i Massari, deputali a governarla, venivano
eletti dalla Città (1). La corsa si facea per le strade di
Torino, ed il carro, o sul principio o nel fine, entrava
nel Duomo. Laonde quando in sul finire del quattro­
cento venne riedificato il Duomo, si divis,ò di elevarne
il suolo ed apporvi una scalinata , affine di sradicare
quell' uso.

Qualche att inenza col famoso carrocc io de' Comuni
Lombardi e Toscani, il quale veniva tratto in campo c
nelle battaglie co' buoi, ha certamente la corsa piemon­
tese del carro. E da un passo del Villani sembra che a
San Giovanni si ollerisse un carroccio dai Fiorentini (2).

Ma lasciando queste indagini a chi ha più tempo c
dottrina, noi crediamo poter asserire che la corsa dci

( I ) Massar i ch iamava nsi i c ustod i <Ielle pu hhl iche masserizi e nella repu hh liea

Fiorentina. Nella Genovese vi fu tempo in cui la custodia dell' erario era alli­

(lata a mag istral i ch e avea n titolo di l\Iassari. Dicon si 1\fassari in piemonte

que ' che sopra ntendono alla fest a <Ici villaggio ,

(2) Ne l 13W « la mat tin a di S. Giovan n i Batist a essen do uno r icco "
grande ciero in su lino carroccio fallo per li signori dell a )Ioncta per offerire

a San Giovanni, si stravolse sprovvedutamente con lutto il carro l) ecc . Glo ,

t 'il lani, Istor, Fio r., lih . XI . Vcggasi però se I' offerire si riferisca al clero od

al carroccio. Ma senz' alcun dubbio il carroccio che si me nava nell 'oste COn

su e lo ste nda le dci Comune, era in tempo di pace conservato nella chiesa
, Ici Batista <l a' Fioren tin i. l ei .

Non dobbiamo qui tr asandare un'u sanza Torin ese che mal saprem mo col­
loca re nel testo se nza interrompere il discorso, ed è la st'Eu('nte: - uIl giornu
della festa di S. Giovann i un a gran depu tazione <Ici Corpo Dee urionale si tras ­

ferisce al Duomo , vi fa un ' offerta d' li SO ed assiste alla messa ponti fieal e,

Seg ue quind i la pr ocessione, nella q uale l'Arcivescovo port a le reliquie del

Sanlo al palazzo d i c ittà ed ivi le pr esent a a baciar e al Mastro di Ilagione

c he in qu ell' atto rappresent a l' Ord ine . Il Masll'o d i Ragio ne fa 1II1 donat ivo
di limoni e di fiori a 1\fonsi8norc Arci vescovo cd ai Ca nonici tI ~1 Ca pitolo ;
l'oscia la proc essione ritorna al Duomo Il ,
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carro si fa tuttora , non più nella città , ma ' bensì nel
suo sobborgo della Dora c largamente ne' suoi dintorni ,
al modo stesso con che si faceva nel quattro cento, e nel
cinquecento. E ci accingevamo a descriverla, quando un
nostro giovine amico ci recò la pittura ch' egli ne aveva
fatto in versi, alla quale concediamo qui luogo (i).

Da due vispi giovenchi innanzi al tempio
Vien trat to un carro che ad aprire i solchi
O a recar pcsi non fu oprato ancora .
Siede sopr ' esso il buon I\lassar che il regge ,
E nel mezzo del carro in piè sta ritto '
Giovane contadin che baldo in atto
Porta un cappello di guerresca foggia,
E una seriea eiarpa. Il Sacerd ote
D' acqua lustraI sparge quel carro, e dice
Sacr i accenti sovr'esso. Allor movendo
A lenti passi s' incammina il plaustr o
Ver la piazza ove accolto e stretto in densa
Calca sta il jopol tutto. Ind i v' ascende
Altro I\Iassar , che ad alta voce appella
Tu tti color che per la festa han posto
Nel volgere dell'anno i 101' campestr i
Lavori, e a questi qual mercè dispensa

( l ) Altre notizie stor iche sulla corso del carro sono le seguenti :
u Anno 1563. Ii 12. gennajo fu stabilita in Rivoli nn ' annua festa in com­

memorazione della nascita del Principe, si fece in delta occasione proces­
sione generale, e corsa de' carri co' buoi.

(( Vi fu pure una corsa de' buoi l'anno successivo in de tto giorno tra 1\1on­
cag lie ri e Torin o, alla quale conco rsero le Comunità d i Chieri, Moncaglieri ,

Torino, Grugliasco, Rivoli, Orha ssano e lutti Gli altri più vicini. vi assiste tte

il Duca (Ernmanusla Filiher to), e fece un dono al vincitore d i un r icco pallio

,Ii damasco argentino il qu ale fu vinto dai nivo lesi con soddisfazione del

nuca cI)f~ li proteg geva » . - !Jl~mo,.ie sul/n. St oria di Rh'oli, l\J S.

..-'
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Pungoli e sferzo in var-ie guise adorne, (l )
Quel giovin poi che sta sul car ro , mett e
All' incanto il cappello, ar cano segno
Del potere in quel giorno, e ambito fregio
Che volger fa delle fanciull e il core
Verso il garzon cui fia l'El éa ghil'landa.
A mano a man che il prezzo altri ne accresco ,
Sale sul carro, e quello al capo impone
E della ciarpa cinge il fianco. Alfine
Offerto è il maggior pr emio, c chi l'offerse
Di quegli emblemi riman donno, e corre,
Ma forse il meglio io qui tacca, l'antico
Rito obbliando. A mano a man ch' nom sale
Sopra del carro, ei sopra d' esso danza
Di musiei concenti al suon giulivo
In un con quel che d'indi scender dee ,
E ad alta voce vi fa rim e, figlie
Di ru stic' estro, rozze rim e a gloria
Della ehiesa o del Santo o del villaggio ,
O degli astanti, e suoi stramhotti sempl'c
Di tr e salti accompagna ; antiche usanze
Che nell'ombre dci tempo han culla ascosa,
Ma i giovenchi ecco già piglian le mosse ,
Ed il villan che li govel'na assiso,
Senza t rcgua li punge, Essi la via
Divorano focosi, e snello intant o
Il garzon su dci plaustro iII piè sta rit to,
Di destrezza e d'a rdi r difficil pr ova
Per la foggia de'carri saltellanti
Sopra strade mal pian e, irte di selci ,

(I) Per raccogliere il den aro necessario a celebrare la festa del Santo del
vill'm:io, sogliono i contadini più zelanti fare nel corso dell'anno certe oper e
rurali o condotte di carichi, delle quali ab ban donano la mercede a quel fine.
l : importa re di queste mere..li insieme uni te forma "il [ondo della fes ta, p

serve a pagare I"illuminazione tlrgli alrari, la musica sacra, ecc. ecc.
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E in chi na o in er ta spesso . 1\ popo l plaudc
Con fragorosi ev viva al ga rzon prode,
Cu i nell ' anno ven turo è dato il ca reo
Di r icond urre inn an zi al temp io il plaustro,
E di por ò'c all' Inca n to i nuovi emb lem i.

" La lingua Piemontese, scriveva l'antiquario Bartoli,
è un misto di varie lingue. Oltre alla Franzese, tiene
molto dell'Italiana anti ca, quale si vede nelle opere di
Guittoue d'Arezzo. Per esempio maraman viene dali' a
mano a mano ( ! ! !) : ciuenda da chiudenda. Ha parole
che vengono dal Latino, come la parola fidéi per ver­
micelli, forse deriva dal Latino fides o fidicula che sono
le corde della lira o del violino, molto simili ai vermi­
celli. Ne ha altresì che partirono dalla Grecia. Magara
per Dio volesse discende da una voce greca di simil
suono che significa beato, nel senso di beato me o pur
beato » (1).

PiLI esatto, a parer nostro, è dire che il dialetto
Piemontese è un misto d 'Italiano e di Provenza le. Quasi
tutti i suoi vocaboli o s' ineontrano , benchè con altre
desinenze, ne' nostri Classici, o si rinvengono nelle opere
de' Trovatori . Eccone un esempio :

Procenzal e

Don a , mo se nhor ai Iassat
AI por tal major dezarmat,
P essat z dc luy , c fait z \' intra r ,
Ch ' ieu vauc lo cas te l abrandm·. (2)

( I) Giu~ . Bo rtol i , iY ote (I; Pi aSC; del Jl1ont ai{; Il~ .

(2 ) Brano di una NO\·c1I. di Arnaldo tla Carea ss,·oc , /,,," " li<:313 ,I. n"., .
IIfl u:tr d, Choir dcs po ésies or;;.illtlle.f (l( · ~· Tro nbadonrs ,
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Ital iano

DOlina, mio signore ho lasciato
AI portello maggiore disarmato,
P ensate di lui, e fatelo entra re
Ch'io vo lo castello abbruciare , ( \ )

P iemont ese

Dona, ' \ me sgnour i lui lassù
SIa porta granùa d ésarrnà :
Pen sé a chiel, c fclo a nt r è,

Ch' mi ' I cas tel vad fè brande. (2)

Il metro di questi versi Piemontesi , chenti eh' elli si
sieno, corrisponde appuntino a quello de'ProvenzaltMa
i var] suoni che prende l' e piemontese mal si possono
rappresentare anche con segni di convenzione. Questa
vocale, quand o si scrive ii, tiene qualche affinità coll'e
muta de ' Fran cesi, ma si pronunzia mollo diversamente .
L' e poi di festa in piemontese è sì differente dall'e di
festa in toscano da non potersi significar con parole.
Peggio ancora ne 'dittonghi. Ma per non allungarci troppo
intorno ad un argomento sì arduo, ricorreremo di b el
nuovo alla speditiva via degli esempj , e recheremo
una canzonetta dell' avv. Angelo Broflerio , il più im­
maginoso, a nost ro credere, de' poeti che scrivano od
abbiano scritto in piemontese. La composizione, scelta
a tal fine, è del numero di quelle in cui l'autore ha vo­
luto innalzare il dialetto alla dignità d 'una lingua, e

( l ) Tr;uluzione Ili Gio. Gal"'ani, Oss ervazioni sul/a poesia de' Prooensali ,
(2 ) Ovvero • ch' mi "l castel vatl a hrusè D . - ci pare che l' ahl'arular del

't' rovatoro si debba d ividere in (I branda r, Qnesta voce è vivissima in pie­
monte, O \ 'C si dice il fuoco [",anela, la cucina branda , ~ l'alarr ~ i chiama
br,tfule.
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quindi riuscirà più facile l' int enderla agl' Italiani delle
altre contrade, pe ' quali solo aggiungiamo l' interpre­
tazione di alcuni vocaboli affatto lontani dall'italiana fa­
velia , ed anche da lla francese.

LA IIARCHETA (t )

Guarda chc bianca luna ,
r. uarda che cel sere n ;
Dun a, mia cara, duna j (2)
Ven, Car olina, ven.
Una tranquila arieta ,
Sent, a consola 'I creur : (5)
Ven, ven su la barch èta
D1'amour c dCI bonecur.
genj da le sponde
AI mar a fan la str à
La tera , i vent c j 'ond e
P er noui a smio crcà . (4)
Nossgnour am' lo perm éta ,

Me cci a l' è to cmu r :
A voga la bar ch èta
DI' amour c del bonceur.

l /ultima stei la a svela
Ch e l' alba a veul spu ntò,
ì\la coul mai cambiè vela

(1) L a Barchetta , - Ripe lia mo esse re impoesib i!e il tiare " I forestiero 1111.

idea del suono di quest' e nel nostro dialeuo , alt ra mente che a viva voce .
Basti qui avver tire che chi pronunziasse barcheta alla maniera toscana o alla

vene ziana, O alla fr an cese, tra vierebbe mille miglia dal vero :

(2) Duna , val presto, L 'II <Ii luna C Ili duna è il lomb ardo, ed anch e pi ù
chiuso.

(3) A consola: l' a inn anzi ali' indicativo pr ese nte è IIn conferm ativo ; ras­

somiglia al do <legI'In glesi.

(4) A smio, semb ra no, somigliano , Nel \"~rho smii: si ravvisa chiara l' af­
finità col simigliare .
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Cornen ssa a fè hajè; (I)
Na pcita nuvoul èta
A ven a turh è ' I creur:
A bautia la barch èta (2)
DI' amour c del honeeur.

L'orient smia pi nen candi,
El ccI pi nen azur ;
El turbine a pia l'andi , (5)
Lontan a l'è già scur ;
As leva la mar èta , l

Un sent a roujè'l creur : (4)
A dagna la barch éta (il)
DI' amour c dci bonceur-.

T emp esta sou t e dsoura , (6)
Tron, losna, e losna c tron ; (7)
El rem a va ' n rualoura ,
Bondi vela c tim on ;
A casca la fus èta ; (8)
A bat pi nen cl ceeur ... (9 )
Bon viagi a la barch éta
DI'amour c d èl bonoour.

Torino è la città de'pubblici passeggi. Nell' inverno,
i portici che dal centro vanno insino al fiume che ne
lam,be le mura ; nella bella stagione il giardino del He

( l ) B ajè, sbadigliare .

' (2 ) A bautia ; dondola.

(3 ) .A l'ia l'alldi ; piglia le mosse, si slancia.

(4) Si senle che il cuor dà la volta , cioè si prova il fastidio, la nausea
del mal di mare.

(5) A das" a ; fa acqua, lascia entra r l'a cqu a.
(6) Sotlo e sopra.
(7) Easna e troa, lampo e tuono.

{8) A casca la f usela; cade il razzo , cioè il fulmine.
(9) Pi nr",non più ; cioè non hatte più il cuor e.
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ed il giardino pubblico, cose di cui abbiamo parlato.
Il procinto poi della città è un continuo ombreggiato
passeggio. Aggiungi gli stradoni fiancheggiati da om­
brosi viali del Valentino. Se poi ti spingi più oltre, hai
l'oltrepadana collina che tutta è un diporto, hai gli om­
breggiati stradoni di Rivoli , di Stupinigi, lungo la
Dora, ecc. ecc. Ed hai finalmente il romantico errare
tra verdeggianti prati, tra lussureggianti orti e siepi
fiorite, e lungo canali di mormoranti acque più miglia
all' intorno. Nondimeno un Corso degno di questo nome
manca ancora a Torino. Un Corso noi intendiamo dire
ove le carrozze possano passeggiare a più file, e star
ferme a piacimento; e le belle che vi pompeggiano,
scendere a diportarsi pedestri, ovvero negli splendidi
101' cocchi starsene conversando con gli eleganti che
cavalcando abbelliscon la scena; un Corso, a significarlo
con gli esempj , come quello de'Bastioni orientali a ~1i­

lano o delle Cascine a Firenze, Lo spazio a formarlo
non manca verso il Valentino, e il sempre crescente
numero delle carrozze e de' cavalli di lusso già ne vien
mostrando il bisogno.

Farebbe bell'opera chi pubblicasse lo Specchio dei
prezzi de'viveri nelle diverse parti d'Italia per un decen­
nio. Senza cotai ragguagli e confronti, l'argomento ap­
plicato ad una citta sola rimane privo d'evidenza e
d'effetto. Nondimeno per semplice reminiscenza ci sem­
bra poter asserire che i prezzi del vivere in Torino si
pareggiano, ogni cosa conguagliata, a que' di l\lilano.
Ad ogni modo, ecco uno specchio de'nostri. Al prezzo
delle derrate alimentarie aggiungiamo quello delle com­
bustibili, parte sì importante del dispendio di una casa,
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c quello altresì dc' foraggi, senza del quale mal puoi
computar l'importarc del viver signorilc: impcl'Occhè
a' dì nostri, per usare il prov erbio di una città vicina,
« una carr ozza è necessaria ad un signore non meno
del pane », Quanto al prezzo delle pigioni, esso varia
dalle fOO alle 200 lire all'anno per ogni stanza, secondo
i quarticri e le condizioni locali. Per una carnera mn­
destamente arredata, si spende di pigionc dalle f5 alle
:;0 lire , a norma delle diflereuze ridette, TI viaggia­
tore che si sta contento al trattamento mercantile negli
alberghi, pag:l f lira al giorno per una carnera e:5 lire
pel pranzo a tavola da pasto .

PIlEZZO
accomunato sopra UII decennio (dal 1850 al 1840)

dei commestibili, combustibil i e foraggi sotto descritt i ,
{n Torino

Pane ! a qualit à Cenlo19 la liLhra
2a !8 id.
5a !7 id.
4a !l'i id.
a" H id.

Carne di vitello {in id.
di bue . 26 id .

Olio la qualità L. f 7 C. 09 il rubbo
2a

" Iiì » 59 id.
5a

» 12 » 29 id.
di noce n IO » aO id.

Vino 1" qualit à L. Il C. 22 la hrent u
2a !I » i5 id.
5- S " aO id.

49
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Legna di quercia o noce Cento 52 il rubbo
di ontano 28 id .
di pioppo 2tl u.

Carbone 84 id .

Fieno t a qualità Cento 76 il rubbo
2a 69 id .
5a 61 id.

Paglia 1a qualità Cento 48 il rubb o
2a 45 id .

Vena L. 2 C. 1~ l'emina .

Aggiungiamo la
NOTA NUMERICA

D egli Alb el'g/'i, O~teric , Can:iIIe , Caffè , Venditori di vino

e simili; in Torino; B orghi e T erritorio

Alberghi l ° ordine N° 16

tdetti 2° » 28 75
detti 5° » 29

Osterie l° » 09

ìdette 2° » 48
~ tl9

dette sul territorio to » 27
dette id . 2° » 20

Cantine (mescite di vino , per lo
più sotterra) l° ordine 10 } 21

dette .. . 2° » 11

Trattorie l ° 9 } 2tdette 2° » t2
Caffettieri to » 19

1
detti 2° » 58 98detti 5° » 56
detti sul territorio 1)



TEATRI, JJIALETTO, USI E COSTU MI 38 7

Liquor isti , ossia venditor i di rosolj .
Venditori di sola birra

Venditori di brtuulurùi COli bottega
detti con banco od ambulanti con cesto

Vend itor i di vino all' ingrosso
dcLl i al minuto da espor tars i

N° 50
11)

III
28

l, "
!);) lii i

Il lettore ha veduto flui innanzi che i cullè in Torin o
sommano poco meno che a cento. Anche quelli di se­
cond' ordine sono arredati con una specie di lusso. Ma
il lusso ne' principali è straordinario. Sono essi magui­
licamente arredati , e messi ad oro, a stu cchi , a spee­
chj, a pitture, e cotanta loro eleganza vìen falla me­
glio spiccar nella notte dal gaz che gl' illumina. Quello
di S. Carlo rassomiglia una reggia (l).

Quasi tutti i caffè di Torino vau forniti di qualch e
giornale , pare cchi ne han cinque o sei, ma ven sono
taluni in cui il numero de'giornali nazionali e stranieri ,
politici, scientifici, letterarj e tea trali è sì copioso, ed
in cui sì notevole è il concorso e l' assiduità de'lettori,
che la stanza in essi deputata ai giomali può a buon

( I) Prezzi nei Cnjp

c. ffè nero, o col latte
c ioccol. lo . • •
n inf resco • . •

Mezzo r infn' lwo

Sorhello
Gra nit a . • . .

Boll ig li. <l i vino hianco
di vino nero • . .

<l i h irr a . • • • .
Bicc1licrino d i rosol ie fino .

C: i:mthc lla, r-ros tino o simile

Ct'llIesim i 15

25

25
15

40
25

GO
50

40
lo')

o.'>
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diritto chiamarsi un galJineLto letterario. E ciò rende
ragione del perché in Torino di gabincuì letterarj pro­
priamente detti non v' abbia che un solo (1).

Quante cose abbiamo tralasciato di dire . in questo
capitolo! La pittura de' teatri, de' trattenimenti, delle
pubbliche feste, degli usi e costumi, de'prezzi e delle
fogge del vivere in una delle pi ù belle capitali dell'
Italia porgerebbe argomento ad un libro pieno di allet­
tamenti, ed utilissimo per osservazioni morali. Parecchi
articoli di tal fatta gUI uscirono a luce ne' nostri gior­
nali. Ma gli articoli de' giornali SOIlO come le foglie
cadute dagli alberi che un soffio di vento disperde. I
libri, pel contrario, durano e viaggiano lontano. E ciò
mai non sapremmo rammentare abbastanza ai nostri
giovani che si danno all'arte dello scrivere. Se Torino
è sì mal conosciuta di là dal Ticino e dalle Alpi, non
sen dee forse attribuire la colpa alla mancanza di libri
che la dipingano ?

Porremo fine a questo capitolo col recare l'

( I) Via d ' Anrrennt's, casa Bene vello, a pian (( 'IT1'UO.



EI.ENCO ns ' GIOUNALI CilE SI punnUCANO IN TOHINO

(l ° lugl io 1840 )

EDITORI o I PREZZO
-;; del!'
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7 II Dagherotipo , . . . . , . Cassone e
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I scienze economi che ed in- DotI. Ha-
I dustr-iali gazzOlll id , mensile » 12



CAPITOLO XIX

BJNTORNI 0 1 TORIN O

T I . d ' . Iarra Uli vece 110 autore a nor spesso eiluto, c le un
cavalier piemontese, addimandato da un gentiluomo fo­
restiero che cosa fosse il Piemonte, rispose: " Essere
una CiWI di trecento miglia di giro» (1).

Questa rispo sta , che ha due secoli e mezzo e che assai
rueglio. s' attaglierebbe al presente stato del paese, in­
d lca abba stanza che noi dobbiamo ris trignercl a signi­
fi care le cose pi i. degne di verluìn le quali staunu iulnrn n

( I) B otrro.• Re/al . l 'nivrr s,
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a Torino . Uscendo di quesli confini, un semplice capi ­
tolo s'allargherebbe alla mole di un gl"OSS O volume.

Ad estro-levante di Torino, nasce poco oltre Monca­
lieri una giogaja di colli, i quali, correndo lungo il Po,
si stendono sino a Verrua, o per dir meglio, sino di là
di Valenza sotto Bassignana, ove il Po e il Tanaro che
li disgiungono dalle Alpi e dall 'Appennino, confondon
le acque. Quella parte 101'0 che nella più larga significa­
zione vien detta collina di Torino, perché piena di ville
di Torinesi, comincia al 10 1' nascere e si stende sulle due
opposte pendici sin verso Gassino ove ha principio il
Monferrato.

La collina di Torino corre quasi paraiella al Po, ma la
sua spina dorsale n'è distante circa un'ora e mezzo di
cammino, e s'innalza da 400 sino a 480 metri sul li­
vello del letto del fiume. Da questa spina dorsale si
dispiccano continui contrafforti, ove più ove meno di­
stanti fra loro, ove quasi rettilinei, ove variamente sinuosi
e ripiegati in arc o, i quali vengono sino al fiume coll'e ­
strem e 101' falde, e forman o piacevolissime valli, diverse
di forme e grandezze. Per queste valli discorrono rivoli
e torrenti in cui raro è che manchi all'atto l'acq ua anche
nell'ardo l' della state. Le pendici soleggiate s'adornano
di continui vigneti, di pergolati, di giardini e di ville;
quelle a tramontana sono coperte di selve e di boschi ;
i boschi poi regnano su tutta la par te superiore e sulle
cime supreme. Quegli aridi gioghi che sì spesso oflen­
dono gli sguardi altrove, qui sono poco meno che ignoti.
Indicibile è la varietà dei sili che risultan o da questa
rag ione di colli, i quali qua s'alzano , là s'abbassano,
qua si ritirano, 111 s'avan zano, c per tutto acqua e fiori
e frutti d 'ottima qnulità , c continui filari di viti , e
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freschissima verzura ed ombre che vincono il sole. Ivi
trovi il poggio faticoso ed alto, e le vie aspre e selvagge,
e i freschi ombrosi seggi, e le fiorite ombrose rive , il
mormorare di lucid'onde, i dilettosi ricetti , e ripetendo
vai col Petrarca:

Nè giammai vidi valle aver si spessi
Luoghi da sospirar riposti e fidi ;
Nè eredo già ch 'Amor in Cipro avessi
O in altra riva sì soavi nidi.

Questa collina per bellezza e per coltura C per copia
di ville non teme il paraggio nè de'colli Briantei, nè dei
Veronesi, nè degli Euga nei, uè de'Toscani , nè de'Parte­
nopeì, e se cede loro in alcune parti, come, p. e., nei
laghi pei primi o nelle vedute marine pel' gli ultimi, tutti
forse li vince nell'opacità dell'ombre, nella freschezza
de'verdi, nella pompa della vegetazione. Ma i Sangalli,
i l\Iichelan gioli, i Palladj, i Vignola non s'adoperarono
ad ornarla de'loro capolavori; e vano sarebbe lo sperare
di trovar nelle sue chiese qualche dipinto di classica
mano (1). È una collina d'ari a salubre , piena di bei pro­
spetti dell 'Alpi e de'piani, del corso del Po e de'suoi
tributarj, una collina viLifera, fruttifera, Lempestata di
casini, lietissima di romantici passeggi, acconcissima al
villeggiare giocondo. 1\Ia dove l'isteria non ha impresso
ai luoghi 1111 perenne eccitamento all'immaginazione colla
memoria di eroici o tragici fatti, dove le arti non com­
muovono l'anim o colle stupende lor creazioni, la sola
bellezza de' siti può ben porgere incessabil pascolo ai

( I) Nel Monferrato \' ,,1 d iversamente la COSa . 1\ Vez7.o!:mo IWI' SSO Alhunnano

evvi una peregri na chiesa, importante p CI' lo studio (h·II'arl(', ch'è- dl " (P ll1p i

de 'Carolingi. :i f"CIi affresch i d i Crea il ~lnncah'o l'alr at·ll"lmi :l.
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disegni del paesista, ma difflcilmente deltare molte al­
lettevoli pagine allo scrittore. I piaceri ch'essa inspira
sono di quelli ricordati dal Pindemonte, « che quanto
volontieri si lascian sentire dall'anima, tanto mal soffrono
d'essere con penna descritti li . Quasi unica eccezione
a queste parole è Superga (L) , che prendiamo a trat­
teggiare.

Tre miglia ad oriente di Torino, in sulla vetta di un
alto e tondeggiante colle sorge il tempio di Superga
dedicato al nome di Maria Vergine. Tra i mille santuarj
innalzat.i fuori delle città ne'luoghi eminenti, quello di
Superga è forse il più magnifico del mondo cristiano.
Ne diede i disegni il Juvara, portato dalla sua natura ad
immaginare composizioni di monarchìca pompa. Il Mi- .
lizia così descrive l'edifizio: - « Questo tempio è di
pianta circolare, ed otto pilastri, molto rilevati dal muro
maestro, con altrettante colonne incastrate in essi pi­
lastri, sostengono la cupola. Negli interpilastri sono sei
cappelle elittiche centinate. Per quell 'interpilastro, che
è incontro all'ingresso principale, si passa ad una gran
cappella ottagona, in fondo di cui è il grand'altare. Al
di fuori la scalinata gira in centina, facendo rette e curve.
La facciata ha un portico di otto colonne corintie , l 'in­
tercolonnio di mezzo è maggiore de'laterali. Sopra l'or­
dine è un frontone che interrompe la balaustrata. La
cupola di buona figura è in mezzo a due svelti campa­
nili» (2 ).

Negli spaziosi e ben arieggiati sotterranei della Basi­
lica siedono le tombe de'Re di Sardegna . Le fregiano

( t) Il nome di Slll)crg3, secondo il J)f'nin a, vie ne d a .\ II / Jrl' t ergn rn ont in m ,

(2 ) ftlili: ÙI, r iti' degli ArcMtett i .

30
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statue e bassi-rilievi, lavoro de' fratelli Collini. Tengono
queste opere bel luogo tra le migliori che lo scalpello
facesse nel secolo scorso, prima che l'immortale Canova
ritirasse la scoltura dagli artigli del manierismo e la
richiamasse al bello ideale ed all'elegante semplicità dei
greci modelli.

La cupola della IL Basilica di Superga si leva 735
metri sopra il livello del mare. Senza pari nella superior
Italia mediterranea è la bellezza de'prospetti che s'ap­
presentano al riguardante, il quale mandi intorno gli
occhi da quella eminenza. Le Alpi Cozie, Graje e Pen­
nine gli manifestano gli eccelsi 101' gioghi, e i continuati
101' fianchi, piegati a foggia di luna crescente, e termi­
nati quinci dall'obelìsco del :Monte Viso, quindi dalla
piramide del Monte Rosa; così detto appunto perchè
le nevose sue cime, vedute da queste parli, rosseggiano
c ridono ancora degli ultimi raggi del sole, mentre
l'umida sera già posa sulla pianura e mestamente scolo­
rate si mostrano tutte le altre vette de 'monti. A destra
del Monte Viso, ove cessa n le Cozie, tu miri correre a
mezzogiorno le Alpi Basse, che prendono il nome di
Marittime nell'avvicinarsi al mare Ligustico-Marsigliese.
E scorgi l'inferiore catena degli Appennini che dispic­
caudosi dalle Marittime alle fonti del Tanaro, si gittano
a partire l'Italia. Oltre a questa latissima veduta dei
monti maggiori, che fece maravigliare il Saussure, con­
templa il riguardante i vitiferi e ridenti colli che si
stendono tra il Tanaro e il Po, e si posa sulle tante
castella che s'ergono in cima ai poggi del Monferrato,
indi spazia con gli occhi sopra gli ubertosi piani del
Piemonte, tutti sparsi di città, dì , borghi, di casali, di
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ville', ovvero profondandosi a N. E. E. nel vaporoso
lontano, scerne o crede scernere la cupola del famoso
Duomo, dedicato a Maria Nascente, nella sì bella, sì
colta e sì doviziosa Milano.

Il tempio di Superga è monumento di vittoria, ossia
frutto del voto fatto alla Reina de 'Cieli da Vittorio Ame­
deo II allìne di meritar la vittoria. Onde anche per
questo lato opportunamente sorge l'eccelsa Basilica in
mezzo ad un popolo guerriero che da ogni sua terra
può contemplarla ed ìnspirarsi a' pensieri dell'armi ,
sempre santificati dalla religione quando tendono a di­
fendere le proprie are ed i proprj focolari contra l'ag­
gressione straniera ( f ).

Nel dì 8 di settembre, giorno della Natività della Ver­
gine, ed anniversario della dimane della vittoria , il
popolo si trasferisce alla Basilica di Superga in gran
folla da Torino e da'vicini paesi. Esso passa la maggior
parte del giorno in quell 'aria purissima, tra quelle stu­
pende vedute. Tutto quell'alto rispianato esibisce allora
l'aspetto di ciò che in altre parti d 'Italia si chiama una
sagra o una fiera. Coperto è il luogo di tende, di bot­
teguc ce e di bettoline volanti. Al cessare de 'sacri ulìzj
cominciano i desinari all 'aperto, o sull 'acrocoro o nei
vicini boschetti e vigneti. Il vino scorre in copia ed
avvolge nella dimenti canza gli affanni, Scende negli animi
anticipato il diletto dell 'imminente vendemmia.

Costumano i Ile Sabaudi di portarsi a venerare la
Vergine, proteggitrice dell 'Augusta 101' Casa , nel suo
tempio di Superga il dì della festa. E lo straniero COli

( I) Per la battaglia p liberazione di 't'orino nel 1701;, l elli l'ag. 12 e "q: .
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ammirazione li mira venire ed essere accolti ad imma­
gine d 'un padre ili mezzo alla sua giuliva famiglia (t).

Bitumiamo ora al luogo ove nascono i colli. - Mon­
ealieri, dicono, l'l'elide il suo nome dalle quaglie, pro­
nunziate alla Proveuzale ( JJf ullt-Cailler). Nella sua col­
legiata e in qualche altro canto ha vestigio architetto­
niche del quaurocento. La sua piazza in declive, con
loggiati e solatii ed una fontana, è scenica mollo. La
positura di Moncalieri , a cavaliere del Po, sui primi
riulti della collina sorgente, è incantevole. I poggi che
in vago anliteatro le si stendono a sinistra, ridondano di
singolari attrattive. Hisguardanti a meriggio e riparati
dalla tramontana, essi conoscono assai meno degli altri
i rigori del verno. Piacevolissimo pure è il semicerchio

( I) ~lJis fU 'e della B. Basilica di .\'''perga

Altezza totale d al suolo sino a lla punta d ella c roce .

Lunghezza interna della Chiesa

La rghezza inte rna . . . • •

Quadra to del peristili o . .

Altezza dei d ue ca mpanili later al i

metri 75

51

34

12

60

(l. Eravi prima in Sllper~a una Cong rega zione di dod ici sace rdo ti secolari,
sta hi litavi nel 1730 da l Sovra no fondatore dell a Basilica . Essa venn e estinta

con un altro R. decreto nel ] 833, e in sua vece vi fII iustituita un ' Accad emia

eccle siastica .

(l. I: Accademia eccle siastica (Ii Supcq;a è composta (Ii un protettore che
ne è capo, di d ue professori, dp' fJuali t'uno è preside e l'altr o vice- preside,

c di dodici sogg eui eccl esiastici , a cu i per sovrano prov\'cdilll enl o de l 20
dec ernbre 1834 ne furono ag giun ti tre altr i•

• I l protettore propone al Re i som;e tt i da eleggersi alle cari che .Ii preside

c vice-preside, ed i quuuliei membri de ll' Accademia sono proposIi da i Vescovi

Iter [orno . si ricilirde poi chc i membri sieno laureati in teologia mi in IpgGc,

~<t l vo che siano disp ensali dal Re dal far IlI"o\'a ilei lor o ingresso in Accade mia

di avere riportato la laurea in d ell e facoltà, ilei qu al caso ,l,'hl,ouo l' romell crc
cii ahi lil... rsi ;1 l'onsl'flllirla Il . Crdcruì, rfl~ ' R R. ,\" n l i.
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che, prima di giungere a Moncalieri, incontri guardante
a ponente. Per questi colli abbondano più che altrove
le ville signorili. Nella città evvi ora un collegio de'Bar­
nabiti, ottimamente avviato. A edificare Moncalieri con­
tribuirono le ruine dell'antica Testona (L).

Di costa a Moncalieri e in più eminente luogo sorge
il IL Castello. Ne principiò l'edificazione Jolanda, moglie
del B. Amedeo di Savoju, Quivi soleva villeggiare Vit­
torio Amedeo III con tutta la sila Corte. Una lunga
galleria è ornata de'ritratti de'principì di Savoja: vi si
veggono pure alcuni grandi quadri rappresentanti prin­
cipesse e dame della corte di Carlo Emmanuele II, a
cavallo in abito di caccia, pitture interessanti per l'i­
storia del costume. S'alzano su pel colle a terrazzi i
giardini.

La fiera di Moncalieri a' 29 d'ottobre è il ridotto dei
villeggianti. Altre volle v'interveniva la Corte, ed era
tutta festosa e vivissima. Anche com'è al presente, può
riporsi tra gli autunnali diletti. Parliamo della fiera in
città ; che al pie di essa frattanto sulla riva sinistra del
Po la contrattazione del bestiame cornuto ed anche da
soma è cosa ragguardevolissima, e che mette in giro
qualche centinaj o di migliaja di lire. In quel giorno c'è
fiera, cioè mercato straordinario; il venerdì poi d'ogni
settimana c'è mercato ordinario ch'è tuttavia assai fre­
quentato.

Abbiamo individuato due opposti punti della collina di

('I) FOI"S(' l'Cf solo amo re della ri ma l'A r ios to fe' CPlIllO (Ii .\Inllc :.licr i, m'r.

:tll l)o\ 'f!I'<t lll lo nl i uccisi d., Clor ida no nel ca m po di C'H'lo, d ice:

001'0 essi l' ,llidoll <1a Monc alieri ,

c lw siellro dormi .. fra du e l l('~t ri(' rj .
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Torino; Superga e Moncalieri. Fra mezzo ad essi, cioè di
rimpetto a Torino, due altri luoghi c' invogliano a favel­
larne. L'uno è il collicello quasi ad isola detto il Monte,
ove ha un convento di Cappuccini. Il Vittozzi ne fece
la chiesa, della quale narrasi che vagamente tondeg­
giasse la cupola; questa venne rifatta senza eleganza.
Conviene che lo straniero ascenda al convento del Monte
per vagheggial'e dal muricciuolo della sua piazza i
prospetti della soggetta Torino e de' suoi verdeggianti
dintorni, ai quali le non lontane Alpi fanno maravigliosu
cornice. Poco distante dal Monte siede la Vigna della
Regina. Una bella strada , ombrata da pioppi, vi con­
duce dirittamente dal ponte di Po con dolce salita.
Edificò questa villa il principe Maurizio di Savoja poi
ch'ebbe deposto la porpora cardinalizia per dar mano
di 8pOSO alla prin cipessa Lodovìca , sua nipote, figlia
di Vittorio Amedeo I e di Cristina di Fran cia. Egli
vi solea radunare l'accademia lett eraria da lui insti­
tuita , come quegli che di ameni studj era amantissimo.
Dopo la sua morte, dilettavasi di soggiornarvi la vedova
sua moglie, principessa che i suoi contemporanei leva­
rono a cielo (1).

L'Audiberti descrisse questa villa, c ne diede la ve­
duta nel 17H. Essa prese poi il nome di Vigna della
Hegina, ma rimase nelle principali sue l'm'li comera

( l ) 11 Castellamonte descrivendone al Bernin i il ritratto che n' era ali"
Venaria, cosi dice : « La prima che V. S. vede in atto c..Ii ferire con una
mano col dardo la fiera, e man eggiare con l'a ltra arditamente [' infocato ca­

vallo, é la principessa Ludovica Maria , prima sor ella d i S. A. il. c vedova del

pri ncipe Manrizio ,l i Savoja, alla qua le fece torto la natura , perché avendo la

dot ala di tutte quelle virtù che si richieggono al governo d' nno scettro 6

del!' armi, gliene h:t poi invidiosa tolta l'occasione Il . La Pe nnria Reale, ecc.
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da prima. L'adornano orti e boschi disposti a forma di
anfiteat ro , con fontane e suntuosi ornamenti d'archi ­
tettura. Ha questa villa un pregio da pochi avvertito ,
e nondimeno assai importante pei' l'istoria dell'arte del
fare i giardini; ed è ch'essa presenta incontaminato il
carattere di un giardino all'italiana, prima che l'uso dei
giardini regolari alla francese trapassasse in Italia in­
sieme colle altre usanze della corte di Luigi XIV.

Dalla Vigna della Regina salendo il colle insino alla
cima, su questa cima appunto ritrovi l'Eremo, ora villa
Raineri, la quale ha un vasto e ben coltivato giardino
ed una torre su cui giova che ascenda chi brama rimi­
rare il Piemonte dalle vette che lo signoreggiano. Gra­
tissimo villaggio, tutto pieno di fabbriche di piacere, è
poi Cavoretto, posto in mezzo ai colli su giocondo pog­
getto a meriggio, tra la Vigna della Regina e Monca­
lieri. .... Ma troppo ci converrebbe allungarci a de­
scrivere i villerecci luoghi della collina (:1 ).

( I) L' Audib er t i nell ' opera intito lata lìegiae viiiae agri Tn urinensis poelicc

descr iptne a Camillo Mar ia .audib ert o Soc. Jesus , 17 11, pingc con qu esti versi la

collina d i Tori no, c i suo i autunnali piacer i :

Musa subu rb anum no ndum ohl iviscere Collem:

Dirige in alla gratlum : c1aris uhi culmi na villi.

n esplentl en t; uhi T auri no posi terga remoto ,

Extra urbem inveni es urhem . T e in rura secutam

credideris pa tr iam, Sylva , lar e, cive f requenti

Ilum strepit omne jugum: soc io plac uer e tumultu

Olia: viva quies, el ah omni parte voluptas

Autu mnos hilares, mensesq ue dedere beatos,

Tra le ville ,l i qu el tempo eravene un ' altra, d ella se mp liceme nte la Vigna,
Già deli zia di Madama Crist ina di Francia, poi d a ~Iatlama Giovanna Batista

d i Nemou rs don ata per r ico vero d e'po veri , indi passata in più mani. Or;t
è la Vign a Pre ver , sul co lle di contro al Valenti no. Bello è lo scorrerne il

bosc o, pieno di lieti pas8egg i , e tag l iato ancora sulla fOflll"ia tli qu el!' e tà .
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La geologia e la fossilogia della collina di Torino sono
poi degnissime dcll ' attenzione dci naturalisti (f).

E qui dobbiamo far cenno della perfettissima Carta
Geologica de' RH. Stati, composta dal prof. Sismonda.
1 dotti europei che già ne videro qualche saggio negli
Atti della IL Accademia, ne parlano maravigliando , e
fanno voti affinchè il dottissimo suo giovane autore si
conduca a non ìndugiarne più a lungo la stampa.

( I) " La situ azione di Torillo invita ae li stud] ge ologici , essendo 'I"es la

c illà posta alle fald e di IIn' am eni ssima collin a , sepol cro di esser i ch e vis­

sern in tempi c.I a noi r emoti ssimi; cd avendo a piccola dist anza le impon en ti

c colossali Alpi , dove il geologo rinvi en e o ved e le impronte delle ca tas tro fi

" he furono la causa eflicien te d el distruggim ento di 'l'Iella gener azione . si

compone la collina di varie mani ere cii strati, pi ù o meno raddrizzati, appar­

ten enti al gruppo terzi ar io medio. 11 suo dor so acq uapende nte verso oriente

va a perder si son o stra ti arg illosi c are nacei d"epoca meno antica , i qu ali si

t'stendono <Illasi or izzonta lme nte , e fan part e dci gr u ppo terz iario superio re,

che distinguesi ,lal pr eced en te , per ch è racch iud e spog lie orga niche, le quali

palesan o coll a Gene razione attu ale un a somiglianza che non si r avvisa in qu elle

del terr eno terzi ar io medio.

~~ Gli st ra t i d i qu est a collina consistono in var ie qualit.?l di fin issima e ten era

arena ria argillosa che i Francesi app ellano molasse. Questi sedimenti sern ­

brano opera di un mar e Iranquillo. 1\'13 a qu c' tempi la natura non SE'fluiva

nelle sue operazioni l' ordine stesso di cui noi siamo Cii spe tt atori . Ad un a

calma ind efinita succe de vano spaventose burrasch e e temp este, e ciò si voleva

perché si staccassero e fluitas sero per le acqu e mossi di così sterminat a mole ,

co me sono qu elli che insieme con gh iaj a alte rna no in suoli più o men o

urossi colla suind ieata arenaria. Codesti materi ali corr ispontlonn alle roccie Ilcllc

All' i c degli Appcnnini, di dove ragion vuole che pro" en gano. Il se rpe ntino

pr edomina sopra ogni alt ra sost anza. Il calcare è meno comunc, e dove si

Iro va in qual ch e abbondanza, si scav a e bi riduce in calce, la quale, COli pro ­
porzione conveniente di buona qualit à di sah h ia, produ ce un eccellente ce­

me nto alto a costruzioni ne' luogh i timidi.

" In più luogh i " ella collina r in viensi poi auche una br ecci a ca lcare, ' a

q ua le imprigiona moltissimi nnmmnliti d i ,;prrie ancora indr-tormi nata, QUf"sta

stessa spog lia Ai trova ancora nel ter ren o te rziar io , ma nondi meno qu esta

IH"Pl"f' la ,'pnn fl g ilHl il'a la 11 f'1 13 forma zione rrt" ;U" pa. E Ira I f ~ a lt rF~ l':lgioni che

http://c.ia/
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Mettendo ora Iìne alla descrizione de' Transpadani
dintorni della città, trapassiamo a dire de' Cispadani.

Stradoni rettilinei, Iìancheggiati da ombrosi viali, met­
tono da più lati al Valentino, Heale castello a cui l'al­
largarsi della città lungo il fiume viene ormai togliendo
il titolo di suburbano. Lo fece edificare o almeno rie­
dilìcare Cristina di Francia, figliuola di Enrico IV e di
Maria de' Medici. Questa principessa che molto ritraeva
della congiunta indole paterna e materna, e che dopo
la morte di Vittorio Amedeo I, suo marito, governò
per molti anni lo Stato come Reggente, è rimasta cele­

.bre nelle nostre istorie. Era bellissima della persona,
svegliata d'ingegno, animosa, amante de' piaceri e del
fasto, liberale ed amica de'letterati. Il Valentino è co­
struito nello stile de' castelli francesi di quell' età con
quattro torri quadre dal tetto acuto, e con portici e gal­
lerie di stile italiano. Maciò che sen mira di fatto è appena
la terza parte di quanto sen dovea fare secondo l'ori­
ginale disegno. Vi mancano le due aie laterali, ciascuna
delle quali doveva allungarsi più del corpo di mezzo
ch' è il solo oggi esistente, e dovea terminare con altre
due torri a ciascuno de' lati. Dal palazzo si scende per

inlorno a ciò si produssero, havvi quella della discord anza Ira gli strati del
calcare in discorso, ed il terr eno ter ziario fra cui giace. Servi nell' architet­
tura (leI' fare orn ament i ed anche colonne. Ora s'a dopera soltanto per trar ru­
calce, avendo l' esperienza dimostrato che ove gli ornati, falli con essa, non

sieno riposti fuori dall' ingiuri a degli agenl i atmosferici, ne restano presto dan ­
neggia li, e talvolta anche rovinano affallo,

« I fossili stanno di preferenza ne' banchi ghiajosi , d i dove difficilment e si
possono estrarre ben netti e senza rompersi. La qual cosa proviene da una
loro particol are alterazion e , e <l all'agglulin azione su di essi della sostanza delln
strato stesso in cui si trovano. _

« Noi rechi amo l' elenco lle p"incipali fM, ili che ,Ii questa collina possielle

51
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sotterranee scale di marmo in riva al Po ch'ivi si valica
di continuo in una barchetta e che placidissimo scorre .
Quella discesa e quel passaggio tra l'ombre, e il ritorno
all' allegra luce, e quel passo di fiume , e le ridentis­
sime vedute de'colli che stanno in prospetto, hanno una
poesia che mal si può rendere. Ma quanto tutto ciò
sarebbe riuscito più giocondo e più adorno, ave si fosse
recata ad effetto la marmorea sponda del fiume con
pilastri e colonne e balaustri e statue e fontane e gl'a­
dinate insin nell' acqua come quel disegno recava? (1)

Apparisce dalla descrizione dell' Audiberti che nel
vasto ed aereo cortile del Valentino si celebrassero altre

/

volte giostre e giuochi frequenti, e che con lusso mo-
narchico ne fossero fregiate ed arredate le sale. Ora è
l'alloggiamento e la scuola de' Pontonieri, i quali sul
soggetto Po danno talor prova della celerità e destrezza
con cui sanno gettar un ponte di barche sopra un fiume
secondo i metodi trovati dal cav. capitano Cavalli. Dei
due vasti giardini laterali al Valentino, il settentrionale
è ora l'Orto botanico di cui abbiam favellato; il meri­
dionale contiene i varj ordigni inservienti alla ginna­
stica degli artiglieri , e l'edifizio del Tiro a segno. Nellc
sale del Valentino si fa, ogni sei anni , come già dicemmo,
la pubblica esposizione dei prodotti dell' arte.

il :\ l l1~(\o . Essi furono rinvenuti in più luoghi, ora però divengo no ogni giorno
l'ilI rari. ( Yedi l' Appendicej .

• Nella vigna <lei signor conte senatore sclopis apparisce I. testata <l'un o

stra to di nhiaj a serpentinosa, che ce rti indizj fanno supporre piuttosto dovi­
zioso cii tali oggcUi così preziosi ed interessanti per la sc ienza »,

Prof, Angelo Sismond a,

(1) Esso è inciso nella succ ita ta opcr a dell ' Audiberti, 11 qu ale sc rive l'""
l'h., qu este castclio trasse il nomc di " alentino ,la una dami gella ,\ ' onor e <I i
Cate rina ,l' Amtri. -Spagna. per nome Valentina e patriz ia d i Chier i, la
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• Uscendo da Torino pcr porla Nuova, s' inconlra a libeccio
una spaziosa strada ombreggiata d'olmi, che va in reua linea
pcr quattro miglia sin o a Stupin igi, Qu esta re gione è destinata

, alla caccia Reale. Il r e Carl o vi fece edificare sul disegno del
Juvara una sontuosa palazzina pel l,iposo della COI'le al ritoruo
della caccia. Vi sono giardini delizio sissimi, c selve ampie cd
estese. Dentro gli appurtameuti vi sono bellissimi quadri di
prospettiva : ma tra le altre pitture spiccano a maraviglia i
coloriti eccellenti dci Vanloo e del Vchrlin. Sopra il tetto della
palazzina s'ammira un bellissimo cervo di bronzo fuso dal La­
dalle. Già due volte si è veduta illuminata in tempo di nolle
tutta la strada di Stupinigi : la prima nel 1775 per le nozze della
contessa d ' Arlois : la seconda ai 215 di se ttembre I78I (Ici
matrimonio della principessa di Sassonia II ,

Questa è la descrlzìoue che dci Caslello di Slupinigi
l'acca la Guida di Torino dci i 782. Nulla è ivi mutato ,
se non che una grande remiuìscenza ora vi si ridesta
nell' animo dci pusseggiere, Perocche in esso alloggiava
alcuni giorni Napoleone Bonaparte , prima di andare
a cingersi la corona d 'Italia. Si rendono a SLupinigi i
forestieri anche l'Cl' vedervi il Serraglio delle Jicrc. Ivi
è quell' elefante africano che il Yicerè d' EgiLlo donava
all'e Carlo Felice , ivi uno struzzo dci pi ù gl'alidi c più
belli che mai siano venuti in Europu, ivi un gagliardo
c vivace leone, un mulllone di Sardegna, alcuni l'ari
augelli, ccc. ecc.

Nulla (Ii notevole hanno i giardini di Stupinigl , checche
IIC dicesse la Guida; ma le foreste l'Cl' le cacce vi SOIlO

qu ale vinse iv; il premio di una caccia SOIPIIIH', al tempo cii (;11'10 Enuua uue le I .

Allri rlicono che gli derivasse qu el nome dalla ce lebra zione de l giornQ Ji 5:111

Valent ino ( 14 fcbvn ,jo ) c he ivi si Faceva co lle Galanti t'etile, usate a qne 't emp i,

nelle filiali ciascun cavaliere veniva chiamalo Vah-utiuo dalla d :II~1;l di' t'Gli
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magnifiche. Esse abbondano di cervi, di daini, di fagiani
e d'ogni maniera di salvaggina.

Le creazioni della mente del Juvara erano sì vaste'
e grandiose che raramente venivan esse recate a com­
pimento. Laonde anche del castello di Stupinigi gran
parte è rimasta non falla.

A ponente di Stupinigi è la Villa Rignon della l' A­
morelli, alla quale si va meglio di Torino per la via
della Crocetta. Essa è la più risguardevole delle ville
private che si veggano ne' dintorni di Torino in pia­
nura. Ha un giardino regolare alla francese con una
parte all'inglese, e con una magnifica raccolta di dalie.
Il zoologo mira con diletto in questa villa alcune capre
africane singolari di forma e colore, e un vago drap­
pelletto di gazzelle. Queste graziose antilope, i cui bel­
lissimi occhi sono pei poeti Arabi continuo tema di
paragoni, figliarono in questa villa ed i loro parti vi
giunsero sino all' età del procreare; anzi già stava pel'
nascere la seconda generazione, che sarebbe riuscita
indigena, se un sinistro accidente non avesse spenta la
madre. La coltivazione dei campi e specialmente dei
prati intorno all ' Amoretti s'attrae l'attenzione de'geor­
gici per la singolare diligenza con che viene condotta.

Per la Porta Nuova o meridionale si va nelle tante
minori città dell'antico Piemonte, ne'tanti villaggi delle
sue feconde campagne. Il geologo si spinge sino al Monte
di Cavour; l'amatore delle magnificenze regali e dei
ruderi antichi si dirizza a Racconigi e a Pollenza ( f ).

( I ) li !Ilollte di CaI'ow '

• Non V' " chi nel rimirare la vasta scena delle All'i che . piegasi di pro ­

' l'''Uo . lle pianure del Piemont e , non abbia talvolta osservato un monticello
staccato .bgli altri, che ora nelle più limpid e giorna te crederes ti toccar col!«
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Uno stradone rettilineo, fiancheggiato d'olmi pel
corso di cinque miglia piemontesi, conduce a Rivoli.
Sulla più rilevata parte di Rivoli s'estolle il Castello,

mano , ed or a ved i trasparire in dubbia form a solto il velo <Ii un a pioggia

lont ana , o di est ivi vapori infuocati <lagli ultimi raggi d el sole. Qnesto è un

mont e piccioli ssimo, o meglio una grantiis.sim3 rupe segregata in mezzo al
piano <love rotolò a tempi antichissimi, e dove, qu asi scoglio isolalo sul mare,

riesce tanto per la sua mole quanto per la sua posizione una cosa assai curiosa.
Torrcm;ia esso sopra le case <lei borgo ra ggnardevole <Ii Cavour, <lacui vi si

ascende per nn erto sentiero. Poca le l'l'a vegetal e ammucchiatasi col tempo

alla sua superficie, basta a nutrire alcune vili, ed altre piante onde frondeg ­
Iliano le scoscese fa lde sino alla cima . Colà fu ere tto un tempio a Dru silla, <Ii
cui il fratello Caligola volle far e una Divinità, Poi al trofeo infame di empi.

adulazione sott entrò una rocc a spesse volte espugna ta , e finalm ent e distrutta ,

Ora solo restavi un'umile cappelletta, monumento <Ii pace c <Ii sant a religione.

Regio Costello di Racconigi

« Quesla Reale resid enza data in app.1IIaggio dal <Inca Carlo Emmannele I

" suo figlio secondogenito Tommaso princip e <Ii Carignano, fu sempre posso­

duta d all'augusta sua Discendenza sino ali' a ttua le Sovrano, cni va debitrie..

•Ii ogni suo migliore abbellim ento. Cosi per sua volontà il Castello, a pochi

secondo ncll 'ingegnosa distribuzlone dei tanti quartieri che sotto nobil bensì ,

ma ri str etta forma egli ra cchiude, fu con ottimo gusto r-istaurato ed orn atn
in questi ultimi anni ; e cosl pure il uiardino che già dall'anti co piano sim­
metrico e ra stato rid otto al mod erno stile irregolar e , venn e sotto g li occh i
del suo Signore attual e ed ampliato nella sua superfic ie, ed abbe llito nell ..

sue part icolarità, Un delizioso accozzamento d i pr aterie, di macchie e <I i gr nppi

,Ii piant e rar e, o <I i foll i albe r i annosi, congegn alo COn moll a ar te di prospetti va, .'

felicil ll somma di effetti pittor ici, va allarga ndosi, e gni<lando al pari l 'occhi ..

•Ii chi m ir a , ed il pi è <Ii chi passeggia sino ad un a variata corona d i boschi,

i qu ali pei vagh i lr asfori ed i molt ipl ic ] viali sembran fa r par te del giaro ino

cui senz a int erv allo si cong inngono. La var iet à dcIII' tinle e delle forme , il

.' e rpeggia re vaghi ssimo d elle acque che d app ertutt o mostr ansi frammiste alla
verzura j l'eleganz a <Ielle fabbrich e che qu a e là Iìssano il guardo, lutto con­

ferisce a f.r si, che qu esto vasto giardi no garcgg i , SI' pllr non li supera, coi

due più sontuosi d'Italia, Monza c Caserta.
ti Fertile è il territorio di RacconiGi, industriosa la popol azione .I..dit a par ­

ticolarmcnte alla filetura d ella seta , Ma font e pr incipal e d ella prosperit à cii
qu esto raGGuard evole borgo, or a c re tto in ci t ta , fII mai sempre la pre senz ;1

f l f ~ ' 8 11 0 i Principi, nè man cò qlll~sfa a solrevarne ~ mali, c conso lar ne gl' infelici
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riedilìcato da Vittorio Amedeo II co'disegni del Juvara,
Antica villa de 'Principi Sabuudi era quella, e quivi ap­
punto nacque Carlo Emmanuele I , celebrato dal Tasso ,
dal Chiabrern , dal Marin o e dal Botero. Verso il fluire
dello scorso secolo nuovi e grandiosi lavori vi fece fare
il Duca d 'Aosta, poi re Vittorio Ernmanuele che molto
ne amava il soggiorn o. Ora accenna a rovina. Quanto di
meglio vi può vedere lo straniero è il modello in legno

qua ndo di rec ente v'imperve rsava il formidab ile flagello, Ila cui non lasciossi

at te rrire quell'animo imp avido, che so ltanto volle scostarsene infine Iwr St' ~

uerosame nte afi"Nmlal"lo altrove - .

Cill à dis trutta di Pollenza

• v ed esi tra Brà ed Alha in una stret ta ma uhertosa pianura lungo la riv ..
d estr a del Ta naro che colà divide i colli A.t iuiani <la qn elli <Ielle La nghe , nn
hel Castello semigotico ristaurato dal SO\T anO reg nante , e piacevolment e col­
loc alo fr ammezzo a IJ rah'ril~ , aClltlc correnti ed alberi ombro si, Ivi flOrgca

;,t' tem pi anti chi la cospicua cill~ di Pollenza. l suoi abitatori ded iti alla cac cia ,

come il d imo trano le "(,Al ic ia del culto particol are cli c rendeano a uiana ,

f'rano (lUI' co no ci uti da"Romani per le tazze e le lane di cui face vano note ­

'l'l e mercio. Garegc ia,'a allora ll' iml)()rL1l1Za qu esta ciu:. colla "icina Alli..
Pompcia, rinom ata co lonia Roman a, e patria dell'jmperator Pertinace. ::\fa

ne l qu into se colo com inc iò a so ifrire (Wl' I"invasione dei Goti cond otti cI~

Alarico, hench è vinti Il .. 1 402 .Ia tilicnne nella famos a halt agl ia combattuta

appunto l'n'oso a Pollen za, Qu indi (lI"OSf'Ulli la su••leeadenza Ilo i t.ougo­
bard i, il cile non imp e,lI ch e foese ancora nei ecoli Sf'gllenti citl~ rar.r,uar­

devole e tale da eccitare l'invidia della polent e A li. Perlecch è dopo a pri ime

uue rre fII presa d' a alto nel 1060 d auli A lesi coll 'ajuto di quelli di Pavia c

tli Cenova , e diroccala , f> ci lla li nr. i materi ali nel Tanaro. Anzi di ce i cln­

nell e Ile pien e queslo liullw ne porl a una qn anl il:' ufficicnt c (M'l' rifahhri ­
carne il ca lei vec chio II" A"li , almeno in parte.

li i tono tuttora le n-accie Ili \'arj etlifizj dcii ' antica Pollenu, co me
teatro, acqued ott o, anl iteatru ('li avanzi . l'anlichi I('mpj . E ne furon dovut e

le l' iii recenti scopert e all 'operosilà tI"Uli Allievi della Il . Aeea.lemia ~lililare

allorc lrè, l' a ' ando il tempo de lle vacanze II ~I Castello d i l'ollenza, prend e­

"ano , tanto per aiutare ('St" rcizio , qu anto per lod evole tr artenimento , CI

-cavare eg lino stess] qu el suolo clas ico c memorando •.

N uZJou; d~ Gc-ograji(l 1'111nn.
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di esso Castello , come lo architettava il Juvnra. Da
questo modello egli argomenta quali smisurati concell i
s'albergassero nel capo del Siciliano artefice, e quanto
a ragione lo chiamassero alla 101' cor te i re di pagna .
Non ci volevan meno che i tesori delle Ind ie, obbedienti
allora a que' monar chi, per condurre a buon fine le
sue gigantesche invenzioni.

Del vecchio Caste llo rimane qualche stanza dipinta.
[n esso il cardinale di Richelieu volle far rapire (1629)
Carlo Emmanuele I che vi stava con poca guardia. Ma
il Montmoren cì , a cui il terribile porp orato avea com­
messo questo basso rapimento , ne sentì ripu gnanza, e
con cavalleresca cortesia segretamente ne fece infor­
mare il Duca che scampò dal pericolo. In un 'altra guerra
contro Francia (1690 o 91) i Francesi incendiarono il
castell o di Rivoli.Villorio Amedeo Il, mirandone le fiamme
dai colli sopra Torino , esclamò : « Piacesse a Dio che
il nemico ardesse tutti i miei palazzi, e risparmiasse le
capanne dc' poveri agricoltori ". Parole che ben dipin ­
gono un re Piemonte e. Ma nel tempo stesso deliberi,
di farlo riedi fi care colle mura tanto alte, quant o in alto
se n' eran levate le flamrne. Il che ridu sse poi in atto ,
come abbiarn det to, inconsapevole della futu ra sua sorte.

Iìivoli , che al pari di Moncnlieri ha tit olo di città,
ìl paese di ar ia sott ile e salubre. ~[olto è il villeggiare
che vi fanno i Torinesi. Prima di giungere a Hivoli ,
andandovi di Torin o , tr ovasi a sinistra il ricchissimo
Orto botanico dell'avv. Colla. 'oi non lo de cr iveremo ,
avendone pubbli cato egli stesso una descrizi one , giil
rinomata tra i botani ci ( l).

l ) Hort us R;pul~".(is . sen Enum erot io plnntarum 'llltt Rip,Jis coluntnr ab
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Parecchi paesetti intorno a Hivoli meritano ch' altri
li visiti. Tra questi è Alpignano, romantico villaggio,
ilei cui castello Vincenzo Hevelli pingeva antiche iui­
ziazionì e storie allegoriche; Pianezza che ha sulla Dora
le pi ù ridenti vedut e , Itivnlta ov' è il castello Benevello,
ospitale ai dotti ed artisti d 'ogni contrada; Trana ove
si tiene ogni anno unn sagra assai freqnentata, ecc. ccc.
Accosto ad Alpignano s' innalza il monte detto il Mu­
sinè, dove si trova l' idrofana , pietra altre volte pom­
posamente chiamata Occhio del l\Iondo (i).

Procedendo da Hivoli all 'insù per la strada di Fran ­
cia, mirasi a sinistra una chiesa d 'elegante architettura
nello stile dell ' arco acuto. Chiamasi S. Antonio di Ran­
versa; il Millin la descrisse a lungo, e ben a diritto ,
essendo monumento degnissimo di nota. Continuando
pi ù oltre per quella via, si lasciano a sinistra le rovine
del già famoso castello di Avigliana che guardano i ro­
mantici laghetti di questo nome, e si giunge a Sant '
Ambrogio sopra di cui in vetta ad erta ed eminente roccia
lede la Sagra di . Michele. Chi si spinge più oltre ,

A/oysio Colla, addi tis stì rpium r nr ìorum ~l nondum sat is cognitarwn allt

fo r te ncx-arum notis descript ìonibus ~( leonibus • .A1l8ust~ Ttusrinorum 1824, "x
n' sio T) 'posr-apl"flo.

( I ) il Do i cosl ne scrive : • T rovansi idrcfane nell' isola di Feroe, in Sa. ­
sonia, in Ungheria, in Francia e nella montagna di tu inè, presse Torino,
.1. me più volle "i. ilal. . Sono in ')lIe lo Illogo ' l'arse nelle vene <Ii calcr-­
.lonio ecl anche tli serpentina dura, che eia ogni lato ed in ogni direzicn­

attraversano quel monte , tutto serpentinico e , Dlzion , Sci<nlif. L' i.lrofan.
voce greca che significa io spl"ulJ MIl·.qua) è una peci. <Ii quarzo , Il

l,iiI esattam ente una varietà di opale che h. la propri età di divenir tra sps ­
rent e ncll' acq" " e che ami vi prende talvolta i color i iridizza li che contrad ­
di stinguono l. opale di 1115<0.
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arriva a Susa ove SOIl O l'Ar co d ' Augusto e le rovine
della Brunetta d'onde si poggia al Moncenisio (t ).

( I) Sagra di S, lIrich.le

• Sor r. un monte ch e qu • •i segrega to 5Ort;e in mezzo . 11. valle di Sus.,
e scosc eso sovra la al borgo d i S. Amhr osio , vedonai eli ava nzi d i un 'an tica

oad ia di Bened iUini ora co nosciuta col nome di Sagra (Ii s. ~liclH'l p. Colpi5cr

l'm'chio da lungi il notevole 1110 prospetto, e chi pi il s' avvicina mira con me­

raviglia quella mole d i "duale f..hbric he, cui ripid issimo sr nli;'ro condu ce a
stento d al luogo di S. Amhrog io, men tre una [,iù hlnGa via prat icahile ai
ca valli vi ascend e c.l al bo rgo d i Giaveno. Il mont e 6U cui po. a il AaCro cdi­

fizio chi amava i anti camente Pircheri ano , e Capra io qu ello m en o aporge nl...

che Cii sta dirimpetto , Fra l' uno e r altro i Lon goh ardi , per vietare 'C li
ohrcmonlani )' inCre'uo in Jtalia, avevano costrut to quelle famose chiuse COI1l~

poste di mura e torri, le qual ] died eN il nome .1 vicino villaccio .1..11. chi uA.. , Nè

forse avrehhe riuscito • superarle Carloma cno allorché nel 773 calò dall' All'i
con for midahi le escrcito , se Adelc hi fiClio d i Desiderio re do' LOI;cohart li

non ne avesse improvvisamen te abbandonata la di fesa credendosi Ci?t venuto
a tergo il nemico per altri paMi. E quindi fu che lnooltr stosi ra pidamente
Carlomagno, vinse poi e fece pr igione il re Desiderio nella ci ll ?t di Pa\'ia sua

car itale, di stru ggend o cosi per SCI1IprC la domin aaione dei Lonc oha r,li in Ital ia.

• Quasi tre secoli dopo , un ri cchi imo ignor fr ance e d- Ah'emia prr
nome eone tli Monthoi ier, redu ce da Roma dove . i era portato ad otre­
nere l'aa.soluzione cii qualche 8UO gran fallo, t-dificò lui 010111(> Pircherjaun

l)Cr comando cii pap a sih'cAtro quest 'in signe nallia, cii CIIi ora rim an con solo
in pi('lli pochi avanzi ciel Cenohio, la Chiesa di forma antica, ed un ampio
scalone, lun go il quale i vcdonn ce rti sche letr i 41 i ten aci rizzati contro il muro

,. hen co nservati r~r la pu rezza c Airci t~ J ell 'aria. Cotale st ra na comparsa

tr ae i cu.nl i del volgo, 1\e fi s. poi I. f. nl. i. ce rta crede nza . 1'arsa ce ner. l­
mente, che un. Fanciulla dett a I. B eùatua "'" i. I. hell 'Ald. , per il fncc ire Il­

violenze d'un uomo d a cui t'ra in legu ila , li bu ttasse Ciù d'un 13110 dall ' f'rla

ru pe, e ana ci uncesse in fondo dell' ahisso r er protezione .Ii ~I .ri. " ..rcine
da lei invocata; ma ch e 3\·emI0 voluto per superbia repl icare un ' altra \'olt a

il medesimo saho, . Fracr llala vi rim anes c.
• Tè fennan meno l' all enzione degli studio si dell ' ar te c .1l'Cli ama tori .Ii

co c pitt ore sch e col:. una cl.il"&a antica di qu ella prima ar chi lt etura tOZZ3 cln­
prece.lelte il modern o gotico si lem:i.dro e l i svelto; qua gallerie lr..for ate,
arc hi e lCal~ ; dappertutto ahi ime mura abhronzite , o mu schi ose, od i nc l ,i r~

[anda te di Aerpeegia nti rn uulr . ~ta qu ai gra vi lM"'n ieri non desta INli in ol;ni

mente riUr il 3 la rinlt' lIlhraOloi llC'1r allo con5itllio per cui ai volle fa re ad

52
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Lungo la strada da Torino a Rivoli, a due terzi dci
cammino , si vc~gono due borghi, l'uno a destra, l'al­
tro a sinistra. Il primo è Collcgno, che ha una vasta

11 n tempo .Ii quel popolatissimo Mona stero ed un argi ne alla barbari e , eli
IIn fom ite ali' incivilim ento , cd un luogo d i gloria l' cl Signor e come di san­

tifi cazionc per Cii uomini ? Qual sublime conce tto non v'era mai in qu ella
lode pe renne ( Inus perellllis), in quel canto non più interrotto per tan ti secoli chc
notte e g iorno fluivi inn alzavasi al Cie lo, attesta ndo sole nne mente com e , in

oCni attim o della vita, devansi da noi a Dio inni di gra ti tud ine e d' amore il

Arco eli Susa

• Non molte sono in p icmonl e le antic hità roma ne a qu e l'oeci conservate.

Una delle notevoli è l' Arco tr ionfale eretto ad AlIgII lo d al re Cozio va allo

.Iei Cesari , 5OttO la cui cl ien tela egli .ienort·eeiava quella l'ar Ie dell 'AII,i che

di vide le provin cie di Saluzzo, Pinerolo c Susa da Franci a e s avoj», C che 4.la
lui appun to prese il nome ,l'Alpi Cozie . D'ordine Corinzio c di ani mo Alilc è

(11I('5t'Arco , ma a ai e lla lo e .poclialo delle sue iscrizioni. Fu inn alzalo sulla
strada ntae Ir'n c he ...·arca'..a l'Alpi pel monte Gine.... ro. Vide pa ar trionfanti i
Sig no ri tlcl mond o colle loro poderose legioni, incit rici dell 'Occident e, ed ora

u n giace inosse r ...'3to d iet ro le diroccale mura di Susa framm ezzn ali umili
orli, dove ..,1 l' a a cii qu and o in quanclo il rozzo fan c iullo che c ui,la le ca pre

a l l'a colo , Oli il viandan te montano ch e ce rca l' iiI ab b reviata via • • - Esso
venne recent eme nte ristaur at o a~3i bene,

Buine del/a Bru net ta

• Case a mezzo demolite, rima uCIi di balu ardi ed allri infonni avanzi di
un a rocca sm antella ta l' appre cntano spiacevolme nte 3111):1 acciero che sce n ..
dend o .1311 1\1onlcct'ni. io pone il pi è nella ci u~ di Su 3 . Que la era la for­
lezza di Sanl a Mdria, chia mala volga rme nte la nrunett a , e fo rmava part e
delle fortificazioni un lempo i r ilevanti I~r cui chi ude ...-a. i col (la O .Ii Susa
la porla Ilpll' Italia. Fu d istrut ta come piazza di g ue rra unitarnent e a tant e
al tre in virt ù dell a p..ce falla coi France i nel 1796 , ed onnai sol res ta :I far

contra pposto coli' Arc o n omano che le . la a front e, e colla macnifica . lra tla

che vi si apre Ira l'uno p l'a hr a , OircAli che qui raccolg ansi a con...-eeno Ire

monumenti ca ra t teri lici d i tre epoc he memorabili nella Storia. Poich è r icor ­

date pe r es i qu i ricor rono insieme ali. fantasia e le pompo.e clorie delle

arii, non che cldl e conqui le, pre&5O qu ella nazione c he Cià ehhe l'imp''ro

, lei rnorulo, e le ostinate clifese f.lle in M'coli più recenti ,I. un picco l popolo

http://4.la/
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ed insigne Certosa, tutta lontana però dai pr egj artisti ci
delle Certose Pavese e Pisanu j il secondo il Grugliasco ,
luogo caro agl'industriali, perchè pien issimo di edi tiz]

Guartliano delle All'i, c l' allu ale indicihil pot en za " eli' industria e del com ­

mercio, la quale superando ogni o tacolo della natu ra ravvicina uomini ("

,Ii\tanze.

Il .l fo ld l' cen;si o

• Fra i varj passi l'Cl' cui soclionsi ora valicare Ic Alpi, il Monl ecen i.;o è
il più allevole non ch e il l,iii fr equentato di tutti. E ciò dopo che il Govcrn o

F rancese nel 1804 vi apri nn a lar c a c co mod a stratla pr at ic ab ile ai lecni o

ca r ri di 'lil'1 gra n mole c d i pi ù gra ,,-e ca rico pressochè in qu alun qu e 11~mp(J

d ell ' anno . p iù arduo assai CCii e ra pr im a , né pe rciò rnen frequentato Ila

molti secoli J siccome qu asi il solo per cui ai potesse tr agiu are non solamente
<l.tI Piem ont e in Savoj a, ma da tutta Italia in Francia, Spagn a, parte di Ger ­
m ania cd Inchillerra. l ' rosecn iva a qu c'tempi la sl ra da per un a valle pian a da Susa

alla No,·ale a, terra antica post a appiè .lel Monl e . Ma colà era forz a d i d islo­

care minutamente i legni l'ti ogni parte tli CAsi caricare coi bacacii e così
tutte le mer ci sopra i muli , salendosi il monte da' viand anti mi a piedi, od
a cavallo , o ezinndio in parlant ina sino all 'ultimo piano cui Ai c iun ge in
vett a. Dal punto poi dond e cominciava, c comincia tultora la dlsoesa, soleasi

da molti calare velocissimament e a t.anslr-bcrgo , ahha ndcnande i Ciù r)('r
l 'ert a china in certe slitte che un uom &010 guidava co' piedi c col ha tone
~pra la (U"C battut a. E furon vi. li allora parecchi Inclesi r isal ire piil volte
f:lt icouuH'nle il mont e, onde prender i lo ' l'a 50 di rota l calal a ar d ita c

precip itosa•

• Ora la IIlIO\'a .l rada sa le immedia tam ente da Su a. (:Ma "3 erge ndoei a I)()CO

a poco Iocr lun Cloi e hen d elin ea ti circuiti , prima fra bel le l'raterie che

a-lombrano Il Irmerosi ca lacni, pOic ia fra ab eti c lar ici ch e vanno &cm pre pi ll
diradandosi , e linalmente Ira balze scoscese ed a5pre ru pi in c ui fu scava ta

il forza d i min e con cra n cos to e con mir ab ile maest ri a. "cl salire haNi a

1113no d estr-a la profond a valle della riovalc. a tr ascorsa dal tor rente Ct- lIiAio,
poi al .Ii I~ lalr is imo no ccia mclone, in cima d i CIIi l i corce all'occhio nu do

UlI3 piramille rec en temente in nalzatavi nell 'agosto 182[ , c he ora l'or la I' Iu ­

&er izione gi ~ collocata 1'.01:- nel 16 ';9 , quando il duca Carlo Emmanue le Il vi

alUlò co ll' augu sta fam iclia in pellecrin aCGio ali un a ca ppe lletta, oCCello
tuttora di annuo co ncorso per Cii ahitanri de lle sou oposte valli d i Lanzo. l' l'O­

lof'gllf' lI l lo la stra da , s' iuconl ra in c" po alla I dlila un a piccol a pianu ra d lill s:.

http://l.ti/
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da trarre o da torcer la seta , con abbondanti canali
che mettono in continuo moto gran numero di ruote
idrauliche (J).

Da Torino andando alla Venaria , si passa il bel ponte
sulla Dora , si piega ti sinistra , lasciando la strada mi­
lanese a diritta, e si giunge , discosto un miglio, ad IlIl

casale, dirimpetto al quale un largo stradone abbellito
da due ombrosi viali conduce ad un' umile chiesa e
convento de 'Cappuccini. l vi ebbe tomba il maresciallo

.Ia orride rup i, clic l'or ta il nomc di S.Nicolao: da '(uesta per un ponte di
marmo bianco, tratto da qu e'Iuoghi medesimi, c quindi per un'ultima salita
lutta di giri e rigiri, fra'quali il Ceni io si precipita in romorose t: puman ti

casc atel le, si ha )'adito al piano superio re che allarcalii sulla cima del monte, e
che acce rchialo da una corona di nudi gioghi porge nelle Alle estremità IIn

'*1 laghetto abbondanti imo ,li trot e rinom ate, La Jlt" ca, il l'a ecc io in piano
a tant a altrUI, l'aria vivace, la fre scnra nella state , la bellezza llt'i pascoli
Alpini tuui fioriti ('(I olezzant] in qu ella ~Iac ionc , formano pci fore tieei che
[algono allora il . Ionteceni io un sufficienle compenso all'a pt'1I0 arido del
su olo, in cui la H,uplazione più non arriva a produrre n è all.lCri n è ar bosc elli,

et Ma ben si muta il (IU 311ro al cader delle prime nevi, e pcm;io in prima.
vera , qu ando ammollile dal sole Ci!\ cre scente Ciii piomhano [K'r ogni l' art e

in If'rrihili valauc he , Per occorrere allora al pa . trgicri, ·apolronc tahill
qu ivi e dotò una Famiglia di Religiosi destinati alle fnnzioni .lell·o8pita lit~ .

Convien rlire I)('rò che poco ia nec- aria la loro a istenz:t , tro vando i il pa o
di rado per icolo o, ed inoltre e ndu JIOJIOlato d i varj casolari, e <Ii ce rte
ca sett e .Ii ric overo, edificate traUo tratto dal Governo, in cui abit ane i Cant onieri

cI~'t'GIi t ipendia pel mantenimento della tr ada, Vi s' agg iungono anco ra

va rie ca . per l' osp izi», per le gl1artlic ll('1 l'aMO, JWr la IlOlila dei cavalli c
per locande onde é ["','Irta la sommità J(·I monte. Per esse re poi la pen­

.1('nz3 .Ii qu(' lo piil r ipida ver so la Sa,-oj.l, siccome an ch e (Iiù elevala la
,·.lI e .Ii ~Iorian a che Gli serve di base, pii' brev e è l'u re la di sce.. ,Ia '(uella
I,:irle di quanto lo ì:1 verso il Piem ont e I.

' f u:;olli di Geogr aj fl l''llria .

( I) , ·,·.J i 111 ..n ,cliasco. ohrc i Iìlatnj. le due belle filatu re narb.ro,n c

C;II · . Colla; in Cnlkr;uo la filatura Soldati,

http://narb.ro/
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Marsino (1). Più oltre, a sinistra, una bella e ricca ve­
getazione di peregrini alberi , ricinti da un mnro , an­
nuncia una villa signorile. Ivi è il casino Falletti di Ba­
1'010, soggiorno giil caro al Marchese Ottavio di quel
nome, autore di alcuni scritt i metafisici in francese e di
due o tre romanzi storici in italiano j tra ' quali il Homeo
da Provenza, ormai introvabile, chiede gli onori di una
seconda edizione.

La Venaria era altre volle il Yersuilles della Corte
di Torino. Il Yernazza così la descriveva nel 1781:

• L'antica terra di Altessan o super iore prese il nome di Ve­
nari a reale , qu and o Carl o Emm an uele Il vi edifi cò un palazzo
all iguo ad un parco per la cacci a l'cale. Es a è lont an a tre migl ia
al nordovest da T orino, uscend o da porla Pal azzo. Una spaziosa
c dir itt a contrada di ca -e un iformi , in ter rotta da una piazza
circo la re , introdu ce dalla terra nel cor tile dci Hegio Palazzo .
Il primo disegn o di esso fu fall o dal cont e di Castellamont e. Ma
nobilissim e agg iunte vi fece il re Carlo con disegni dci du e fa­
mosi a rc hite tt i don Filippo Ju vara c conte Alfieri . Dell'rimo è

la vasta cd ammirabil e citroni er a , la galle r ia ri ccam ent e a r­
chitellata a pilastri ed orna ta di s tatue , il casino ch'è in mezzo
al laherin to den tro al par co , la Regia chiesa par rocchia le.
Dell'Alfi eri è l' alt l'a galle,'ia che al pala zzo dii comunica­
zione con c a chic a. l 'ella chiesa ci sono quad ri dci Conca ,
de l Cor rado, del Hicci e d i alt ri . l'cgli appartament i vi OIW

sta tue dc' fratelli Collini , stucchi dci Bollina , e pitture d i
valenti Ita liani e Fiammingh i. Fra Ilue ti si di tinse Giovann i
.\Iielc, di cui vi sono div er si qu adr i ed alcuni soffitt i. l' cl salone

(1) Ferdinando de Jl fa r ,J;fI, Franciae maresclmlco supremi Galline ordin is

rqui ti lo,." " alo Yalenciarum gubern atori '1uc in. ìoco 1'1/ S'-p t . ) an llo /J . N OCCY I,
ùurr snortun cladelll et [ugam uictoriam exeretno« "i lam amis it aetertuun i ll

I,I)(; IUI",J o 1II 0 IUUlu ' , IJ.U1n . Quell a lapi,l c c eli stemmi dell a tomba furono di ­

stru tti a) IclltlHl dci dominio rvpuhhlicano-fraucese .
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si vedono dieci gra n quadroni rappresentanti il ritratto di var ie
pel'sone della Carie di Cnrlo Emm anuele Il, in figu re el/ue ­
stri , di gr andezza naturale , vagamente istoriati con soggett i
di caccia • .

La ridetta citroniera od aranciera, che veramente è
magnifica anch e ora che in cambio di agrumi contiene
cavalli, la chiesa e le scuderie, sono all 'incirca ciò che
lo straniero può tuttora osservare nelle rovine di quella
Yilla Reale, giil teatro di splendide feste (1).

( l ) Il duca Carlo Emmanue le Il , il qu ale spcse circa quattro milioni di fran ch i
dell ' odierno valore nell ' cdi lìc arc la Ven aria, e ra prin cipe sontuoso, c tenn e

corte magnifi ca e (Illasi r0l11 anZ('SC3 , ch'era il soGgiorno (Ielle ( 1'31(> c della
ualanteria, co me allestano madama di l\1ontpcn sicr e il co nte ,Ii Gra mmont ,

autori cont emporanei . Amedeo di Castcllarnoute , archi tetto del Duca , ci ha
la cis to la se guente d escriaione dell a festa di Sant' Uhcrlo, protett ore dei
cacciat ori, celebrata nell a Venar ia Real e , )' anno 167 2 :

• Tutti Cii anni, il gio rn o d i s. n be r to, fe tivo pcr li cacciatori, S. A. R.

( il du ca Car lo Emm anu cle Il ) f a I. caccia c l' asse mblea sole nnem ent e 'lu i
nell a Ven aria Rcale, ma in quc t' anno ~ Ala la veramente Reale .

• n a l' reso S. A. R. l' occa ione di 'Iu e l ' a e rnhlea con la risoluzion e .Ii
vole r in i fall o giorno eolenniaaare le nozze ,Ii ma,lamigt>lIa Pal!a\'ic ina, da­

micella donore .Ii Mad ama Re.le, falla l'oso, dci marchese Fosdinovo, C3 ­

valiere straniero. E cosi gi unto, la se ra antece de nte al gio rno festi,,", in questo

Itca l palazzo co n splendidi ima co rte di princ ipi , da me e cavalit'ri, fu sal uta to

.1.110 sl'a ro d i dod ici l'ezzi di pic cola artigl ieria d i bronzo, qu i dc tinati pcr
aimili r icrea zion i ft>Mi,'c. lmli mnnt at i , dopo b rev e riposo, e ntra ro no lulli
nella cappel la, c fatta ivi la ce ri monia (lei lo ipo aliaio, e ri cevut a dar sace r­

d ote la bened izione, se ne l'a. arono a lum e d i tor chie al palazzo , ove 8i
tliet lt' princ ipio al hallo, e dopo p AO ad una b uli ima cen a, .Iopo I:t qu ale

ognuno si ritirò a" uoi 3l1occiamcnti, Gi~ prima preparati, e ti·ogni d esirle,
rahile comodi tà provvi ti.

• Compa rve ro il Ciorno apprc so tutte que te dame slI[K'rham<"nlc vesritr­

Con abili acconci :'II cava lean- _. co n Jl3rnlcrhe hionde, e cappe lli con "aglu'
pium e in capo, in guisa clic non .Ia alt ro ora no flifl'cN'nziate .Ia" ca" alieri, eh...
•lalle proprie hellezee ; (t sen tita 101 me a , sole nneme nte cantala con musica .

http://re.le/
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Ivi è presentemente la neghi cuoia dequitazlone,
meritevole di lodi sincere. Venne essa fonùala in sul
principio del secolo decimottavo , e in quelle magnifi­
che scude rie si tenevano meglio di trecento cavalli delle
razze migliori . Era essa venula in tal fama che da tutte
le Cor li d 'Europa vi si mandavano allievi per impararvi
la vera arte dell' equitazione, Il re Carlo Felice la

andarono a pranzo ; cio è, M:ulama Reale con la principessa Ludovica , prin...
cipe di Carignano, principi cii Soissons, con I:J novella pOAa, e h("11 olla nta
altre .lame , fu servita nella eran sala Ilei palazzo 311 una tavola ovaia, fra IIn
armon ioso strepito tli t rombe, muset te e violoni; e s. A. R. in altra sala an i­

neni e ad un a tavo la londa con venti d am igel le , tutt e fiClie <l'o nore <I i Mad am a

lteale e dell a sereni ima principco 3 Ludovica, Ncll'i stesso tem po furono se r­

viti in altri appar tamenti cento e pi ù cavalieri , c sotto a"portici del primo
co rtile erano rur .Ii l'o le ahre dodi ci tavole per Cii ulliziali, per le cu ard ie,

l W'f cacc iatori, pe r garzoni e per Itafficri , tu tte gue rnite ..Ii squisite vivande,

• F inilo il pranzo , montarono tuu i a cavallo, c"erni l i qu elli delle Re al i

Ah ezze e delle Dam e, d i quantità di n astri di vag hi colori c d i r icch e gua l­

(Irar pe t c s· incamminarono alla cacci a col 1~C: lleDle ordine . Andava avanti solo
il marchese .Ii Caraglio gran cacc iatore; era 'l'gullo qu esto .Jalli tre Gentil­
uomini , e Capitanu di cac cia , d iet ro a' qual i ven ivano li oUo cacciatori a

cavallo con uoi comi al fianco e bacch etta alla mano, inJi tut ta la muta dei
cani accoppiati, e condotti d a garroni e Ilaffier i, e dietro a quelti con inter ...
\'011 110 cii poc hi pa i le AILrzzc Reali c Principi sere nissimi seguiti da 1111 0

Aquadrone di ben ducen ta tra dame c es-valicri , che lutti misti insieme fa­
cevano una upcrb i ima pompa; e Ciunti alle tele, falla cac cia di due ceni,
alali all'a"'vantac c io r inch iu si in esse , ritornarono lui far della notte al palazzo,
m'c J ato principio a nu ovo hallo, c indi a più laut a cen a , se ne mon taron o

<loro qu ell a alla sala del teatro , ove fu ral'r resenl alo un bell i..imo dram ma

musicale con macch ine, in ti tolato Di ana tr ionf ante d'Amore , co mposto t.l éfl i
signor Bernardino Bianchi 5t'crelario di Stato di Finanze c di cf'rimoniali
,Ii S. A. II., e qu ello liu ilO COli la noll e, liu irono le olcn ui tà del c ior llo ,Ii
~ . tberto • .

La r élUrr; a Il~alt', pa /a::o (ii p iacere e eli caccia, idea to dalt AIle:: a Bra/t"

(Ii Carlo Emmannele 1/ , du ca di StIt'oj a , l'I! di Cipr o ecc., di srgll a(o e d escri tto

(la! rosue Amn ieo di Castd/aIllOIl If' , fan no I G72 . Torino , ill 4_0 ('-011 ra mi;
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l'ifondò nel :1.823. Essa è intesa a formare buoni insti­
tutori pcr la cavalleria, Al qual fine dai diversi corpi
s' inviano a questa scuola uomini scelti ed atti a bene
rius cire, i quali ritornano a quelli, fatti institntori essi
medesimi, e propagatori de 'buoni metodi dci cavalcare.

Lungi dalla Venaria forsc un miglio, in mezzo a de­
liziosi querceti , solcati da lunghe e frequenti strade,
avanzo delle cacce Sovrane, tra fiorite praterie discorse
da abbondevoli acque, c in una specie di valle ad an­
tlteatro cui fanno spalla in poca distanza le falde dci
monti, siede la Il. Mandria, voce che apprcsso noi si­
gnifica stabilimento per III riproduzione de' cavalli. La
scenica bellezza dci luogo basterebbe ad invogliarc lo
straniero a visitarla. Ma egli rimarrà ben pago nel con­
templnre l' ordine, la nettezza , la disciplina c le savie
cd assidu e cure con cui quest ' equina colonia vien gover­
nata, Essa è fornita di stalloni e di cavalli delle razz e pii.
reputate, c dilettevole è il rimirnrvi i puledri pascolare
c trescore pei boschetti Il fianco delle 101' madri , dili ­
gcntcmente vcglinti dai loro custodi. I tit oli 1111 ' ecce l­
lenza d 'una Mandria sono i suoi prodotti. E questi fanno
'cgnlllata mostra di sè nelle IL scuderie di Torino ;

ess i nelle corse Torin esi contendono, spesso vitt ori osi ,
la palma.

In certe malattie dci cavallo , utilissimo rimedio è il
mele. Laond e in qnc la Mandria si tiene gl'U n mnnero
di ah-cari. L 'uomo ingcgnoso che gli ha in cura, ha
studiato con sagace pazi enza l'indole delle api cd i modi
ch' e si tengono nel Iare ciò che Virgilio chiamava i cc­
lesti doni de ll'nereo mele. Guidato da ' suoi studj, egli
ha immaginat o certe arnie che ci sembrano avere qual ­
che pregcvolc novità , anche messe a confronto con Ic
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nrnie ingl esi c con quelle di lIubcrt, che si tcngono per
Ic due migliori forme di alveare conosciute sinora,

Oltre la n. Mandria Cuor della Venaria, havvi nella
terra una Mandria provinciale, ossia uno de 'depositi di
stalloni tenuti dal Governo in varie provincie, pel gratuito
miglioramento delle razze de' cavalli. Quest'insLituzione,
sì utile per se stessa , e da alcuni anni a questa pa rte
sempre in meglio condotta , vieu portando ottimi frulli.

Ila il suo all oggiamento nella Vena ria l 'aI'liglieria
a cavallo, introdotta dal presente Iìe nell ' ese rcito pie­
montese. La sua sc uola, ove sono disegnate sul muro
le teoriche dci Liro dc ' projetti recate in atto, c le sue
evoluzioni rnaestrev olrnente ordinate ed eseguite, s' at­
traggono l'attenzione de'versati nelle moderne arti de lla
milizia. Lo stesso dicasi della balleria di battaglia che
quivi ha la stanza.

L' industria fa pompa di varj not evoli stabilimenti
alla Venaria , come illilatojo detto Grosso; certi inge­
gnosi ordigni per far chiode tti c vili di ferro , e spc­
cialmente poi la nu ova macchina delta la Fileuse , in­
venzione dci sig. Poideburd , la qual serve per trarre e
contcmpo raneamentc incannare la se ta . Essa è intesa
ad opc ra rc una rivoluzione nell ' arte se rica , c quindi
richiede un esame non cor rotto da preconcette opinioni.

A settentrione di Torino , tra le foci della Dora e
della Stura nel maggiore dc ' liumi italiani , giacc il Hegi o
Parco. Nel vasto casamento di qu esto nome evvi una
fabbrica di tab acchi del Governo, ed una car tiera, 'ell:t
prima si fa la triturazione del tabacco ; essa impi ega
da 50 a 60 indi vidui. Lc altre manipolazioni della piant a
nicotiana seg uono nella fabbri ca di Torino , che ha piu
di 300 operaj .
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l 'ella cartiere, ch' è condotta dalla dilla l Iolino e Iìrie­
earelli , lavora la stupenda macchina all' ingl ese, nella
qual e i cenc i, posti gre ggi da un Ialo , esco no dall ' ~Ii ­

t ro lato car ta perfclla, asciugala , liscia la , ed atta a rice­
vere immediatamente la scrittura o la stampa. Chiamasi
la « mac china della carla senza fine ", perchè la ear la
n' esce continua ali' infinito. Chi non ha mai veduto di
queste macchin e non trascuri di esaminare quella del
Parco, L' Italia fu già un tempo

« D' ogni alla cosa insegn alri ce altrui • .

Ma nelle opere della meccanica ella non debbo ora
avere a schifo d'imparare da ll' InghilteITa, alla quale
l'i mmenso-commercio di tutto il globo conced e d i recar
le sue macchine al supremo grado di perfezione ( l),

1\Ia dell' Inghilterra c dell ' I talia appunto ci tra e IIUO­

vament e a favellare qui il Par co pcr la contesa sopra
l'nnteriorità de' giard ini cenici o pitt oreschì , detti co­
mun emente all'inglese. Quest ' unteriorita è ora messa
fu01' di dubbio dngli stess i In glesi, i quali confessano
che l'ari e del giard iniere, sì estesa appresso gli anti chi ,
rin acque in Italia (2). Carlo VIII , nel principio dci Hl

secolo , vide in Italia i magnifici giardilli di quell' età ,

,I ) n i q t1(' le macch ine havvene ora Ire in p jemon te , I.a pre f'nl!' o(lf'r:l

è st~lInpata col la ca rta fa ll a d all a macchina .»nzn fine 1I('lIa falJ hrica A, ..ndn .

In ql1t>{jli ('d ili zj Il. ·' Parco so n .Ia ved ersi p ll r t> due 01l0n" ru ot e illraulicllt".
falle tial nopolo pe r la Fahh rica ,1(o'lahacch i, f ' la e ran rllola id ra ulica .1("11 ...

ea rj ie ra , Q nf':o.lou ltima r uota ~ IIn mod el lo nel suo c r nprr. Fa g ira r qnellp

ruote il Gran ca na le ehiamatn del Parco• •Iel '1 u ~ l r (\ fallo r enno a pago 32.

" 3 hi inl' alta01pnle lo ahhiamo detto ricavato _b ila r iva ~i l1 L l ra (Iplla Dora ,

(~~ ;., il ca nal e (1('- m ulin i c III.' a ll ra H' l'f'a la nora ~opra IIn pon te -r-anah-. n..
4f1 1("113 rh-a non i trae che un rinforzo d 'arC]u.1 rwr a('rrl'!\("PIIIl.

(2) TI,,' Pt>"/~)· C:r ('/f>/ ltlP' /ÙI - (; t1 rtl ,'n .
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e ne portò il gusto in Francia, ove i giardini regolari
non furono introdotti che al tempo di Luigi XI v, i cui
esempj divennero mode Europee. Erano que' giardini
italiani artificiosamente irregolari, e 11'1C1lo che fu mo­
strato a Carlo Vlll presso Napoli, aveva la forma dei
presenti giardini all 'inglese (1), Si fatto, ma più vasto
e pi ù magnifico fu il Parco « piantato per ordine e sul
disegno» di Carlo Emrnanuele l, e nella seguente guisa
descritto dal Botero , statista e lilosofo, mollo ama to
da questo magnanimo Principe. « Il duca , egli dice ,
Carlo Emmanuele , che oggi regna, l'ha adornata (Tu­
rino , sua sede) C011 un Parco che girli cinque o sei
miglia, in un sito dc' più ameni d 'Europa, non che
li ' Italia , cinto e qua si vagheggiato dal Po, dalla Bora
e dalla Stura, pieno di boschetti, laghelti, fontane, e
li ' ogni sorte di cacciagioni, ragunatc qui dal duca Em­
ruanuele per onesto iutrauenimento de 'Serenissimi Prin­
cipi suoi figliuoli, che di caccia, come d'ogni altro
esercizio cavalleresco, oltra modo vaghi sono» (2) .

( l ) L . /lossi, Note alla vit a di Le one x , del Boseoe,

(2) Rrla tioni Universa li- r-« EGli vi 3CCiml1jc il M'{jllc n lc IlO 6011l'1lu iII IU"I'
d. quel t-a rco :

Pn'u cipc inviuo, Gran COI I {f'Iri :l p. Han
Posto avete tra l'arte e la natur-a,

Ciascu na al 'i311 (0 3 pira, e Ila \ 't'nlur.,

Stima il pr estar a voi c raC O'tra c cara.

I.: una il bel Iuoljo d ' :Icf l tl:t :H lIl'U:J e chi.u-a,

n ' ourhro se scene adorna p. di ve rtlur:l ;

I..' ah ra (Ii t'c re , 311Gci, fior, fonti ha CIl"~1 l

rrve a far mill e sch er-zi l' onda impara .

11 Re deTiumi, f,lllo lento c qu eto,

~klll rc or (llU' la r imir- a , or quella p éll l l".

Torce, pi(lll (Ii slupor, le citJlia in arco.

E di ce : hl31110 mai (Ii l aGo c liete

L"ilUluslr ia uman a, o il Ciel largo corup.n n-.

ne l mar,nanimo Duce accog lie il Parco.
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'e questa 11011 è la descrizione di un Parco ali 'ing\e 'c ,
non sappiamo qual possa essere. ~Ia non basta. JI Parco
del Duca Sabaudo inspirò il gl'an Torqnato nella pittura
de ' famosi giardini di Armida. Questo fatto 1I0n può
essere chiamato in dubbio, poichè il sublime epico cc l'ha
rivelato egli stesso ( l ).

II nome di Parco rima sto a quel casamento è quanto
avanza delle delizie campestri ivi adunate da Carlo

( I) •• • •. ti H;u'corro da v, S. prt~uaru lola che as icuri Sua Signori:. S~re lll"­

...ima aver io H)luto immort ala re, IWI' (Iuallto in me stia, la ma cn ifica t'd lluica

.11 mond o sila opera tlrol Pa rco , accanto alla sua ca pi ta le , in una sla llZ" .h-lIa

mia Ge ru sale mme , dove fingo d i d escr ivere il Giardino tlel pal a{;' io inca lltalu
di Arllli tla, c vi di co cosi:

Poich è lasc iar Cii 3vvillll' p31i calli ,

In lieto aspello il hrl c ian lin " al,erse ;
Acquf" stag nantl , moh ili c r ista ll i ,
F inr varj , e var ie I)iallte , erbe divers e ,

'''-Itriche colline tte , om brose valli I

Selve e pe louch e in una vi la offerse ;

f: qllel che il 1..,110 e il caro accresc...11' " l'n',
L'a rte che tutto fa, null a ai sco pre.

• nictl n Lde al S.mo ignor nuc a le mie l'asule e present i inft'lit'i r:t, ('Ct:••

Brano cii I Ula ' eltt>,." di TtJl:qualo T" sso fl Gio.'mmi B otero , .f (' Q" '- '- ( (' I _t'''O ..i, ­
l '/' Ù ' ;O (li Glla .ti/alla .ial Tìroboschi,

Anc he il Coppine nelle ue Le ttere Ct>lelH"I', il Parco .Ii Carlo Euuna nue l•• In.

f ' lo Sh'S50 Fece il Chiah~ra in Ire sone ui , t l~' fili a li 11011 ri lKJr li;t llltl t·11(" I.,
.11It" 't; lIl 'Uli teraine :

"'a ma Ilf"r qUf"sl e " non - :l scherno prende
Le antic he 'Tem P", e del famoso At lanl €"
l: alme ricclU"zze il pen-crin (lui . core '-.

)1,1 s\-t'clia lo tlragoll 11011 le t1ifclltle;
Anzi cortese allo ".rallirrl) er-rant e

Con l,uGa tlt'"lra il Gra nd.· Eroe lo poruc.

\ 't"Cf:alii poi il Discorso .Id prore Malacarnc "li qu el Parco, f" la l' ri ll l ''

.41 '/~lItlic,· tI"IPllCJI.lo p ind ..mont e all a 113 ,Ii e rta zione sui Gianliui l''I:I~.\; ; ni '

:"Ii d iment ich i l'OI"'f3 dell' AlItlih t'rl i, ReGine r illae ecc . , Ui;. I ~t..so qui cita ia ,

•1:llIa qll alt~ impa riamo che :.1 8UO IClUllO (1'71 1) v'..r.l il 1':'1'\'0 vr-r-chio l'rtaJ-M1

Il l'o , c il t'a rco II UO\ O (H'f ' SSO alla ("iII ;'.

http://s.mo/
http://ipllcji.lo/
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Emmanuele lo l ' uH'altro che il nome parimente avanza
della sua villa di Miruflori , cantata dal Marino ( 1).

l 'oi non osiamo , da questa part e settentrionale, ol­
trepassare la Stura, sebbene scorra a due ole miglia
da Torino, perehè troppe cose ci chiamerebbero a sè
di iii della sua sponda sinistra. E solo ci basti far cennu
d 'Agliè, luogo dilettevole per aria pura, e per lim­
pide acque scorrenti. Ivi è la villa già sì cara al re
Carlo Felice , che adornandola in varie guise, non tra­
lasciò di fregiarla con monumenti d'arti e d 'antichità,
dotta maniera di fregj che vien continuata dall 'augusta
sua Vedova, alla quale l'archeologia e le belle arti van
debitrici degli scavi nell' anti ca Yejo, su quelle rive del
Cremera ove già corse il generoso sangue de 'Fnbj ('l ).

( I) .. . • . • . . • • . • , • . .
o rlove ~Ii r. li() r 1101111 '" ,Ii liori
Nel Jwl Crf'lIIiJO d' aprii mira e \'''CI''' l:'Cia;
Ati ogni c rave ed impor tu na cura
t-ien di ,,'a ghi (-eu. ier AlwSAO Ai fur a.

O q uivi su o! , volt e le lr ornlte e l' an ni
In ce tre e ' n ple tt r i, in II lil dol e;(' e 1II I, fi ll H'

Fa hh ric antlo di marlc ah .!ri carmi ,
O ICSM'nllo cl' amor l ecc i~d re ri me ,
T ra l'omhr c e l' aure c le ' [M' lnnc hc f" i r n l

Inc annar dolcem ent e i Mli r l i \'i .
tut», p all t';;; r .

La viII,) n . di \I irafìor i c iacc\'a presso il SanCOIH", non IUligi Ila Stllilillil:i,

111'1 lu oc o che tull or conserva qu el nome.
~ 'e ll a ri( I ~ Il:l 0pf' ra tJ~1I' Audihcrti havvi il IliSf'CIIO e la .Ie&eril iullc tli ~I l ~

,·..fior i , della qua le c i d ice : iùa ;l'~(J f ert nominr ", i /l i ll .t'o"""' .

(2) vtonument i di anti ehità t: Ili belle ar[i Jwl J\. ca steHo d i Agli ~ ~

Iìagl i scavi t/r- l Tnsonìo

Sial u a di Tiber jo edenu-.
Due eenaruri con Iae a.

f 'll Atl CtI ~lf) con al la .

I Il l"llin d II" ",clu"rza c n n 1111 tOacnulillo .

http://iir.li/
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Nella terra d'Agliè sono la Iilatura e il filatojo di
Michelangelo Bertini, giustamente reputati il meglio ed
il fiore di questi edilizj dell' industria sericu, fonte ine­
sansta di prosperità per le nostre contrade, c quindi
merit evole de' prirnissimi onori (1).-

Oui ha Iine la nostra ])ESCllIZIONE DI TOIII~O. Ser­
vono ad essa d'Appendice gli articoli, gli elenchi e le
tabelle che seguon o.

'el prendere comiato da 'nostri lettori, noi rammen­
tiamo ad essi quanto abbiam detto nella Prekizione. Il
tempo ci strinse alle spalle; il lavoro di varie mani to­
glie al libro l'unità dello stile e l'uniforme economia

Alcu ni bust i,

Ilin'rsi fra mmenti d ' intonaco di mur i c d i pa·..ime nti .
Un pa" imen lo ricco d i marm i antichi .

" S . 1\1. la Rec ina ~ra ri a Cr istina I l a )lll fi ' d est in at i pe r flUl' lu 1\1'<11 C..~ h' lIn
I M'c ut:nti 0m;eui che Uià 50110 in via :

Allra statua creduta di Ti lu.'rio .

Gran V <tSO ornato di 1)4'11 01 scu ltura,

III 11 tut to si sia illustrando dal caval iere Can ina ,

Dagli scavi (li l'q 'Q

naccoh a di "a si et rusc hi , il1u tratn diii u llIpanari ",

ASS;,u'gi

• Una collezion e ti ' 0GCelli vul eau ici c di interessanti r icord i III l' ollll ..~ .t ,

• tua bella col onna di Cipo llino , traua d acli :\\ '311 zi di s. I ~ao l u, Ilullal,ll la1

xo mmo Pontefice Leon e :\11 a S. :'\f . il re Carlo Felice, come uno I I,,' IU'im i

e-he concorsero con C(' nt~ nlttC limo inf' all3 rico trnzion e di CJl IC~1I" in ie"e Hal'oil il'"
• Evv i 1111 bel cia rdi no re-cenn-meut e ortl inato ilei C l U O moderno con an -

m' so del ieiose c va lo P :lrl'O _ . N. C.

• ~cJr opera int ilnl,lta Iìrscri zione de' "II S; """ 't'IUI'; nel/e r,t ('" '' (I:'';O''' f 'II,.
",.11' isola Far nese ( a" tica l'rj o ) I~r on /wr di S . .11. i" ,.r~;"a J/" rit, c,« .

,1 ;'111 (Ii .\.,,.degna ( propr;n ar;a (li tJ,""Il' ; .\O'd ) Il f' FIi anni l~~ c: 1839 , d,

second ieno Campanari. Roma, I~J9 .

( I) Co"altra hell.. filat m'" ;l \·" IJO rr, Ilei sig nor OUI u-è , ili c..selle,
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della trnttazlone , l ' arte non ha potulo Il'ayagliarsi a 1'1'­

car fiori negli aridi campi de l positivo, Ma quest'opera
contiene una dovizia di nozio ni accura te, al pii. spesso
autent iche e per la massima parte non mai date in luce
sinora. Alla sostanza e non alla forma pongano adunque
mente i lett ori . Noi avremmo voluto poter pin gere co n
pii. vaghi colori allo st ra niero questa ci ttà che prirniera
egli incont ra sce ndendo in Italia ; ma sopra t tu tto ci
pun gea desiderio di render ca ra questa regina dell 'AIpi
ai nostri frat elli che qui convengono sino dagli ultim i
lidi marin i del bel paese che tutti di conco rde anim o
salutiamo cd amiamo qual nostra patria co mune. Se
fallito and ò l'intento, il hu on volere trovi alm cno scusa
o mercede. Suppliranno al nostro difello le genlili ne­
cogllenzc de'Torinesi , lieti di accoglicre nelle 101' mura
il Congresso, e di concorrere allo splendore di qnestu
secondo aflratellarneut o degl'ingegni ital iani (i ).

, I) r.i è Gra to Ili pol r r cnr ri'l la rp. il pr f'lf'nl p. lih ro ('011 01 \"f·dll(3 .lt·1 vn­

,Ii imo p. st upendo orizzonte eh e i copre cl.lll:l cupola clelia Casilica III
SlIp.' rn a , ~1l;l'Ol1l p ac "a t 3 dai nomi tic' (l i il noh~vo li ogGc~li. Questa l c.lu la ,

lavoro .1.,1 n. O)l"PO d i Stato )l.1lmion· Gf"IIt'ral<', fII di f'c nala col mezzo tl.'lIa

1'3 11U'ra Itu'id:. e m.w trevolrn ent e inci sa clal nordiCa J per accom pagnare l' n ·

r)t'fa wpra la ~1i ura tlcll"An"o IIC" r"arallt·lo mectio; 01111,· avvi ene cile lu

'04"riUII r.ollH I.. H·dllta i tnJ\ ·a r~'N' iII fram'('M-, liunll" in cui è de tt••la la

ri. lf'lIa uIM·ra.

http://ri.lf/
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CAPITO LO X

FLo nA, FOSSILI

Elenco delle principali specie di plante (allcr0!JlllJle
crescenti ne' dintorni di 1'111';'10

DICOTYLEDON ES

RA. . · •'CULACL E

CLE~IATIS Yit alba
recta

TII AL I CTI\U~I mìnu s
Ilavurn
aqullcg ifoliu m

A" t:~I O"E He pa t ica
Pulsatill a
uem orosa
ra nunculuidc-

Au o :\ IS autu m na lis
ies tiva l is

I\ A 'U" CULCS aqua ti tìs
peu cedan ifolius ,ili.
a rve nsis
Phil on ol is Il el :
sce lera tus
bulbosus
rcpen
Il ClUO rOS lIS nc.
lnnu gìnosus



4 '!S C,\I'ITOLO \ ' Ilì ESIMO

H .\ ~ U ~ CU LUS acr is
Fica r ia
Lingu a
Fl aru mu la

CU.TIH pat ust r ls
II t: I.I.Ell ORl:S vi rtdis
.\QUJI.t:r. IA \'lI l ga r i ~

lI EI.I' II I ;\ Il1M Consollda
.~ C ll ;\ I Tl· )1 Lvcoctunuru
A CT JEA s l' i c~ la

BEli BEIIIDE,I-;

Il Ell lIEll lS vul garls

;\"Y) II'lf JEA alba
;\"t: I' lfA ll Iuteum 8/11.

l'Al'AYlmACI':,1::

1'''' I' ''' l' EIl lthrens
du b iu m
Argernoue

Cllt:I.IDO;\ W )1 muius

F ) I.\ III.\ CI::.1:

Con Y1UI.IS ca va Srllll'rig d K .
digltat a Pers ,

F U) U llI... offici na li
pa r vitlc ru

CI\UCIFI:: II.I::

S I I. IQ UOS"'E

Il'::''T...llU bulbifera
l' innat a L /IIck".

l:A IW"" II :"E hir su ta
th al ic truid i-s .-1/1.
Impatieus
p ruteusis
ama ra
gra n u losa . /11.

~lsnllmll"1 oflìciuale ~'""l "

.\ lIia ria & 01'.

.' ol'h i:.

• ·...Il T URT IU)1 oflici na!c D G.
pyreuai curu DC.
a mph ibi u m DC.
svlves tre B,'.

B .\I\ II"' Il EA vul gari s Br .
prmcox lJ,·.

B RASS IC... Erucastnnu
SI:".WIS tenulfolìa III' .

a r ve nsis
nigra

II ESI' EIl IS matroual is
AR... III S t h a l iun a

tu rr itu
h lrsu ta Seol' .

T VI\R ITlS gla hra
Il ...I''' ''' :w s Iì uph an is trum

•• SIL ICIlI.OS.'E

C"')I EL I"'''' sa liva Cmn /: .
II AP ISTllU)1 ru g o suni B(' I· ~ .

HU:'\IAS Eru cago
CAL': !' I"'A Co rvi ni Des»,
I.lllA lI.\ verna

murali s
L EPID IU ) I ru deral e

I ber is
ca m pes tre B r .
Draha

CAPSELI.A Bursa pa,lori s .IIt I' IICI. .
Tlf LA l'I montauum

perfolialn m
COCIII.EA IlI ... Arm orac ia
Couo xoucs IInelli i .-111 .
tuxm s pinn at a
AL YSS{ ?iI arge u teum L'itm,

calvc in u m
;\"ESLl A pallic ula la D rs,' .
B ISCtlT ELL... 1:C'-igata

C.\l'I'A I\ IDE. I::

C.l l' PARIS spinosa

C I ·T I~E. I:

II t: I.I .\ :"T lf t: m ;) 1 Furn uua .I/ill•
vulga r e t;U'J'lIl.
;:u ll a lulII u iu.

http://r.ia/
cllt:I.IDO
http://y1ui.is/
http://silicili.os/
http://cociii.ea/
http://c.ll/
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VlOLAI\lE.E

\' Ul/ .A h irl a
palu str is
o doru tu
canina
m iruh ilis
Ir icol or ar rensis

m:SEOACE.~:

II Y.5EIJA Iulea

I>lW SEIUCE.E

llllO SEIU a nglica 1I1t1/s.

l)OLYGAU:.~:

SI LE:\ E.E

( ;YI' SOPllllA r ep eu s
mu ral is
~a~irraga

Yuccuria
1I 1.\ ~ T II US Carlhu ,;ian urulIl

atro-rubeu s .111.
Armeria
prolifer
s , ln's l r is fr u/f .

SA I'u ~A lljA oflici na lis
or vm uid es

S ILt::\E iuna la ' III.
o l iles ' III.
~a llica

nu tuns
Arme ri a
rupc~lris

Cn:UIALl:S ha cc ifer
I.\ CII~IS Flos cuc u li

Yb caria
di o icn
d iurna SibilI.
(; il ha;;u

AI.Sli'iE .'E
SAG IS A procu mbcn s

a pe ta la
~ Pt: I\GU I..\ arvensis

subulu ta SIV.
AI.SI S I: med ia
AI\E S AlliA t rinervia

sI"rpyll ifoli a
mura
lcnu ifolia
st r ia ta

3101:llnlsl; IA muscosa
1I0 l.usn :m l um bel ìutuu r
STE I.LAI\L\ holosl ea

gra miueu
ulig inosa ~U U J · .

CEIl ASTIU~1 glnm e r a t u m 'J'/Illil/ •
.v ìscosum SIII.
se m ideca ud ru ur
hrnchypetalum lJe.' /' ,
a rvense
uquulicum
muut icum
curupuuulutum

Ll~E, E

L IS U)! ga ll ic u lII
teuuifuli u m
" b,COSUIIl

e atha r ticu m
1\,\lll OLA lin ulrles (;lIIcI.

31.\1. \ .\CE.E

3IAI.\·A rotuu difol ia
"' lves tris
,\t cca

A LTII AEA ufficinalis
ta u r jueu s is lJC.
eunn uhina
hir-ut «

SU' A .\ blll ilon

TI LU CU :

'1'11.1.\ J.a n ifolia Ehrl«,

http://ai.si/
http://j.an/
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JI\ l' ElUCll'iEiE

A 1'<D1\OS}F.~IU~1 officina lc Ali.
I/n 'ElIlCUM perfor atum

humifusum
mon lanu m
quadrangula rc
hir sul um

ACEll Pseu do-Plnlanus
ca iupestris

GEI\A~ IACE;E

I:lm.\1'<IU~1 sang uìneum
nodosu rn
svl m liCUIII
';lOlle
columb inum
dis scc t um
rolundifoliUIII
pu sillum
n ober liannlll

Ellonllm clcuturi um tt ertt .
Cicon lum t t ",

B.U~ .\)"~E.E

hlr..\ TIE1'<S l'ioli -lange rc

OXALI/JE.E

OX.\ I.IS Acet oselln
str icla
coru icu la ta

n T,\ Ct:'E

ll ICTAM :WS Fr axinclln Per»,

CEI.ASTl\ Il'iE.E

E\' o1'< Y~IllS e uro preu

1\n A ~I :\(I 5 ca lharlica
Fraugula

LEG ~,, ·OS.<[

Spartium iu nce um
GE1'<15TA liuclori a

mautica Poll,
ova ta Ir aldsl. el Kit,
german ica

CYTJ5US Laburnum
n igrican s
ses sililollus
capi lat us
hir su tu s
a rgente us

01'<0:>15 a n tiquorum
spi nosa
hircina
Natrix

A1'<TIIYLI.15 Vulncrar ia
ll ED1CAGO lupulina

orbicularis ])e8 1".

mur icat a ]) e81".

minlma Desr .
macu lala IV .

l lEl.Il.OTUS oflicinalis
vulgaris Il",

Tutror.nm prat ense
mediurn
ruben s
a lpes t re
in carn atum
s te llatum
ochruleucum
uuzu stlroltu m
arveu se
sc ab rum
glo me ra tum

'fl\JFOJ.IU~1 s tr iat uru
resup iuat um
fragifecuIII
cle za ns a"i
1II0nianuIII
ugra rium
procumbens
fil iIorme
rep eu s

1.0Tc5 sil i'IUOS US
corniculatu s

1l0 RYC1'< IU)1 herbnceum '/"i/l .
( ~ .\ L EG :\ lIffiri ntt li!'o

http://i.is/
http://tutror.nm/
http://jfoj.iu/
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.\ 5TRAGALU5 aristatus l lerit ,
monspessulanus
Gl ycyphyllos
Cicer
Ouobrychis

l:OI\ONILLA Em erus
"aria

'IIPPOCIIEPI5 comosa
O:-;OIllIYCIII5 satì va

mOlllan tl
"ICIA pi siformis

dumetorum
Cra cca
sativa
an guslifolia
lalhvroides
lut e:1
se p lu m
narb oncnsis
tetrnsperrna Lois,

ERV UM hirsulum
LATIIYIlU5 Aphaca

Nissolin
angulatus (rocrinrll~ Ali . )
hirsulus
tub erosus
pratensis
s vlves t r ts
lalifolius
palu stris

01\0RI'5 vernus
tub er osus
niger

A~lrcnAU:+:

l' RI' :-;US spino a
Padu s
~Iahal eb

nOSACF...l :

SPIRJEA Arun cus
Filipendula

Imari a
CEUM urbanum

rivale

III:I1US frnli cosus
glanrlnlosus llrl!.
co ryl i folius SIII .
eres ius

FI\AGARI A vesca
POTEflòTILl.a rupestri­

fruti cosa
sup ina
r ecta
ar ceut cn
int erm edia
opaca
alba
rcpl an s

TOI\MENTILLA er ecta
AGn DlOflòl A Eupat ori a
l\oSA canina

alpina
ar vensis

SAI.cUISOl\lIEJl:

SAflòGUISOllllA oflicinalis
min or Brrlo/.

AI. CIlE~IILLA arvensis SClll"

~1F.spII.us monogyna Siblh , et SIIl .
oX}"3ta n thoirles 'T/Illil/ .
ge rm a uiea

PYIlI:S domestica m.
torminalis Eh rt« ,

O. 'AGRARI:E

Epl/.OIl1U~1 Dodon tei F ill ,
hirsnl um
pa rviflorum Scllrtb.
monlanurn
lelragonum

OF.:SOTIIF.RA biennis
ISflò ARnt A palu stris
CIIlClEA lut cli ana

IIALORACE.f:

~IYRIOPIIYLLU~I , erlicillalnJJl
spicatum

IIIPPURIS vulgari s

http://1f.spii.us/
http://sotiif.ra/
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CE/lA1'OPI/Y I,LE:E

CERATOPIIYLI.ml dem ersum

L\ 1'/I/\AII IE,1:

/' YTIII\ IJM Salir-ar ia
Hysso pifolia

l' F.Pl.IS Portuln

1'A1L\IIISCI~KE

T A31AIIIX ger m an ica

C CU/ \ IIIT ACE,I:

IlJlYO:"IA dioira

POIITULACE;E

1'01\ TUI,ACA oleracea

l'A/lO~YCI/lE,E

II EI\:"I AIIIA glab ra
hirsut u

l' OLYCAI\PO", lelraph)'llum
~ CI.EI\Al'<TIIl'S an nuus

pcrenn is

CIU ,SUL,\CL E

SF.n U31 Te leph iurn 2 à, Linll .
da syphyllum
rubcns pell /alldl'lI111
reflcxum
scxnugulare

St:),PERYJ\ 'U)l tectorum

AXIFIUGI:'I:

SAXIFIlAGA bulbifera
T rhl actylitcs

11IlELLlFEII ,E
S .\:\ICUl.A eu roprea
ASTIIA:"TIA m ai or
EIIY:"GIU31 campest re
T 'II:"IA vu lgnr is
S IU'l ang us t ifol iu m
A:GOPoIll U;U Podagr nria
(:AIIU31 Can i
l' nIP' i' EI,I, '\ Sax ifrnea

niqr«

l)l~lPJ ~":I.LA maglia
IlUPI.EU'l U)J Gerardi
OE:"A:"TII E peureduni folia Potlirl,

Ph ell andrium 1.1IIcC
, I:TIIUSA Cynapi um
S ESEl.l aunuum
l' ALl'lil l A Chahrrei ne.
l' IIIS0 SPE'l)J(;)J aq uih-gi foliu m Kucl.
CO:"IU)I macul ntum
L ASEll PITJI!)J prutcni eum

latifolium
A:"GEI.ICA svlves t ris
SII.AUS prat cusis Dt),
SEJ.I:" IJ)I Cer vnria

Or coselinum Ali .
carviful ia

p ASTI:"ACA sa l iva
I/ EI\ACI.EU31 Sphn nd yli u rn
T Ol\ n YI.IU)1 maximnm
Dxucus Carot a
OUI.AYA gr nudifloru ll nfflll.
CAUCAI.IS dau coid es
TUll GE" L\ la li folia l1offlll .
TOIIII. IS Anlhri scus (;a-rl ll.

infest a 5111.
SCAlm lx Pecten vener is
CIIAE'lOPIIYLLUM tcmulum
.\I Y'lIl Ill S odora ta ,c0I"

AII ,\L1A CEiE

II Ellt:l\A Ilelix

CO II ~ r.. E

COI\:"l1S sanguinea
1Ias

LOIIA;\T/I.\CU:

\' ISCU" alb um

L\ 1'IIIFOI.I.\ t: E.l :

S,\ )' III'CUS Ehuln­
nigra

" " IUII' U" 1.:lII la lla
0 1'1I1I1s

1.0 " 10 :IIA C:'1 ,rifoli lllll
X)ln,1 1'1I1II

http://ceratopiiyli.ml/
http://f.pl.is/
http://ci.ei/
http://i.la/
http://ilupi.eu/
http://nyi.iu/
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RUBIACE.F.

HEI\AI\DIA arve ns is
ASPEI\ULA odora ta

arvensis
ta uri na
cynanch ica
galioides DC.

CAUti I palust re
verum
Mol\u go
s)"lva licum
purpureum
parisiense
erec\um Ilwl s,
t ricorne
Apar ine
saccha ra tum A li.
vernum Scop o

VALERIAl'ifulè

VALEI\IANA dioica
officinalis

VALERIANELLA olitoria MICnc1l.

DIPSACEA;

DIPSACUS sylvestris Mill .
laciniatus

CEPIIALARIA tr ansylvan ica chrad.
K1'OAUTIA arve nsis C< Cou/l.

sylvatica DIlby
SCABIOSA uccisa

columbaria

CO IPO \T,T.

• COI\Y IBIFEI\AE

EUPATORIU I cannabi num
TUSSILAGO Farfar a

Petasiles
alba

ClIl\YSOCmlA Linosvris
ASTER Amel\u s .

annuus
I\ELLIS per ennis
lèRIGERON cana de nsis

acris

OLIDAGO Virga aurea
I\IDENS tr ipartit a

cernua
bulla ta

BUPIITHALMU 1 salicifolium
I 'ULA lI elenium

squa rrosa
hirta
britannica
salic ina

PULICAI\IA vulgaris Guer ln.
dysen terica Gaerl n.

C01'OY7.A squarrosa
CARPESIUM ce rn uum
~II CROPUS erectus
FILAGO germanica

arve nsls
gallica

GNAPIIALIU~1 sylvaticum
lut eo-album
dioicum
ullginosum

AllTE~II SI A campes tri.
Absintbium
vul gari s

TANACETu l vulgare
.\ CIIII.I,EA Pl armica

MiIleColium
tomentosa
ta nace tifolia Ali .
nobills

ANTIIE,IIS t inc toria
Cotula
TriumCetii Ali.
arvensis
alli ima

~IATI\ICAI\IA Chamomilla
CIII\YSA.'TIIE.I U.1 Leucanthemum

montanum
DOI\Ol'lICUnl Par dalianches

E. 'ECIO vul ar is
erucrefolius
lacobtea
aquaticus
e rra tic us n el'l ol ,
saracenic us

XA1'iTJIIU~1 st rumarium
echì natum fl a /b. et ,vur r.
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.. CY AROCEPHALlIl

ECIIINOPS sphterocephalus
CII\SIU)! palu stre Scopo

lanceot atum SCOI' ,
er iopho rum Scop.
Ier ox DC.
acaule A li .
arvense Scop.

ILTBUM marianum CerrI " .
CARDUUS nutans

pycnoceph alu s Jacq,
ONOPORDOON Acanlhlurn
LAPPA maìor Cerrln .
CARLINA ncaul ìs

yulgar is
SERRATULA tin ctoria
KENTROPIITLLUM lanatum
CENTAUREA crupina

Calcilrapa
hybrida TI'-.
sols t it la lìs
amara
Scablosa
Cya n us
panlcul al a
montana

.. . CIC IIO RACF.AE

LAP A ' A eommun ìs
CICIIORIU)! Int ybus
LEO 'TODON au tum na lis

hast ilis
hisp idus

TIIRI 'CIA hirta Rol h.
P ICRIS hi eracioides
TRAGOPOGON maior Jarq.

pr aten sis
SCOR7.0NERA laciniata
HTPOCIIOERIS glab ra

rad ica ta
maculata

T,~RAXACUM offìcinnl e Il ';99.
Cno ' DRILLA iu ncea
rR E 'ANTIIES muralis
LAr.T1·r.A Scuriola

virosa
sal ig na

SONCII US oleraceus
ar ven sis

BARKIIAUSIA Ioetida
taraxaclìotta

CREPIS pul chra
bi ennis

IIIERACIUM Pilosella
dubium
Auricul a
t10renlinum l'ili.
s ta ticeColium Ali.
murorum
sylvaticum
amplexicaule
sabaudum
umbellatum

CAMPANULACEA,

PIITTF.lJMA spica tum
Halleri Ali.

IASIO 'E montan a
C A ~IPA 'ULA rotundiColi a

linifulia T".
patula
lìapuneulns
persi ciColia
hon oni en sis
Tra ch eliurn
spica ta
Cervica r ia
glome ra la
sibiriea

PRrs~TAToCAR PUS peeulu m

YACCINIE.I:

VACCI ' IUM . I)'r lillus
Yit is idala

ERICIXE.I:

CAI.LUNA vulgar is ~ a li,b.

Il nODODElI'DRON Ierruginelim

~1Ol'iOTIIOPE.E

~l oNoTRorA Hypopitys

http://racf.ae/
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OLEACfuE SOLAl 'EAF.

I.IGUSTRU)I vulgar e
l'llAxINUS exce lsior

ASCLEPIADEAE
CYlIANCHUMVincetoxicum n, B,..

APOCYNEA::

VINCA maior
min or

GENTIA. ·fuE

CnLOR.... perColiat a
GE 'TIANA Pneum onanthc
ERYTH RAEA Ccntaurium Pers,

CONVOLVULACEJE

CON VOLVUS arvcnsis
sepium

CUSCUTA europtea

llORAGI, 'E,E

IlELIOTROP/uM europmum
ASPERUGO procurnbens
Er.lII l'O OSPER~JUM Lappula Lelnn ,
CYNOGLOSSU31 oCficinalc

pictum
\lORAGO oCficinalis
Al'O CH USA oCficinali s

italica W.
llarrelicri I l . ( h .

I.YCOPSIS arvensis
n lPHYTU)1 offlcinal e

lub er osum
CERI 'THE minor
ECIIIU31 vulgare
l'UL31Ol'O ARIA offlcinalis

angustifolia
LYTHOSPER31U)1 offlcinale

arvense
purpureo-coeruleum

)(YOSOTIS arvensis Sm .
palu stris m .

SOLANU31 Dulc amar a
n igr um
m ln iatum 11'.

PIIYSALIS Alkek en gi
IlYOSCIA)/uS nigcr
()ATURA Stra monium

SCROI'IIULAI\INE,E

• YERlIA SCEAF.

VERI/ASCU I Thapsus
phl ornoides
lllatlari a
phreniceum
nigrum
Lyehu ìti s
floccosum

•• A . T I R RHI l'O E AE

' CROPIIULAIUA nodosa
aqua lica
canina

GRATIOLA oCficinalis
[}IGITAL IS lut ca

gra ndiflora Ali.
ANTIRRIIINU31 maius

Oronlium
LINARIA Cymbalaria ;li iii .

Elat ine ,1IilI .
spuria ,1JjI/.
stria ta D C.
supina De,'.
alpina .1IilI .
minor De".
vulgarls Mill.
ge ni stteful ia .Il ill.

••• VERO ' I CEJf;
VEllONICA spicata

oCfici nalis
Beccabunea
Anagalli s
scu tella la
Teu crium
pros tra ta

:



CAI' I'fOLO VJGESIMO

VERONICA Charnredrys
urlic:nfolia
se rpylli folia
arvensis
acinifolia
verna
triph yllo s
pra ecox

YEllONICA didyma Teno l'
Buxbaumii Tenor
hederifolia

I.I NDERNIA pixidaria

· · · · o n OUANCIIE AE

OROUANCIIE mai or
minor Sm.
cmrulea Vili.
ramosa

LATlllVEA squamaria

. .... ... RIII N A N TIIE AE

.\lELAMP\'R1,lM cri statum
arve nse
prat ense

1\111 'A 'TIIUS Crista- Galli
BARTSI lalifolia Sm.'
EUPIIIlASIA officina li

Odonliles

LABlATA-:

.ilE 'TIIA rolundifolia
sylvestris
a,!ua lica
arve nsis
Pulegium

I.YCOPUS europmus
exa ìta tus

.1.1."1.1. glu t inosa
cla rea

pr at ensi
Onl GA 'U.I vulcar e
TllnIUS Serpyl lurn

pau nonicu s ~fII.

SATUREIA hor teusis
~IF.L ISSA l'epela

Calaminlha
Acinos Beli/li.

MELISSA Clinopodium Benlh.
officinalis
Glecboma Benih,

'EPETA Calaria
nud a

MELITTIS Melissophylllllll
LAnJIU~I ampl exicaule

purpureum
maculatum
album
Galeobdolon Cra'l l:.

GALEOPSIS Ladanum
Tetrahit

TACIIYS sylvalica
paluslris
germanica
recta
annua

BETONICA officinalis L.
MARRUUl UM vulgare
lIALLOTA nigra
LEONURUS Cardia ca
SCUTELLARIA galerlcula ta
l'RUISELLA vulgaris

grandiflora Jacq,
AJUGA reptans

gene vensìs
pyrami dalis
Chamtepit ys Schreb,

TEUCRIU. I Scorodonia
Scordium
Chameedrys
montanum

VEl\BE;';ACE.E
VERUENA offlcinal is

LEl'iTIB LARI,l:
l' INGUICULA vulgaris
UTRIC ULA II.lA vu lgaris

minor

l'UD IULACEJf:
L\" IMAClI/A vulgaris

iummularia

http://utriculaii.la/
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f

ANAGALLIS crerulea Schreb.
phmnicea Lmck,

CENTUNCULUS minimus
PRIMULA elalior TV.

acaulis .ill.
veris

I10TTONIA palustris
SAnlOLUs Yalerandi

GLOBULAIUEJE

GLOBULARlA vulgaris

l'LU~IHAGI1'iEJE

ARME RIA vulgaris TV,

l'LANTAGIl'iEAE
l'LANTAGO maior

media
lanc eolal a
marilima
Coronopu s
arenaria TV.
Cynops

A3L\RAl'iTIIACEJE
AMARANTIIUS albus

prostratus Balb.
sylves tris De'f.
B1ilum
relrollcxu

CIIEl'iOPODEAE

r.IIENOPODIU31 urbicum
murale
album
hybridurn
Botrys
gla uc um
Vulv aria
polysp ermum

ATI\lPLEX l'alula
august ifolia W .

l'OLYGOl'iEM
RUMEX cri spus

ohtusifoìius
scutatus
Pseudo-Acetosa Berlol.
Acelosella
acului

1'0LYGON U31 amphlbium
lapalhifolium
Per sicari a
incanum TV.
Hydropip er
minus
a viculare

l'OLYGO NUnl Convolvulu s
dum et orum

TllnlELEM

DAPII NE Mezereum
Laur eola
Cneorum

STELLERA Passerina

SA 'TALACEM
TIIESIU I Linophyllum

EL/EAG 'EJE

I1IPPOPIIA'É rh amnoides

AI\ISTOLOCIIIEJE

AII.ISTOLOCIIIA pallida IV, cl Kil .
Clematili s

ASAII.UM europteum

E PIIOI\B1ACE,E

EUPIIOII.BIA l' eplu s
falcal a
ex igua
Lathyris
terracina
Helioscopi a

http://asaii.um/
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E UPII ORIII A verrucosa
pl at iphyllos
ger ardiana
sylvatica
pil osa

~IERCURIALIS perennls
annua

CALLITRICfIEJE

CALLITRICHE aquatica SIII.
vern a , aulullinalis

UllTICEJE

URTI CA urens
dioica

PARIETARIA oflicinalis
lI unJuLus Lupulus
CELTI S australis

LMUS campestris

C l'ULlt'ER,E

t'AGUS sylva tica
CASTANEA vesca Gaulll.
Q UER CUS JEgilops

Esculus
lIobur
pedun culata 11' .
pubescens IV .
Cer rìs

COR YLUS AVI'lIana
CARPI NUS lletulus

SALICINEJE

SA LIX tri andra
nigricans Sm.
sil eslaen IV.
vil ellina
frag ili,
lI eli x
cor uscans 11',
rep ens
rip arì a u",
aurita
caprea
alba

I; OPULUS alba
ni gra
tr cmula

IlETULlNfuE

RET ULA alha
AL:" US glutinosa

incalla

COM t' E1l,E

J u "IPE I\US cornmunìs
PI :"US syt ves tris

MO;az:OCOTYLEDO:NES

ALlSJUCfuE

ALIS~JA PIan tago

J Ul\' CAGl l'iE,}:

T R IGLOCIlIN palustre

l'OTA~IOGETO :'' na tan s
perfoliatum
densum
crispum
pu sillu m
pecli natum

ZA!'iICIIELLlA palu stris
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'AIADEJE

'AIAS minor

LDIl'iACE.E

LEMNA trisulca
minor
gibba
polyrrhlra

TYPIIACEJE

TYPIIA lalifolia
nngus ti fol ia
min im a Iloppe

SPARGANIUnl ramosum

ARUM m aculatum
italicum 1I1i/1,

ORClIlDEtE

OI\CHIS fu sca Jacq ,
militar is
variegata Ali.
ustulat a
co riophora
Morio
sam buci na
maculala
pyramidalis
papilionacea

GY INADENIA conopsea Rich.
odo ra tissima Rich.

111 IANTIIOGLOSSUM hircinum Ridi,
P LATANTIIERA bifolia Rich.
OPIIRYS apifera Il llds.

aranifera lhu l «,
m yodes I acq,

ACERAS anth ro popho ra R. Br.
"ER~J1 N I U~1 ~Ionorchi s R . Rr .
SERAPIAS Lin gu a
L1MonoR uM nbo rt ivu m .sU',

CEPIIALANTIIEIU paUens Recll .
e ns ifolia Bich,
rubra Rid i.

EPIPACTIS lali folia Ali .
palustris CranI: .

'EOTTIA ' idus avis lIich.
SPIRANTIIES :cslivalis lIich.

autu m nalis IIich.

IRIDE,E

CROCUS ve rn us Ali.
GLAnlOLUS eornmunis
II\I S ge rma nica

pallida Lmck
l'seu dacorus
si bi rica
Ilra mi nea

A~IAI\YLUDE,E

STERNDERGIA lutea Ker,
NAI\CISSUS poéti cus

l'se udo-Narc issus
LEUCOIU:II ve r nu m

ASPARAGE.l:

,\ SPARAGUS offici nalio
PARIS qundrifolia
Co:n'ALLARIA m aiali,

poln ;on at um
Co rvALLARIA m u lliflora
~IAYANTIIE~IUM hifoli um DC.
Ruscus aeuleatus

DIO CORE,E

T AnlUS communis

L1 LIACEJF.

LJI.IU ~1 hulbi fe r um
~Iarlagon

ERYTIII\O ' IUM Den s ca nio
ASPIIOnEI.lTS a lbus IV .

f

http://lji.iu/
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ANTHERICUlIt r am osum
Liliago

ORNITIIOGALUnI umbell alum
arvense Pers,
narbonen se

SCILLA bifolia
ALLIUni sphroroce phalon

m ont anum Siblh. el Sm .
fall ax R. Seh.
u rs inum
vin eale
olerace um

IIUIEROCALLIS flava
MUSCARI comosu m

botryoides
racem osum

COLCIIICACE1F.

COLCIIICUIII aulumnale
VEI\ATRUIII album

IUl'iCACE1E

Iu 'CUS conglomerat us
effu su s
bufonius
bulbosus
articula tus
Tenagejn

l,uZULA pilosa TY .
alhida TY.
nivea T,..
campestris TI-.

CYPE RACEiE

Cl'PERUS glomeratus
flaveseens
fu scus

I longus
~Ionti

SCflOEl'iUS nigricans
CLAnIUnI Mari scus R. Rr.
ELEOCHARIS pal ustris R. Br.

ovata R. B,·.

ELEOCIIARIS ac lcula ris R. Br.
SCIRPUS lacustris

Holoschcenus
setaceus
Car icis
lrique ter
mucron at us
m ar il imu s
sylvaticus
Micheli anu s

FIIIIBRISTYLlS dicho toma Tra"'.
ERIOPIIORUnI pubescens Sm .
CAREX repens Beli.

Schreh eri 11"'.
leporina
vulpina
brizoides
rnuricata
divulsa Good.
stellulata Good.
rem ot a
elonga ta
canescens
pa nic ulala
hu mili s Leyss.
dicitata
montana
prmcox Jacq ,
tomentosa
flava
distans
umbrosa 110. 1.
p ilosa Seop.
panicea
alpestris Ali .
nitida 110 I.
crespi tosa
stricla Good.
pendula Good.
pallescsns
Pseudo-cyp ern s
Drym eia
r ecurva Good.
paludosa Good .
acuta
ripa ria Good.
"esicaria
hi r ta
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GHA)IL ' EAl

ANDI\OPOGON Gryl lus
an gu stifolius Siblh. et Sm.

LAPPAGO r acem osu IV.
SORGIIUM halepense Perso
DIGITAI\IA sa ng ui nn lis "r.
(' AN ICU M verlicill atum

viride
gl aucum
Cr us Galli
un dulat ifolium Ard.

l'II ALAI\IS a rundi nacea
ANTIIOXA NTllnM odora tum
AI,OI'ECUI\US pratensis

agres tis
ge nic ulat us
u tr icu latus

CR,PS IS acul eat a IV.
alopec uro ides IV .

l' IILEUM pra te nse
asperum Perso
Iloehm eri IV.
Mich eli i IV.

C,NonoN Dactylon Pers .
LEEllSIA oryzo ides . IV .
AGI\OSTIS Spica -ve nfi

inl errupla
canina

)III .IUM effusum
ARUNDO spcc ìosa 11' .

Phragrnites
Epige ios
li lor ea n. eh .

AmA eris tala
crespi tosa
ca r}'ophyllea

KOELEllIA pleoides Pers ,
lt or.cus lan attls

molli s
AVEN A sterilis

pr a t en sis
f1a vescen s

DANTIIOl\I A provin cia l is nr..
TR IOIHA decumbens n fflll V .

)I ELICA cil ia ta
nni flora

Ca", "'or;J.

MELIC., nutans
BRIZA min or

med ia
l' OA aqua tir.a

fluilnn s Sro p .
rigida
annua
dura Seop.
hulhosa
tr iviulis
pratensis
nem oralìs
COlli pr essa

EllAGI\OSTIS pomoid es n enll" .
pil osa Benll".

)IOLINIA cceru leu J11lr llrh .
DACT,LIS glomeratn
C,NOSURUS cristatus

ec hina tus
FESTUCA duriuseula

het erophyll u l.md .
spadice a
elat ior
serotina
)I yuros
cilia ta Dt),

IIll AClI, pOD JU al svlvatieum I I. Sch,
pinnatu m n. Seh .
unil at erale II. s-i:

IIROM US raccm osus L .
ar vensis
squarrosus
1II01lis
gigunteus
aSl'cr
er ect us llu ds,
ste r ilis

IIROMUS teclorum
T I\ITICUM vil lnsum ,11. n.

rep en s
caninum " litIx,

IIo RnEulII 1II1Iri nu lO
L OL ICì\l peren ne

temul enlum
Jf:GILOPS ova Ia
l' SILURUS nardoides Tviu.
:-iARllll' striet n

http://l.md/
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Calalogo dei principali {assili della collina di Torino

Lucilla lauri na, Bonelli.
Foss. al 1Iio dell a lIall er ia

Cllrl/ium reolicum, Lam,
Foss, al \UOdella Balleri a .

IsoCllr.1i11 molth lann
Foss. alla vigna Forzano

,.f,·ca Noo, Brocc.
Foss , al \UO dell a lIall er ia

:Il yli/ us taurtucn sis, Bnnell i,
Foss. nella " all o S. Bonifacio.

l' lagiosloma se mi nula ris, Lam ,
Foss. nel cantone 1Iiaje.

l'ec/eu lturdigalensis , Lam ,
Foss. al 1Iio della lIalt eri a

l'alel/a sulcnta , lìors.
Foss , in tut ta la colli na.

l' Il/etta pileata, lIonelli .
Foss, a Baldichi eri .

Putelìn sncc ha ri nn, Lam.
Foss. al Termn-Fourii,

1'lItel/a umb ella, Linn, Lam.
Foss. al Termn-Fourà

Ill/liol is monil ifer a , Iìonel l.
Foss, al I\ io dell a lIall er ia .

,' i!l"" e/ IIS concavus, Lam,
Foss, a Baldichierl.

,Vcr it a proteus, Ilonelli.
Foss , in tut ta la colli na .

•Verita alante, Bonell i.
Fos . alla vall e dci alici.

.-ImpilI/aria compressa, Bast er ot .
Foss, al Termo-Four i•.

l'edipe.' puncti lalms, Bonelli.
Foss. al Ter mo-Fourà

Solllrill'" coroco llatum, Lam .
Foss, a Baldi chieri,

T rocbus in fundibulum , \lrocr.
Foss. in l'in dci Salici

Tr ocli« lurritus, Ilonelli .
Foss. alTerm o-Fourà .

T rochu» ~igas, Bors.
Foss, al Terruo- Fourà .

Tr ecluu Amedei, ltrong.
l' osso nella " allo dci Salici .

,uUl'ex tr ìqueter, Lam,
Foss, a ltaldi chier i.

,1IlIr ex pllcntu s, Brocc.
Foss, al \UO della Balleria .

,1IlIr ex r udis, 1I0rs.
Foss, al Termo- Fourà .

Rostel/aria cu r virostris, La m.
Foss, al Termo-Fourà,

RRllel/a tuberosa, Bonelli .
Foss. a lIaldi chi eri.

Ilanetta lmvlgatu, Lam,
Foss. in tuIla la colli na.

Slromblls Bonelli, AI. Bro ng.
Foss , a Baldi chi eri, I\io dell a

Balleri a.
Slr ombus deflexus, Bonell i.

Foss, al Termo-Fou rà,
Cassiscypr:ciformis, 1I0rs.

Foss. a Baldich ieri, 1Iio dell a
Baller ia.

Ca.'sis rond elelii , Baster ol.
Foss, a lIaldichier i.

CII.' is inte rmedia, Bonell i.
Foss. al Termo-Four à.

CIIssi<!nria st ria tula, Bonelli .
Foss, a l Termo-Fourà ,

CIIssi<!aria st ria ta . Bonelli .
Foss. presso al I;in o

Oniscia cyt hnra, Sowerh y.
Foss, in tutta la colli na .

Pllrpu"a plicat a, Lam .
Foss. al Termc-Fourà .

RllCcinllm ca ronis (Nassa), Brong.
Foss. a Bald ich ier i.

Fascio/aria Lyu chi (Turbi nella ),
Basterot,

Foss. al Termo-F ourà, vicino
al Pino.

Fasciolaria costa ta, Bonelli.
I Fo s. al Terrno- Fourà
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CU licellCl l"ia umbilicaris, Broc c,
Foss. al Termo-Fourà

Tro cluis Carinatus, 1101'S.
Foss. a Ilaldichieri, c presso il

~Ionte.

TIIITi/ ella gibantea, Ilonelli .
Foss. l'l' esso a l Pino, al Ilio della

Ilatleria
T,"'ril el/a vermicularis ('furbo,

Bro cc, )
Foss, in via dei Salici.

" le'lro/oma tub er cul osa , Bast crol.
Foss, a Baldich.cri frequeut e ,

altrove rara.
"le'II'%mcI ramosa , Bast erol.

Foss, in tutte le località fossi ­
liferc del collc .

"Iell,'% mll chine ns is, Ilon clli.
Foss, al Termo-Fourù, villa For­

zano.
l'le'lr o/ollla ca ta phraeta ( ~I u rcx,

Brocc).
Foss , a Ilald ichieri.

l'lell' 'olollla drculata, Ilou clli .
Foss. al 'I'ermn-Fouri••

HUlIs fra gili s , Bonclli.
Foss, al Termo-F ourà, I\io dell a

Batterla.
f"ISllS sy racusanus, Lam.

Foss, a Ilaldichicri.
1"'18 .IS Ilor sonii, Gen è.

Foss. al Termo-F ourà.
" !lr uili Flcoides , Ilr occ.

Foss, a Baldich ìerl.
"!l rtl la ru sti cula, Ilasl erol.

Foss, nel colle di 'f orino.
"!l I U/CI cla va , Bast erot .

Foss. at 1\iu dell a Balleria .
"!Iru ,CI carica

Foss, in via dci Salici .

Prof; Slsmonda,

'l' Tiloll glbhosum, Ilon elli .
Foss , al 'I'e rmo-Fou r!••

7'r i/ oll Anus , Lam,
Foss, a Ilaldi chi cri .

POlli/li papillari s, 1101'S.
Foss. iII via dei Sa lici .

P ollIlClmagUrtllll, Iìrocc.
1'055. in via dci Sal ici.

Vol nlll ficulina, Larn.
Foss. a Ilaldi chi eri.

.l' "I 'yillel/cl eburnea, Lam ,
Foss , a Ilaldichi cri .

C!l I"WCI gihbosa, 1101'S.
Foss, a Ilald ich ieri .

C!Jl'rU'11 ovulea, lìon cll i ,
1'05,. alla vill a Forz an o.

C!JI,rwlI Iyu coidcs, A. Brong.
Foss. a Ilaldichi eri .

C!Jlmccl faba gin a, Lam ,
Foss , iII via dei Salici.

C!J)lJ'WII prunum , Cenè.
Foss, alla villa Forzano.

G!J/,rwII a mygtlalu m, IIrocc.
Foss, in tullo il collc.

C!Jpnra porcellus, Ilrocc.
Foss, al Termo-Fourà.

Oliva luteola, Lam,
Foss, a Ilaldi chi eri.

,Jll cil/Cl r ici gland iformls, Lam ,
Foss, a lIaldichieri.

,Jll ci l/ lI r ia obsolc ta, Brocc,
Foss. a Ilaldich ieri.

COIIUS a utiqu us, L um,
Foss, a Ilaldichieri.

COIIUS pelugicus, Brocc,
Foss , a Ilaldi ch ieri .

Orbu/itcs zic-zac, Sow erby
Fuss , a Baldichi er i, pre sso il

~lon le ecc.

http://18.is/
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STABlLl~1ENTO DEL GAI,

STA IIILI, lE 'Tl AGIIAIIIIIOTA:\: lf.l

Celi/IO stutistico su/lo Sl lIbililllelilo del 9"%illuminante

ill Torillo

in dal 1858, pCl' opera di una Società an onima di
Lionesi e P iemonte i, ottenutasi dal Rcgio G OVCI"110 c dalla
Civica Ammini tr azione la facoltà di illuminar e la città di
Torino col gaz, s' innalzava fuori di Porta nuova, all'angolo

, E. del Camp o di ~Iarte , un grandioso edifizio, che per
l'estern a sua architettura e per la ben intesa dis tr ibuz ionc
interna delle diver se concernenti officine , si merit ava le lorli
d~i visita tor i stranier i e nazional i.
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« In esso primeggia l' incombustibilc laboratorio dc' for ni
della distillazione, costr utto con un sistema d ' al'chi a terzo
acuto, e CO PCl'tO con lastre di pietra posate sovra orizzontali
spra nghe di ferro ; edifizio su l cui cent ro s'erge arditamente
lo spil'aglio per lo sfogo del fum o, formando come una torre
che , veduta in distanza , vagament e spicca sopra il fitto
verde degli alber i, La capacità di qu esto vas to laboratorio è
cii 24 forni ; la lun gh ezza totale, di metri 54; la largh ezza ed
altezza, di metr i 15 ,

• Il solo carbon e fossile, con qu alche poco di calce estinta ,
dest inata alla depu razione del gaz, penetra per OI'a in qu esto
stabilime nto, c questa materia che ogg idi opera tanti pr odigj ,
merc e di lar ghe chimiche operazioni in colossali apparati, in
poche ore svolgesi in gaz illuminante, in catram e min eral e ,
eccellente idrofugo c base cii belli ssimi moderni pavimenti , in
acqu a ammoniacale impi egata nelle arti, con un residuo cum­
bu stibil e, ch iamato cook, u tili ssim o nelle officine c ncII' c­
conomia domestica,

« Tutti qu esti preziosi pr odotti prima dell' introduzionc
del gaz l'l'ano a noi estranei, e siccome tutti s i ge nerano dall a
di tillazione del carbon fossil e , è da desiderarsi che nes­
sun'a ltra mutei-ia veuga a qu est 'ultima prefe...ita per ott en ere
il gaz illum inant e,

• Collocato il carhon fossile per la distill azione in ampie
ritorte di ferro fuso rovcntate ne' forni dall'azi one del cook,
svolgesi un fluido , che per ripiegati tubi di ferro all l'avel'­
sando un mezzo rcfl'igeran te , ivi depone i suoi più pesanti
component i, cioè il cat rame min erale c l'acq ua ammoniacale,
c conti nua ndo il suo cammino penetra in u n la rgo l'ccipiente
di ferro in cui costretto a gil'al'e l' CI' varj sov rapposti s tra ti
di calce est inta, lih erasi dalle materi e fecciose c puzzolenti,
per esse re quindi introdotto, allo ad illuminare, entro vaste
I:amp ane metalli ch e dell e gazometr i,

« La capaci tà di qu esti gazomelJ'i, da cui il gaz escc colia
voluta l'l'es ione, l'CI' nliment are l'illuminazione, t'gli è di 700
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in 800 metri cubi, mentre quella del gigan tesco bacino d'a cqua
ove immergonsi per sospensione , è di metri l ,200 circa.

« Tre sono i gazometri che la Società prepara pel servizio
SI pubblico che privato della capitale.

« Un solo per ora trovasi in attività , c sin dal mese di
agosto dcIIo scorso l 859 è capace di alimentare l ,oOO flam­
mc almeno.

" Ogni chilogrnmma di carbou fossile distillato svolge
metri cubi O,rs di gaz purificato.

« Ogn i ordinaria fiamm a pu ò in un 'ora di tempo consumare
metri cubi O,H> di gaz.

" Il gaz. viene scralmcnte distribuito dal gr an serhatojo
dc llo Stabilimento ne'varj tubi che scrpcggiano pcr le vie della
città, c chc avrann o un o sviluppo non min ore di 40 mila
metri , ovvero di -16 in -17 miglia di Pi emonte allorquando
genera le sarà il sistema di questa grand' illuminazione.

« Apronsi ogni sera, per cura della Direzione, le chiavette
di serv iaio dc' singoli abbonati, da' quali dato un giro a quelle
de' prop rj appa rati, cd accosta tovi una fiamm ella , vedesi in
un minuto secondo al gio rno che fuggì succedere un giorno
novello.

I I teatri sono fra i pubblici stabi limenti quelli che possono
trarre maggior uti le da cotesto ritrovato, e ricavarne magici
variati effett i d i luce.

I Due sono i modi di abbonamento, eioè a volume od a tempo
fisso, La prima maniera ri chi ede uno speciale apparat o, chia­
mato COli /a /ore, nel qu ale l'a go mobile, a guisa di ciò che suc­
cede ncgli oriuoli, segna col numero de'giri il volume del gaz
con su mato .

I La Società ha offerto di assum ersi il carico della pubblica
illuminazione in sieme colla provvi sta d'ogni occorrente mate­
r iale, mediant e il corrispcuivo di centesimi cinque pel' caduua
lant erna cd ora di consumo, con un 'Intensità di luce doppia
almeno di qu ella che otti cnsi presentement e colle lant ern e a
olio, c senza verun impiego di lastr e riflettenti.
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u Quest' importante innovazione non potrebbe però aver
luogo tutto ad un tratto, e verrebbero di eomune aeeordo de­
terminate le condizioni della sua progressione, seguendo le
norme delle altr'e capitali d'Europa.

u Il fondo sociale pC!' sopperire alla spesa della fondazione
dello Stabilimento, a quella del sistema generale de' tubi con­
duttori lungo levic della città, ed al primo pubblico scrvizio, è
di I,. !,OSO,OOO, diviso in J ,SOO azioni di L. 600 cadunas . (!)

N otizia sul Regio Stabilimento agrario-botanico
di F. Burilin e Comp., a S. Soleario

u Questo Stabilimento ebbe principio nel !822. Prese nel
1827 vistoso incremento, e d'allora in poi non più cessò dall'e­
stendere ogni anno le sue colture cd il suo commercio. Si
compone oggidì di un giardino principale eon un altro attiguo ,
propriamentcqucsto di San Salvario, e di due piantonaje, di cui
una dieci minuti distante dalla città sulla strada di Stupinigi,
e l'altra nella regionc di Vanehiglia. Un campo di 20 giornate
(S ettari) viene quest'anno destinato a nuovi colti.

Il giardino principale è tutto cinto di mura con un cancello
in ferro lungo 200 metri verso la strada dci Valentino, ed è
destinat o alla coltivazione delle piante così dette fine, e degli
arbusti orn amentali .

u La serra maestra, che cuopre una linea di !SO metri, si
scalda con un termosifone ossia calorifero ad acqua, apparato
la cui introduzione nei Regj Stati è dovuta alla ditta Burdin
Maggiore e Compagni (2).

( I) G. C. P. R., at ionist a,

(2 ) • Vrggasi la memoria sulla costr uzione e l'uso del T erm osifone pei prtJ 9
fes sore Jlficllt.'le San ]Jfa rlill , socio d ella ditt a Burdin, 7'0,.;,,0, sta mpe ria ("lii";o

e }trina, Iibrer ia Gìnninl e Fiore.

Il Forse non tornerà disear o un hreve cenno SII questo apparecchio tant n

comodo reI' lo sca ldamento «Ielle abitazioni.
Il: L':ICfPI:l f l'('dda lcurle sf'mpre a collocarsi sotto I t~ acqll~ calde colle filiali
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« L' esposizione è a mezzanotte, siccome la più adatta per le
piante e gli arbust i che vi si coltivano.

« Due serre basse sono addossate a mer iggio, e destinate
parti colarm ente agl'inncsti c alle barb atelle affogate (étou ffees).
Il calore occorre nte è genera to dalla natura stessa dei letti di
letame sottostanti che vi si adoperano, accomodati con talc
industria da far var iare la temperatura delle varie part i, a
ta lento del g iardiniere, senza punto d'i mpaccio; r isulta to che
in nessun alt ro stabilimento agri cola forse vien ottenuto con
ta nta semplicità ed efficacia.

« Dietr o e super iormen te alla ser ra sono stabilite, allo sco­
per to, le ajette di terr a di bruqliiera opportunament e riparate
dal meri ggio.

« In qu esti diversi colti comodamente ed acconciament e si

"i trova a contatto, mentre le acque calde tendono :ul elevarsi sopra alla
f redd • •

«Questo fenomeno si può riconoscere in qualsiasi occorrenza domestica,
pc r esempio nell'uso de' bsgn i caldi , ecc. ecc.

« Ora suppongasi una caldaja chiusa, alla quale sia an nesso un tubo esterno
che percorra la seri e dei locali da riscaldarsi, e venga a sboccare presso la
superfi cie superiore e pres.'io la infer ior e I in modo da stabilire tra le due
supe r ficie una comunic azione esterna.

« Pescia ri ernpi asi tutto l'apparato d'a cqua, lubo e caldaja ; ed àccemlasi
il fuoco sotto questa.

e L'acqua in contatto col fondo si scalda : l'acqua rimasta fredd a, e parli .
colarmente quella del tubo, che nulla partecipa allo scaldamento , v. imman­
tinent e a colloc arsi sotto l'acqu a cosl scaldata, menlre questa monta in. su .

« Cadendo l'acqua Fredda dci tuho nel fondo della caldaja, egli è necea­
urio che l' acqua superiore cii essa cahlajn imhocchi uscendo il tuho per

occupa re il posto dell'acqua fredda cbc n'esce dali. l'arte inforiorc: di modo
che, per IIn mnmento t il tuho si riempie d'acqua calda, e la c alJaja si
riempi e d 'acqua fredd a,

• Intanto il fu oco nllO\'alllPnte calda questa, ed il correre Of~1 tubo ester no
r. ffredda quella,

• In questa guisa si rinnova la primiera condizione d i squ ilibrio' idrostatico;
c si stabil iece un alllusso perpetuo cl' acqua calda nel tubo , l'cr tutto il temJl"
che .i mantiene il fuoco solto la calclaj. >,
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governano le raccolte di piante finc, il più delle sorte con ind i­
vidui in piena ferra (nelle ajette o nella ser ra) da serv ire d i
campioni per la nomenclatura, e di pian te madri per le gemm e
e pl'opaggini .

• Vi si osservano, in bella dis tr ibuzione, le Camelie, i
Rododendri , le Azalee, le Magn olie, varj P ini , le Araucar ie
(excclsa e Cuning/tamii ) ed infinite altre a spec ie e varietà
nnrn erosissimc, comprese vi le più rare , parecchie provenienti
dai colti dcIla Dilla, alcune novissime e non ancor a poste in
commerc io.

« Accanto, e diffusa per tutto il gia rdino, è la raccolta delle
rose, pr egevole pr incipalmente per le molte e bellissime
varietà di semperjlorens e di pcrpetuc; la racco lta delle Dulie,
da 'annoverarsi fra le più ri cche del cont inente, la l'accolta
sccltiss ima delle piante vivaci da fiori , e gl'ali num ero di ar­
bu sti e d ialberi orn amen tali rusti ci , pr incipalmente ne'sempre
verd i; come pu re una qu an tità di viti e di albere tti da frutta
stabilmente pian tati per serv ire di campioni per la qualit à
c per l'id en tità delle sorte,

• Una gra ziosa valleua, cinta parzi almente dalla ser ra , con­
tiene le più pellegrine sor te, e brilla secondo le stag ioni della
più vivida fiori tura.

« L' ort o secondario di San Salva r io comprende in var ie
serre ed njeue il compimento delle raccolte dci giardino
principale , molti alber i sempre ve rd i ru sti ci, ecc . ecc., ed un
magazzino di sernent i le più scelte per fiori , per ortaglie, e
altr i gene ri di colture .

« Le piante di qu esti du e g iardini sono per la maggior
par te, e secondo che la loro natura consiglia, allevate in vasi
e spedite col pane ( I).

« La gran piantonaja sulla stra da di Stupinigi è d i alberi
a foglie caduche e persistenti , tanto ornamentali, quanto
fru tt iferi.

\

(I) Pone qui significa il mozzo ,li terra appiccalo alle harhe ,li qua lsiasi
pian ta.

57
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« Qu esti vengono gover nat i con particolarissim e cure di r c­
gistrazioni e di bolielle pcr evitare g li sbag li di nomcnclatura.
Le varie tà migl iori sono colt ivate in maggior copia, e tutta la
raccolta è in or d ine osse rvahilissimo. La parte dellc viti è
provvedu ta delle spec ie for esti ere pi ù r icer cat e, rccent em cnt c
tratte da i paesi or iginalj , Spagna, Fran cia ed Ung he r ia , con
tutte Ic d iligcn ze ch e possono ccrtificaro Ic qu alità ben ge ­
nu ine. Esse poi nel clim a italiano non possono degenerare , c le
molte prove ehc g ià ne furono falle, dimostran o quanti
migli ol'am en ti l' en ologia patria ne possa rica vare, -

« La pinnt onnja di Van ehi glia contiene div er si alb eri orna­
men tali, ed un a raccolta delle migliori qu alit à di ge lsi, ove
11I'im eggia la J1lo/'cllialla, per singo lare vigoria di vege tazionc.

« Da qu an to ahbiam detto s i pu ò ar gom cntal'e qu al sia la
forza produ tu-ice dello Stabilimento. La situazione n'è singo­
[arment o oppo r- tu na , sul limite dell'Italia ver so la Franeia, in
luogo dove fanno capo i veicoli d' ogni mani era, che nc diffon­
dono i p rodott i nelle du e regi oni , nel Belg io, nella Svi zzera e
in tu t ta l'Alemagna, e persi no in Iìussia,

« Ge nova gl i apre il mare; numerosi ba tte ll i a vapor c ser­
YOnO i li llo ral i v icini; bas timent i da vela si dirizzan o conti­
nunme u te per Ic Seulo del Levanto sino ad Od essa e s ino ad
Alessandria ; ed cziandio, at truversando il Gl'ande Occano,
vann o in tu Ile le Ame r iche a portar gli albe r i di San Sal vari o,
Spediti in propiz ia stagione , q uest i soppol'tano lunghissimi
" iaggi , e giungcndo anche dopo due o tre mesi, provan o fe­
lieemcnt c.

« Consideran do la prodigiosa attivit à di q uesta snanifouuv«
di "c!lcl«bili cd il cont inuo suo am pliarsi , potr ebb e for se da
laluno temersi un ingom bl'o d i vegetali: ma sva nisce ogni so­
spc tto ove si cons ide ri che l'amor e delle p ian tag ioni vi ene
ognol'a di latandosi, sia pe l' l' u til ità che sen ritrac, sia pel di­
letto. E veramente anche nei nostri r icchissimi paesi ab ­
bondano pur troppo terr-eni sterili e lasciat i in abbandono, i
qual i si potrebbero trasfor mare in folli boschi, come avvenne
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in Francia e in Germania. Le nostre ville medesime scar­
segg iano di quegli ameni boschi e boschetti, e macchie in­
gcmm at e di vegetali esoti ci, ch e nohilitano il contado in
Inghilter ra . S 'aggiungano le consid erazioni sullo stato della
civiltà e dell'agricoltura nell'Ameri ca, nell 'Egitto, nella Grecia,
nella Turchia e nella Nuova Hu ssia , pae si tutti ove hanno
attivissimo sme rcio i prodotti dello Stabilimento Hurdin l\lagg.
c Compagnia, e si presagirà il lun go avv enire di prosperit à
se rba to al commercio in g l'ande de 'vcgutahili.

« Se poi si volesse consid erare qnauti alb eri sono usciti
dai colti di San Salvario , qu ante frulla, 'l'lanto legno essi
hanno prodott o, qu anti fur ono gli ope raj eilneati, i miglio­
ramenti diffu si , i pr'egilJlli7j vinti, non lieve meraviglia indur­
rchhe l'immensa ìnflu cnza ch e cotesti stabi lime nti industrial i
agl'icoli possono ese rcitare» ( l) .

Noli:ia sullo SlaLilimenlo agrario botanico
dc' signori Burn lcr c Duvùi

u Vcnne creato nel 1857, c giace luugo la st rada di Hivol]
a 1111 lJuarto di miglio dalla c it tà , Occupa un vas to g ia l'd ino
cinto di mura con var-ie piantonaje nll'jnturno. Una cop iosa
sce lta di piante in pien« terra per la form azion o de\:ial'dini
d'ogni gene l'e, 1111 g l'an num ero di piante d 'a gl'limi e di pialltc
a fiori poste in vasi cd atte ad esse re così sped ite, Iormano la
ricch ezza di qu est o Sta bilime nto ch'esse ado r na no collo vaghi s­
sime 101' fioriture. E poi spec ialme nte osse rvahi le una ri cca
collezione d' alberi Fruttiferi dc ' pirì u ti li c pr eziosi , le cu i
var-ie spec ie si distingu ono (]('gli scompar timen ti delle pian ­
tonaj e, l'ci due l'igogl iosi campioni che si lasciano sta bilmen te
vegetare affin ch è se rv ano di confronto e val gano ad accertare
il commit te n te dell'indentit:'r della spec ie,. C I'an purtc dello S ta­
hilimento è destinato alla colt ivazi one dc' gc lsi, ch e vi si
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tro vano a migliaja, pr incipalmcnt c qu ci delle Fi lippinc (Cl/­
culla/cl BOllaf'olCs ) cd i iUor elli ani, vegeta li le cui pr eziose
qua lità vcngono ora assa i decantat e. I pad ron i di qu esto Sta bi­
limcnto s'assumono purc il car ico di delin ear e e pianta re
giardini all' inglese . Ne ha il cata logo del le pian tc vive
chiunque il dim andi (I).

( I) G. l'.
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CAPITOLO XXII

l' ESI , l\IISUI\E , MONETE , connnou, DILIGENZE

1'1II'o[a elcil;csi c delle misurc gcncralmelltc iII 1I~0 nel Piemonte

colla corrispondenza iII decimali

)lISURE I.IN EAIII

Oncia che S I suddivide per 1'2 in
punti ed atomi lI/ctri liueuli

Piede liprand o, di 12 oncie, il più III

uso, c detto ùi Piemonte
manuale , di 8 oncic .

- gcomctl' ico, di 6 oncie

o 0'12 8111

o 1> 15 766
O 5',2 1) 11
O 21)6 88;)

http://i.in/
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Trabucco di 6 piedi liprandi, Metri lineali 5 082 1> !Hi
Tesa di i> pieùi manuali i 712 i>155

.Haso di oncic {l~, misura mercantile
che si suddivide in mezzo, in terzi ,
in qu arti, in sesti, od in otta vi O 1599 591,

;\liglio che si compone ùi 800 trabucchi Il 2,/'66 076 liii6

MISURE SUPERFICIALI

Trab ucco qu adrat o . illetr i tpuulrati
Tesa qundrata .
P iede quadr ato, cioè liprnndo

manual e
Oncia quadr atu .

!l 1}02 597
2 952 85R
O 265 91> 15
O 1I7 5 III
O 001 8;):)

lUlSUHE AGI\AHlE

Gioruata di terren o che si compone
di 100 tavole A re

Tavola che si compone di 12 piedi .
Piede di tavola che è lal'go un piede

liprando e Iungo 12.
Oncia di tavola che è lal'ga un'oncia

e lunga 141" ossia 12 piedi liprandi

58 009 1iHH
O 580 O!Hi

o O;) 1 6i ii

O 002 (i;)!}

Trnhu cro cuho .
Tesa cuba
Piede cubo lipraudo

manu ale
Oucia cu ha ,

1I1lSUHE IlEI SULlllI

Melro cubo 29 2!) I !l76
tl 022 G'I 2
O 1515 (i I I
O 0110 1St
O 000 078 117

;\II SUltE III CAPA CITA'

l' ci liquidi: Carro di IO ln-eute
Brenta di 56 pillte ,
Piuta di '2 huccali, u t, qu.u-tiui

Li/l'i ,, 92 SI,G 770
I, !) 2S'1 li ii

) 56!} 01 !1
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Quartino che si suddivide in 2
bicch ieri , Litri

Per Ic materi e secche, sacco d'emine 1)
dello camerale

Emin a di olio coppi
Coppo che si suddivide poi an­

cora in 24 cucc hiaj ,

mstms CON\'EN ZIOXA L I

fla 027 795
25 OOa sss

2 .8715 691,

Pcr il legno da lavoro si parla ad
oncic, che è poi un ' oncia quadra
dclla lunghezza del trabucco, cd
equivale a Mctri cubi O 265 91)~

Pcr il Icgname da fuoco havvi in uso
una tesa di un quinto più piccola
delln Icgale, ed equivale a • h 018 {l',

Per la misura dci pozzi si usa di una
tesa , la quale si calcola abusiva­
mente d'u na qnarlratura di tr e piedi
manu ali per l'alt ezza di cinque , e
vale .. 808 1/,;;

Per le muraglie di fahln-ica dicendo
un trnbuc co s'i ntende fa quadra­
tura d'u n trabu cco pcr lo spessore
di \O oneic, ed equivale l, 067 {95

P E S I

Per le cose ord inarie havvi:
Cantaro o quintulc, vale lluatlro rub-

bi , corri sponde a Grammi
Iln hho composto di 2:) libbre,
Lihln-a composla dil 2 oneio .
Onc ia di 8 oliavi

56884 1,1.0 800
922 1 112 700
568 81,1, 508

50 757 0'.2
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Per le cose pr eziose, metalli , monete
ecc., havvi

Mal'co composto di olio di dell e oncie
Ottavo composto di tr e denari
Denaro di 24 gra ni.
Grano di 24 granon i
Gra nollo ,

- - - ..=;;;o~~

G l' , 21t ;> 896 559
5 842 f5 0
i 280 710
O Oa5 565
O 004 M7
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TA R I F FA DELLE MONET E

MONETE DECIMALI DELLO STATO

DENOMINAZIONE TITOLO
PESO LEGALE

~ VALORE
DELLE MO:{ETE LEGALE grammi frazioni

ORO mi ltesimi L. N. CENT.

Pezza da IO lire • ·. 900 3 2258 IO ·id . da 20 ·. 900 6 4516 20 ·id. da 40 ·. 900 12 . 9032 40 •
id. da 50 ·. 900 16 1290 50 ·id. da 80 · . 900 25 8064 80 ·id . da 100 · . 900 32 2580 (00 ·ARGENTO mill,

Scudo da 5 lire ·. 900 25 000 5 "Pezzo da 2 · . 900 IO 000 2 ·id. d a I ·. 900 5 000 I ·id. da O 50 cento • 900 2 500 . 50
id . da O 25 ... 900 1 250 . 25

RAME

Pezzo da 5 centesimi. IO 000 05
Id. da 3 centesimi. 6 000 03
id. da 1 ce n tesimo 2 000 01

-
MONETE !NTICHE DELLO STATO

l'ESO LEGALE

VALORETITOLO
DELLE MONETB

DENOMINAZIONE

ORO mill esimi L. N. CENT .

Doppia di Savoja · . 905 7 2 20 9 116 28 45
-l suoi moltipliei cd i

suoi. spezzal.i in pro-
porzione .... . • • • . • . ·Quadruplo d i Genova . 909 1(2 19 16 12 25 214 79 ·-l sU?i spe zzali in pro-
porzione...... .. . ' " » . » . . n . ·

58

~
antico - decima le

di Pie monte
~~

dc- gr~- era•. gra!?' 1milli

�1--------- -I----..n.ar..i'l..:::..~~;...c..r~·I--""'--, 11

http://n.ar/
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OORRIERI DELLE REGIE POSTE

ARRIVO E PARTENZA DELLE ,LETTERE IN TORINO

Tuui i giorni alla mattina

Da ciamberl, S. Juli en , S. Gioanni di Mori ana e Susa-Da
Ginevra e più oltre-Fra.'lcia, Paesi B assi -lfLg!lillerra , .~pa­

gna , Portogallo e Colonie .
Da Geno va , S. Remo, Oneglia, Albenga, Savona , Sarzana,

Spezia , Chiavari, No"i, Alessandri a, Voghera, Tortona ,
AC(IUi, Asti, Moncah'o e Valenza - Toscana J Stati Pontificii,
N apoli e S icilia .

Da Nizza, Cuneo, Ceva , 1\fomlovi , Dronero, Busca, Alha,
Saluzzo, Savigliano, e dai Dipartimenti m erìd, della Fran cia.

Da Novara, Arona, Domodossola, Pallanza, Intra, Varallo,
Mortara , Vigevano, Casale, Vercelli, Aosla, Biella e Ivrea
- Regno Lombarclo-Yellelo, Stati Austriaci, Stati Sett entrio nali,
Scali del Levante, ecc.

Da Pinerolo, dalla Venaria Reale, Gassino, Chieri, Caselle,
Ciriè, Lanzo.

Lunc(ù, JJlel'cc,/ed'l e Y eller cù mattina

Da Parma , Pia cenz a, Jtfe.dena c Reggto, e da tutti CIi ahri
paesi si interni che ester i che non trovansi sulla linea deCli
stradali sovra rifer iti,

Tuui i giorni alle Il arulm ,

Pcr f;enova, ASli , Acqui, Torton a, Voghera , Alcssan"ria,
Novi, Chia vari, Spezia , Sarzana , Savona , Alhenga, Oneglia
e S. Remo- Toscana, Stati Pontijicii , Napoli e Sicilia .

Tuui i giorni alle 3 pomeridiane

Per Ciamherl, Susa, S. Gio, di Morian a e S.Julien - Ginevr a
e più oltre-Francia, Pa esi Bassi -Inghil terra, Jpagna ,
Port ogallo e Colonie.

Per Nizza , Savigliano, Saluzzo, Alha, Busca, Dron ero,
)londO\ri, Ceva e Cunco - Ventimigli a, .l\lonaco, 1'tlentone,
S . Remo, Oneglia, e rei Dipartimenti mer id, della Fr ancia

Per No\'ara, Ivrea, Cuorgnè, Diella, Aosta, Vercelli, Casale,
Mortara, Vigevano, Varallo, Arona, Intra , Pallanza , DoIJI~

dossola-e- Regno Lombardo-Peneto, Stati Aust r iaci, Sta ti sec­
terurionali, Scali del Levant e, ecc.

. Per Acqui , Alcssant1ria, Valenza, Pinerolo, Chieri , Gas­
sino e la Venaria Reale, Caselle, Ciriè p. Lanzo.

L.uzeài, Jl fercole,(', e Sabbato alle Il ant imeridiane

Per Parma, Piacenza, ]f(odena e Reggio.
L,med>, lIfercoieàl, e Penerd; alle 3 pomeridiane

Per tutti gli alt r i paesi s] interni ch e este ri che non tro­
vansi sulla linea .Iegli stradali SOHa riferiti,



l'ESI, MISURE, MONETE, ECC. 459

ST ATO D IST INT IVO

degli affranca menti v erso Sii Stati esteri,

Al-·l~RA N CAM E N TI

JttOIi v' è affrancomeruo alla fronti era
sartia ; ed è faco ltativo Cl des tinasione,

È obbliga torio s ino alt es tr ema f rontiera
di Fr ancia ; egli Ì! però [aco lt ativo di
determina r lo sino a Perpi gnano p t!r la
Catalogna , e sino a Baj ona pel r im a­
nen ie della Spagna, ecc.

Obbli gat orii s ino a/C approdo di lll alla ,
colla p art enza il 3, 13 e 23 (fogni m ese ,

È obbliglttorio sino alla fron t iera sarda;
ed è [acoluuwo sino alr es tr em a fi ·on·
ti era di Fr ancia , ed anche s ìno a de­
sìinazione,

j,' obbliga torio alla frontiera Sarda; ed
è f acoltati vo a destinaz ione ,

STATI ESTE RI

F RANCIA
VALLESE
VAUD ••
NEUCHATEL .
TICINO, canto •

MODENA • •
PARMA ••••
TOS CANA.
GIN EVR A ••••

SPAGNA •••••
PORTO GALL O.
GIBILTERRA •
COLONIE • ••

INGIIILTERnA.
BELG IO • • • •
PAESI BASSI ••
ANNOVER •• • •
PRUSSI A •••••
1I1ECKLE NBURG •
OLDE NBURG •

MALTA •••••
T UNISI •
Tl\IPOLI ••••

II----j------....I

(

t

l
I
I

L'ajfra1lcamento per tu tte le altr e destinazioni estere è obbligatorio .

Gli st ampa ti a destin azione della Francia eci oltre debbono esse re
affra1lcal i per la sola percarrenza int erna .

ORARIO

liell' Uffi:i o (li Distribuzione e cltdl' AjJi"aILcnmento

T II II I I gioMli dalle ore 8 del matti no alle li di sera , ad eccezione delle
domeniche e delle quat tro solennita , l'A"Ccnsiollc del Signore , il Corpru Do­
mini ; la Nati v i l~ della Ilea lissim. Ver c ine ed il SS.",O ]Sala le.

Dell' '1/i:;o della Cas.•a e de/le (0""6" e
per le let tere assic ura te

T uIli I c iorlli dalle ore 8 dci m all i110 alle li della se... ecce ttuate le .101111' ·

niche e le qu au ro solen nità llui sopra imliua te ,
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Per la spedizione dei bollettoni , e pel bollo delle lettere

in corso particolare

Tu Ili ; ~iomi dalle ore 5 dci mattin o alle IO della se ra .
Nella notte un impiegato è incaric ato dci servizio pei bollettoni, la sperlia, ,Ii

staffette e per le lett ere in corso part icolar e.

AVVERT ENZE

Le lettere impostate dopo le ore Iìssate per la partenza non avranno corso che
nell' ordi nario susseguente ,

Le lettere getta te nella buca nei ffiorn; di domenica e delle altre quattro
solennità sovra riferite , sarann o pure trattenute sino al successivo ordinario.
Nei suddett i giorni festivi riceveranno il loro corso le sole lettere di tr ansito ,
e quelle impostate nei giorni antecedenti, dopo ffill partiti i corri eri, cioè le
lettere affra ncate sino alle ore 6 di sera, e quelle getta te nella buca sino alle
ore IO pur ,Ii sera.

Le lettere da assicurarsi debbono essere consegnate , onùe possano aver corso
in giornata , mezz' ora prim a della part enza, se per lo stradal e di Genova ,
cd un'ora prima se per altre destinazioni.

L'Ammini strazione non rispond e delle lett ere conten enti oggetti di valore state
gettate nella buca , le quali debbon si presentare all' Uffizio ond ' essere assicurate.

Gli stampati , le incisioni, i giornali ecc. l'er godere dclla moderazione di
tassa concessa dall' art. 90 del R. Editto del 30 marzo 1836 debbono essere pre ­
sentati sotto fascia ed affrancati .

Nelle vetture de' Corrieri dell e R. Poste si ricevono tre viaggiatori. L'ufficio
de' corrieri è situato dietro il Teatro Carignano.

_..
~ . • , C) ~-

. .



l'ESI, IIUSURE, MONETE, ECC.

MESSAGGERIE SARDE DEI FRATELLI DONAFOUS

Gli Uffi:.ii in qu es t-aCapi ta le sono s itua ti in via d'Ang enn es , {l. 37

461

STRADALI

DI GENOVA

DA TORINO A

,

l
Asti.

.-\ Iessan drl a •
Novi.
Genova

ARRIVO

Alercoledì,
V ene e D om .

all a sera .

alla
matt o

DI MILANO

DI FRANCIA

Vercelli
Novara .
JU ilano .
Piac enza.
P arm a .
Modena.
Ma nt.ova.
V erona .
P ad ova •
V en ezia.
Bol ogna .
An cona .
Boma . .

Ci amb crl
G renob1e
Gi nevra .
Lione •
Strasbo rgo
:l\la rJl;iglia
Rord eau x
Bajoua
Parigi .
Ami ens .
Hou en •
l. a Hàvre
Calais
Lon dra .
Lilla • .
Brusselt es

L UIl., Alerc.
e Venerd ì

a lle or e 5 se ra.

DI'LI GE NZA

l
estate

Lun, alle 6
m ere , . s e r a .
V en e l n llcr,!,

alle,
sera .

CH .\ R I O T
in po sta

~
esta te

M.f l r t. a l/e 5
C 'DV . sera .
sab: inv; 4

sera

SPEDI ZIO NIERI

Jll erc. , Ven.
.D omenica

alla mattina .

DlJ,I Gt: NZ A

~7:~. l a ll a
Sab. t ser a .

c nA R IO T
in post a

LUII .
oiov,
sab,

sonafous frat elli, canlruda cl' Allge,mes , 37
nonafous nipote, icl. Prow iclenza, 26
Travi Filippo, icl. A rsenale, 4
Razzetti c comp., id, Arse nale, 19
Mtlssino c Comp., id. Arsellllle , 17
Drago e Comp. , id , Proooidenza , 26
Mestrallet, icl. Ar senal e, 4:
vi olante Gitlseppe, id . Arsenale, 18, allea to rle ' cughii Ilar isoni di Milano
Veran y e Flandin et, id. S. Carla , lO
Mussino Maurizio, id. Arsennle 6,
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SERVIZIO GENE RALE DE I REGJ \ 'ELOCIFERI

ED ALTRE VETTU RE PERIODlCIIE

DA TORINO PREZZO DEI POSTI

~

primi secon di

Arona •••

GIORNI DI PARTEN ZA
INDIRIZZO

dello
STA BILIMESTO

Biella • • • li 20 7 70 lMart. , giovoe sab., a ore 1:
mat.; dal I v giugno a tutto

ì ago<~o ! a ll~ 7 sera degli
{ stess i lPnrm.

ri azza <l ' lla lia
nella corte

d elll ' nlbe rgo
dell .

Rosa nianca

Casale. .. IO 20 8 70

Cigli.no • • 5 .. 5 »
Vercelli . . 8 .. 7 »
Novara 12 .. IO ·Arona .• 15 .. 15 •
Vi gevano 15 .. 15 ·Mortara. 15 .. 15 ..
Yar allo IG » IG ·RomaGn ano 14 .. 14 ·
Asli • • 7 u

Ale... ", lr ia • 12 »
Torton a •. 15 ..
Vogh era • • 17 75
Uroni 20 ·Strad ella 21 ·Pia cen za 32 50
No,·i 16 ·Genova. 27 ..
Valen za. 14 50
Morlara . 17 50
Acqui • • . . 12 50

(

Dal 15 marrcio . 1 15 7hre,
tut t i i giorni esclusa la
domenica, alle 3 di sera ;
<1 .1 16 7IJrc al 4 m. gcio
alle ore lO ma ttin• •

[

DA TORINO Jr.onlr. 1I0cino
martelli , g iovedi ,sahato, accanto alI'

a 5 or e di se ra alh, <Ici Pozzo

LlIIIClli , mer coledì e sabato
a se ra

Asli . 5 • {
TuIli i Cio.rni. Estate .Il.c 3} . I . /

If . H.
pomer.; rnvcr, lO an um,

http://cigli.no/
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SERVIZIO GENERALE DEI REGI VELOCIFERI

ED ALTRE " ETTVRE PERIODICHE

INDUU ZZO

dello
STABILl lt1E...~TO

GIORNI DI PARTENZA
ilA TORINO PREZZO DEI POSTI

~

11- .f-.p.r.i.m.i_':.:::.I-- -i. .11

Ivrea • • • •

CU0'l:nè • •

~
Lune~l, mart., merc, sab ., tContr. cd alb.
a un ora rom.; venerdì sul d'Italia
far del g,orno

(

TUlti i giorni da l lo gennaiO]
a tu tto april e, c dal lo set- l'iazza d' Ita lia
lcmbre a 11~UO dicembre, a magazzino
ore l~e .I. sera; dal lo ncbert
magg'o a tutto agosto, a
ore 4 di sera

Lanzo . . . .
{

Maggio, giug. , luglio.agosto, }
alle 5 mattina e 4 sera; set- id. id .
lemhre, ottohre, a 6 mal .
3 sera

Pinerolo • • 2 25 I 55
f T uui i giorni, mattina
l sera t

Contr , Porta
e Nuova vicino

all'a lbergo
de l Meretto

Alha Tuui i giorni id. id.

~Jon.'ovì •• IO •

Cuneo •• 9 • l
l11:o r l..lI , giov., sah••Ial ~o ~ Contr odella
seue mhr<; a tu.tto maggio Rosa Rossa
a.ore 4 .11 mattma ; dal IO Iher o '
g lUl;no a tutto agosto, a ore d';;ue tosso
7.11 sera

l
Lun edì , mereol edl , venerdì, ,

dal l o settembre a tutto
m:Jgg io. a ore 4 mau ina; ~ id. ili .
dal IO,Ciugno a tutto aGosto,
a ore 7 sera

Saluzzo .•. 4 75 4 » ~
Dal I u aprile a tutto 7hre }

alle 4 mattina; dal l o Bhrc
a lutto marzo, alle 7 matto

id. id.



•
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59

547
7 /1

» 413
60
62

» 400

» tl 3

• 282

Basili ca de'Ss, ~t aurizio e
Lazzar o pag o W"
Scz; Dom, via ,l' Italia.

Biblioteca part icolare del Re » 123
Nel I l . Pal azz o

- pubblica della 1\. Uni ­
ver sit à
della Real e Accad emia

dell e Scienze • 50B
dell 'Ars enal e » 253

Iliblioteche e Gall. di privati » 52 1
Bozzoli (raccolta dc') . » 353
Brunetta (ru inc dI'ila) » 4W
Caffè (botteghe da ) » 387
Cam era (R.) de'Conti . • 268
- di Agri coltura e di Com-

mercio
Campo San to

Oll, -e ta Dora , nei prati
detti del Pare»

Capp ella de lla SS. Sindonc » 101
snt« ,lletropolitalla

Cart a geo log ica del prof.
Sismonda

Car tie ra ~Iolin o C Bricce
relli al R egio Par co • » 418

Case reli giose 5Il
Caserme di S. Celso e di

S. Daniele
Sez . .lIollcenisio , a pol'la

Susina
Casino Bar olo
Cassa de' cens i e presti ti .
- di r isparmj
Castellu (R .) C città di i\lo n-

calic r i 3!l6
Cate cume ni (Ospizio Ilei ) . • I !lI,

Sez : Dorn , vi n dello S)Ji-
ri l .. Stln/o

i
ilfì

» 88, R9
» J2:,
» 4HJ

!J()

» j :,> 1

Accade mia RealI' delle
Scienze pago :lO',
Sez. 111011 ., l '. dell' .t cctul,
~lililare » j 27
Sez. Po, v i" del/" Zecca
Albertina, o di Bell e Arli » 51 I
Sez. di Po , t'. del/a Posta
Filarmonica. » 21 f
Sez .,Uonv. , piazza S.C a,·lo
Filodrammatica • 217
Sez. Po, vi a della Posta
Ecclesiast. di Supergn ;;4, 5!Hi

Agliè (IL Vill a di) • • 421
Agricoltura nell 'Agro To -

rinese (brevi notizi e} . • :l26
Alber ghi , ost eri e, caffù,

ecc. (nota num erica) . 5R6
Alber go (Regio) di Virtu. » 0 0

Sez, Po, piazza Carlina
~ lt ezza verticate di var]

punti di Torino e din ­
torni

Animat i dci dintorn i
Archit etti di varj cdifizj
Archivj (R.) di Corte.
Arco di Susa
Argini sul Ilo
Armeria negia

Ne; Real Palazzo
Art e tip ogra fica e suo ro m­

merci o
Arsenale n. e Corpo real e

d'Artiglieria ' » 2,;1
Sez . Mon v . , V . dell 'Arsen.

Assedj
Assicurazione con tro gli

incendj (Compag nie d ') >> 67
Badia di Sant'Andrea. • 102
Banchi eri in Tor inu » 3:'>9

69

http://s.ca/
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i vi

ivi

» 10 4

• 102

Compagni a di S , Paolo (Ope ra
pia dell a) p ago lii B
Sez. Dom, t' . del Monl e di

P ielà
delle Pu erpere » 168
Sez . j~lo" c en " V . S. T er esa
della Miseri cord ia » 19B
Sez , Moncen" chies a dell a

il1iser icol'dia
Confraternite di seco lar i 53
Consiglio degli Edili . 6~

Consolali o Tribunali di Com-
mercio . • 269

Consumo di comm estibili e com -
hu stihili dell a ci tt à 71

Convitto dell e Vedove Nobili . 196
Su ; colli, presso il 1Ifonl e

dei Capp uccin i
di S. Fran cesco d'Assisi » 54
Ecc1esias t. di Sup erga 54 , 596

Corpo Decurionale .• 58
- Il. dell o Sta to Maggior Ge­

ner al e e Topografi a • • 241ì
- del Genio Milit ar e • p 263
Correzional e d ell e pr ostitute

all ' Ergastolo • • 3 iiR
Fuol'i pOl·ta Nuova
de'Giovani disco li, dello la
Gene ra la • 56:!
Lu nqo lo st ra dale di Stu-

pini!}i
Corrieri dell e n. Poste, ar ri vo

e par ten za dell e lettere . 458
Corse di cavall i . . ' 218
Deputazione (lL) sopra gli studj

di Sto r ia Patria. • 52 3
Dialetto pi em ontese . • 380
Din torni di Tor ino » 39 t
Disp en sario ollalmico • 16'.

Pr esso il di re tto re sig. Ca­
simiro Sperino, v. dell'o­
speda/ e, nO18

Divisione de lla città in isole . 11
Domin azion e franc ese /,7
Dora fium e , sorge nt i, corso

e derivazioni dell e sue
3C QIIl' , " 30, 52

78
• Hl

18
• 280
» 322

Call~ d.re dell a Re gia Univer-
sl ta . pag o 279

Cavore tto, vi llag , di piac ere » 399
Cavour (il monte di) . » 1.04
Chiesa Metropolitana. » 180

Sez . Dora , p . S . Giovann i
dell a n. V. della Conso­
lata.
Sez. 1Ilon een. , via dell a

Conso /al a
di S. Fil ippo •
Sez . 1Ilon v ., V . di S. Fil.
di S. Lor enz o • » 105
Sez . Dora , piaz za Caslell o
della Trinità •
Sez. Dora, v . DOI'a g"ossa
de' Ss. Martiri Solutore e
Compa gni , della de' Ge-
sui ti •
Sez . 1Ilo ne. V. DOl'a grossa
dci Corpus Domini .
Sez. Dor a , vi a del Pa-

lazz o di Città
de'Ss, Mauri zio e Lazzaro . ivi
Sez : Dora , via d' ltalia
di S. Dom enico • 100
Sez; Dora , V. di S. Dom .
Dell a Gra n ~Iadre di Dio . ivi
R impelto al ponte di Po

Cimiter o di S. Pi etro in Vin­
coli •

CiUadell a •
A ente dell a città

Clim a • .•• .
Collegj dell e facolt à ,
Coll egio Caccia

Sez. Po, via S. Fran cesco
di Paol a

Collina di Torino . » 39 1
Colonn a voti va alla n.V. dell a

Consolata . • 105
Commestibili , combustibili ('

foraggi (pre zzo dei) . • 385
Commission e (n .) supe r iore d i

statisti ca • • 3 21~

Compagnia di Operai - Gu ar -
die del fnoco p lì5

http://d.re/


46 7

pago 20
» 371l
• 597
• 334
• 253

Fen om eni met eorologici
Festa di S. Gio. Battisla
Fi era di ~Ioncalieri

Filand e di sc ia
Fonderia dei ca nno n i

;Ve! R . Arsenale
Fontana di S . Barbara, Torre

idraulica ivi costruila • 3;;
l'l 'esso poJ'la d·ltalia.

Forlificazioni » 5, 110
Fossili (Cala logo dci ) della

coll ina di Tor in o • 44~

Fucina dell e ca n ne da schiop-
l'o « 262
l" el/ a ,'eg. di Va /doeco

Gabin etto anatomi co pat olo-
gieo • 285
,Ye/ llalazzo dell',Jcwde-

mia .til beJ'lincl
mineralogico dell ' Azienda

Gen e ral e de ll ' Interno. 501
Ne! fa ,llonu st ero del/e

Mona che CUI'm elitane,
piazza S. Carlo

miner al ogico dell 'Arseu.• 2 il~

di fisica dell'Arsenale » 252
- di fisica dell a 1\. Un ive rs ,. 28 7

,Yel pa luzza del/' Unive rs o
Gallo'ria R . di pittura • 3111

Piazz a Castello, ne l l'a-
lazz o detto di Jl adallla

Gia rdi no lt egio • I:; I
.tttt igllOlI/ l'clla:zo Real e

Gin na s tica (Giuoc h i di ) • 571
Giornali (Ele nco dei ) che si

puhhlicano • "Hl!)
N .R . Ivi , ove di ce : Diario

T or in ese, leggi Dill";o
Forense

Giun ta (IL) d i an ti chità e .li
bell e a r li • 322

Illumi na zion e pubblica Il;)
In cendj mem or abili • 1,9 ()I,

Industria serica e suo com-
mercio • 530

lnst it uto meccani co » 35 1
.tl Belvedere in Borg o ,Y.

DELLE COSE PIÙ NOTAUlLI

Edilizio idraulico pa go 29t
Fuori port a Susa, a desll'a

del/o stradone di Rivoli
Edifizio dell 'Ergast olo, conte­

ne nt e il Corr ez ionale mu ­
liebre c l'O sp izio celtico . 174

Edil i (Cons iglio degli) 61
Elenco dell e principali specie

di piant e fan erogam e cre-
sc en ti ne ' dintorni • 427

Er em o (l') , già conve n to dci
Cam ald ol esi • 399
Slli colli del/ a città

Eser cit o pi em ontese. • 24 1,
Estrazion e de ' prodotti scri ci

(Specchio d ell ' ) • 3Il2
Fabbrica dell e polveri, e raf -

flner ia dei nitri • 260
Ne l sobbOl'go di Dom

Fabbrich e dci zolfanelli fosfo-
rici 350

- delle s toffe di se ta ed 0 -
p iticj div ersi » 358
dei frat elli Sclo pis • 549
l'oeo oltre il pon te deI/li

Dora, a sinistr ll
di Enrico Decker ir i
lIor!lo 1\'1I 0 VO di Dora
d i Fil ipp o Cam biagg io i vi
Sez, Po, v . deI/li Z ecca
d i Carlo Barhanti i vi
Sea, ,uùnviso, v. S. Fi-

lippo
di P. l\ outin ivi
Ses , Po , v . di l'o
di Cap ell o dello ~Ion-

ca lvo ivi
Sez; Po, Stradone
di Hichard c Dort ù » 349
Olt r e Po, verso la V iqn«

del/a ll egina
d i Enrico J es t il'i
Sez . di Po , v . di l'o
di l\ ossi » 31,9
Sez . •1Ionl·iso, v . dell' Ospe-

da /e
Fa lò (usa nza festiva del ) » 373
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• 120
» 113

468

Inst it uto di Ben eficenza ed uf-
ficio l'io per i poveri in ­
fermi a domicilio . pago ~ 62

Lab or at or] cd Anfit eatro di
Chimica • 285
Ne ! ),"Ia: zo della l le9iu

..fccadelllia , li bertina
Lab orutorio chimico metal­

lurgi co dell 'Arsenale. • 25 1
- de' Bomhard ieri. • 259

..JlIiyuo aIl'Ar.•enale
Lettere ( ar r ivo e parten za

dell e) . » l,58
Lott er ie di hcneflceuza . » 572
)l acelli div ersi . 72
~Iagi slrat o della I\i lorma so -

pra gli S ludj • 278
- del Protom cdi cat o • 28 1
~Iandri a (la ll egia), s ta hil i­

mento per la ri p rod uzio-
ne d c' cuvalli • » 4W
l'l'esso la rmal"Ìa lIeale

.' I:11wg~ i o (IL dc' cuvalli] • 150
Sez , l' o, da ddla Zecca

Mani culllio Uc·-ri o • • t 56
~ t.: . .lI OIlCt ll is. , in cupo

alla via del Del'osi/o
.\ lallifa ll n ra d 'a rm i nel I\ e -

gio Arsen al e c nella fu -
cina di Ynldocro . • 256

Mendicilil istruita (Opera
dell a ) • • 18H

ez, 1'0 da Ili '. l' e1a9ia
) Ierc ati dell e derrat e a li­

meutarie
Mcssn~gcrie Sarde dei fra-

tell i Bouafous • • 1.6 1
.' lisu re diverse della ci ttà. . ti
UOllasl ero dell e povere Or-

fan e. • 184
Se: . .U OIIC. , r. delle 01'(.

~I onle (il), Con vento de'Ca1'-
pucclut , .• • 59ti

~Ion l ece ll i s i o (il) . • 411
,\Ion le di piet.~ • 160

Sez; DOI'a , t:ÌlI dci .l[on/ .
di l' ir là

~Iuseo di Zoologia. pago
,)'el palazzo dell' Accad.

del/e Scicn : e
di ~lin eralog ia .
di Anti chilil Egizie, Gre ­
che , Etrusche e Iìu ma­
ne •
J~gi z i o •
Xum isma t ico •

Officine d i cos t ruzione nel IL
Ar eua le » 255

Opere pie . .. » Il, 5
Opere (Elenc o dell e) in inag-

gior num ero s tampa te. » 551,
Ordini Cavall ereschi . » 256
Or to bot ani co • » 286

AI Il. Caslello del l'a-
lenli no

Speri me n ta le dell a I\ eale
Soci età Agr aria » 510
,.B la Crocell u (aori)IOrlu

lYuova
Osservat orl o as t rono mico . » 288

"'e /I,a la::o del/ o di ,Ua-
dama

Palazzo del Ile. .
di )I adam a
In lIIe::o della l'iazza

Cuslel/o
del Se na to, ovve ro Curia
,\I assima » 1("
Sez . .lloncenisio, t:ia del

ena/o
,II città . » 117
' e: . 1I0,'a, )' iaz : adel l'a-

la: : o di Cil/à , ul/re
('ollc dclla Ile lle Er be

rlcl l'Un ive rs. deg li Studj » II :;
Sez. l'o, t:ia della Zecca
de ll'Acca d , dell e sc ie nze» 116
:;e:, .Honoi o, l"Ìa del/' , Jc-

cademia delle sciCII:e
Carig ua no . • iv;
"": . Jlondso, piazza Ca­

ri9 nano
de l Princ. della Cist erna » I f I,
.' c: . l'o, da . S . Filippo
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l
l' al aa o Guaren e pago I t4

Sez , l' o, pia::a Carlina
- Agliano . • ini

See , l'o, vi" dell"Ospedal c
l'a rco (il I\ cgio) • /,17
r;a r rocchi e 5;)
Passeggi pubbl ici • 3~3

Pa vimeuto dell e st ra de 99
Pesi c misur e . • l,53
Pestit e nze mem orabili 47
Pian a Cast ello 94

Ses , l'o
di S. Carl o • iri
Se:. Jlouriso
Ili Vitt ori o Ema nue le 96
.,11/ ' iIIgl'esso oriento della

ri ttà ,
di Emman ne le Filillerto. 97
,11I'ing,'esso sett entriona le
Ile i Pa lazzo di Città. • i l'i
Se:. /)0 a
Cado • lice • ivi
,l ll' ing, ·sso meridionale

l' iccola ca , della Irivina
Prov idenza 202

l' o fiume Sor genti - In-
/l ue n j - Corso, pro-

fOi lità • 23, 26
Piene que to fium e 28

l'olizia mu icipa le 61
Polle nza (I st e llo tli) • /,06
Ponte in pi etr a sulla Dora . 32 ,91
- in pietc snl l' o • 27, 29
- sos pe o ul l' o 9 I
l'on ton ie r i Sc uola dei] • 402
l'opoluriuu a ttu ale . 15

- progn~ siva dopo il 1706 . 17
l'o r te a ut i .e It
l' or tici <l ell ; Ira <l a tli l' o • 98, 383
Posizione oz ra flca li
Professori lebri de lla n.

nivershà • 277
All'estr e il" del borgo di

Dor a; L l'SO Val doceo
Quart ." uu t l'O di Cnvallerin s 113

ez, 1'0 viu ,Iella Zecea
H. l'coni ;;i ( lIe;;io Cast e Il.. di ) . /,05

lIiro"ero d i )I entli ci tà . pago 17 6
Olh' e il l'o, verso la ,Iladonna

del Pilolle
ni ga"noli detti dore .la

nifu gio (Ope ra pia tic I) . 192 , 365
l' ressa il sobbo,'go di Dora ,

reg ione di Va/dorco
lI itiro della Pr ovvhleuza 178, f 80

Sez; ,1lon v., v. della Provvido
dell e Sa pe ll ine • f8:!
See. ,110IlC. , via dell e Orfane
(1\I'g io) delle ligli e di mi -
litari 186
Se: . .ll ollcellisio, via delle

Figli e di mililari
ni\'oli (Cas te llo di ), e pae si

vicini 40:;
lI osin e (n ili ro delle) . • 171l

Se:. l'o, via delle l losine
Sa gra di S. ,m ch ele
S:IIa d'a r li c m est ieri

Nel palazs» della Il eale
. t ccau, delle-Scien: e

Scu ola d 'Equitazi one a lla Ve-
n ar ia Iì eule • 4 1i j

- Veter in aria » 300
. t l l« V enaria /l ea le

Scuole un ive rsit. seconda r . • 300
minori 273
infantili c sa le d 'asilo . j 90
" ra tu ilc del di se"uo, ap-
Iicato all e a r ti c mestieri . ;;2:!

c mina rio a rci vescovile • I l ti
ez: Dorn, V. del emi lla, ·.

Se na tu de l Piemonl e , sua
ori gine , ccc. • 2GM

Suciet à A"raria ( IL) • • 50!!
c cz , ,1l 0 1l1'ÌSO, via e pala::o

delL /ccade mi a
Surdc -muf i ( cuo ia dei ) . • 200

/ 11 Borgo '''" 0<'0
Sp edale di .l;i o. lIatl. . \07 , 14R

' e: . / '0 , l'Ìa dd l'Ospedale
de ' Ss. ) (aurizio c Lazzaro . 150

e: .Dul'a, d a della Basilico:
di Caril à . • 107 , 17:!
8,.: . l 'u, l'il i di fin
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95

• 457

• ;;68

'l'cairo Sutera
Via di l'o, n° 5 1
Il inrn o
rt« de' T inlor i , dielro

piazza Villorio Em­
malluele

Circo Sales • 5611
l' orla Palazzo, viali di

S. Barbara
Tealrini di ma rionette, fan ­

tocci c burattini
Da S. l locco - da S .

.l1l1rt illiano- dlll ilIolI/e
di Pielà •

Tealro anatomico • 211~

,J/ti guo allo spedale di
S. Giovalllli

Tiro (Società del ) . • 213
Nel ,'ecillio del 1"alrnlillo

Torri (le) delle Augus ali 86
Sez; Dora, 1m Ili pillzza

Emmlllluele Filiterto e
il Palaz:o V ee hio

N.n. Ivi, ove dice : Le
Torri SOIlO , leg"i l fa-
stigj delle Torri,

Tribunali diversi. • . • 269
Università (IL) degli tudj • 27:!

Sez. Po; via della Zecca
Uomini illu stri nelle ieuze

e nell e lettere • • 49, 50
Vacri no (Cunse rvatori ' C OIII -

missar] del ) • 50;;
Yalentluo (1\. Cast ello dci ) • " 0 1
Velociferi (Serv izio glll eraie

dei ) . • 1'1;:-1
Venaria Il eale • • 41:;
Vica rial o (Urticio del ) 60 , 61
Vigna dell a I\egina • 39~

Villu I\aineri , detta I'Lrcm o » :;!HI
Pr ever • iri
Su lla collilla dil"i~lpello

al V a/elllillO
I\igllon , dell a l'Anioret ti » ,,0'1
l'ressa tupillig i

Zecca • 150
Sez . Po, l'ia della. Zecca.

16
• 59:1
• III i

Sl'edale di S. Luigi Gon-
zaga pag , 109, 154
Sez. ,Uonc., V . del Deposi/o
~lilit are div ìslouario . • l 52
Sez. ,UOIIC. , v. del CarmiIle
della ~Ial ernilà • 166
Srz . l' o, d .. dell' Ospedale

Sp edix ioni eri e Conunission . • 461
Stabilimento l'et bucalo a ,'a­

pore • 55 1
dcI Gaz illuminanle • 551, 441,
Fuor i pO"la l",lOl'a
Agrari o botanico de' sigg.
lìurdin e Comp., • 552 , 447
Fuori pol"la ,)'uol'a

- dc' sigg. Iìurnier e
Ilar id . . • 451
(Ilegio) Orl oped ico • • 206
Sui colli h'a .1Iollca lier i e

T estona
stamperia lIe ale . • 555

Sez, l'o, via della Z ecca
tatua equestre di Emmanue­

te Fitiherto
In l' iazza S. Carl o

, tatuli e priviteg] dell a Città. 59
trad e e Piau c princip ali

dell a città 91
- loro nomi c misur e • 1 18,119
Strade lIeali -l'oslal i • 9, l O
Stupinigi (IL Yill:wli}-. - . 1'05
Suolo su cui sorge Torin o 8
Suore di S. Anua (C:lsa dell e) . 204

e: . •1I0IIC. , v. della Cons.
Super ficie ter ritori ale
Sul'erga (1\. Basilica di)
Tab acchi (fa bbrica dci)

A llI. l' arco
Tar iffa dcIIc monet e •
'l'l'atri (Specchio dei)
'l'l'al l'O lIl'gio .

l' ia::a Ca..tello i. an
Luca. Il.' 6

Carig nano
l' ia: za Cal"igllano

d'Angenn ('s .
I 'i« d'Angennes, accanlo

alo o 27
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